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N azareni . Quello nome l il quale alla 
prima è (lato dato aiCrifliani} è divenuto 
poi il nome di una Setta particolare di Giudei, 
squali volevano, che fì oìIervafTela leggedi\io> 
sè , e che nello ftelfo tempo fi ongralTe Cesili 
Criflo come uomo giufto, e fanto, .nato fecon- 
do alcuno di eifi di una Vergine, efecondo altri 
di Giufeppe. Mosè aveva dato la legge ai Giu- 
dei, e provata la verità della Tua mifiionecoi rai- 
rac^cli. Gesù Grillo aveva annunciato una nuova 
legge, e provata egualmente la Tua milTione cof\ 
liìiracpli. Dunque concludevano i Nazareni, che 
fi doveva ubbidire a Mosè, e a Gesù Grido, 
oflervare la legge, e credere in Gesù Griuo. 

Goftorò ebbero là forte dei Gonciliatori ; furot 
no fcomunicati dai Giudei , e dai Gridiani , ì 
quali lodénevano efclufivamente di ^iTere della 
vera religione. 1 Nazareni all’Incontro perfuafi, 
che la verità non potede contraddirli, afferma- 
vano , che i Giudei, , e i Gridiani alteravano 
egualmente la dottrina di Mosè, e quella di ” 
Gesù . Rifpetto a ^^quella di Mosè , dicevano 
efler evidente, ch'era data corrotta, e che gli 
Icritti , che ci vengono dati come di iMosè non 
fonp forfè dati compodi da lui . E egli credi- 
bile in fatti ( dicevano ) che Adamo udendo 
dalle mani di Dio fi fia lafciaco ledufre da ima 
falfità tanto groffolana quanto quella che narra 
la Genefi > È egli credibile , che fra divino un 
libro il quale fa di Noè un’ubbriaco , di Abra- 
tno , e Giacobbe dei concubinarj , e degli im- 
pudichi i SorpafTando anche tali falfità , dice- 
vano i Nazareni , i Libri attribuiti a Mosè hanno 
dei caratteri evidenti di fuppofizione, che non 
lafciano dubitare che non fiano datifcritti dopO 
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Mosè; fi leg^e in quei libri , che Mosè mor\ 
e fù feppelHto prefTo a Fogor, e che ninno po* 
tè trovare il fuo, fepoìcro fino a quefto giorno , 
Non è egli evidente, dicevano i Nazareni, che 
Mosè non ha potuto fcrivere tali cofe? Cinque^ 
cento anni dopo Mosè fi\ depofitata la legge 
nel Tempio > e v» reftò per cinquecent’ anni , 
finché perì nelle fiamme , quando Nabuccodo- 
nofor diftruffe il Tempio Tuttavia fù fcritttf 
di nuovo ; dunque Noi non abbiamo realmente 
gli fcritti di Mosè ; dunque circa la (ua dottri- 
na conviene attenerfi a quel che conila dai fat- 
ti, che fono i rniracoli che ha fattoi e la legga 
che ha dato, e perconieguenza quefta non è una 
legge cattiva, cóme lo pretendono i Crifliani . (i) 

Noi non fiamo meglio a portata di conofce- 
re , dicevano i Nazareni , la dottrina di Gesù 
Crifto ; poiché la Tappiamo per mezzo degli Appo- 
ftpli , e Gesù Cri ito rimproverò loro bene ipef- 
(b, che non la intendevano . Nell’ impoifibilitù 

dun- 

- - - -- ■ - - -- ^ I - ^ ■ ■ j 

( i) Per far conofcere la debolezza delle diffi- 
coltà che Tengono oppoRie alla autenticità del 
Pentateuco, noi noteremo, che quello contiene 
tre fpecie di fatti rapporto al tempo. Fatti an- 
teriori a Mosè, fatti avvenuti nella fua vita, 
e fatti pofteriori alla fua morte. Circa alle due 
prime fpecie di fatti, è molto ben provato, che 
fono fiati fcritti da Mosè; circa quello eh’ è av- 
venuto dopo la fua morte, non è forfè poffi- 
bile, ch’egli li abbia fcritti con ifpirito di Profe- 
zia ì Forfè che Mosè non ha predetto molte cofe 
à t Giudei ì Quando anche foffe vero che fi fofle 
aggiunto al Pentateuco la Storia della fua mor- 
te, non è ingiufto ed irragionevole il dire, che 
Ila fiato corrotto il Pentateuco? Perchè fu in- 
ferito d'altra mano qualche verfo nell’ Illiade,j 
forfè non è di Omero ? 


DlyitiA'" ’ • 


• . . 

tlUrique di trovare la verità nella fpiegazione dei 
Giudei} e dei Crìltiani , che partito ii ha da te^ 
nere ì Quello di non ammettere fe non ciò eh* 
è incontradabile , e confelfato dai due partiti : 
cioè che Mosè fà inviato da Dioi e che la leg- 
ge che ha data è buona : che Gesù Grido è Fi- 
gliuolo di Dio, che. conviene credergli , farfi bat- 
mzare, offervare la fua Morale j effer giufto , 
benefico, (obrio j cado, ed illibato, (i) ^ 

I Nazareni furono rigettati , e condannati da 
tutti i Cridiani , locchè prova < che in que^ 
tempo non folatnente la Chiefa credeva la Di- 
vinità di Gesù Grido * ma che riguardava an- 
córa quedo Domma come un* articolo fonda^ 
mentale della Religione , e il Glerc in ciò è d* 
accordo. (2) Da quedi atti di feparaaione (ì 
deve formare il giudizio, le la Ghiefa abbia ri- 
guardato qualche Domma come fondamentale; 
e non già da qualche elprelfione sfugita ai t^a-. 
drij della quale non potevano prevederne l’abii- 
fo. Senza fondamento adunque ; e contro ogni 
verifimiglianza il Tolando fi ferve deirefempio 
dei Nazareni per provare , che la dottrina Gri- 
diana non fia data nella fua. origine qual* è dt 
prelcnte; pretpndendó , che i Giudei, ! quqli ave- 
vano udito il V'’angelo dalla propria bocca del 
Signore, non abbiano riconofeiuto in lui , chepn 
fempliCe Uomo, ò al più un* Uomo Divino » il 
maggiore di tutti i Profeti . ( j ) 

A 3 il 

• ( I ) Ex 'hom. Clement. a. e Ep^ph. 

Hieron, in Ifaiam cap. 1. rb^o^fom.Haeretic. pab.’ 
Dib. II. cap. N .art. 2.' 

'(.2) Hid. Ecclef. , . . 

( i ) Toland nel libro intitolato il ^nazareno 
o fia il Cridianefimo Giudaico y Vagano i cMao- 
metano , nel quale fi.fpiega il pianò originale 
del Gridianefimo coll'Idoria dei Nazareni.' 
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II Mofeniio ha fcritto contro il Nazareno del 
Telando 3, e per confutarlo con più ficu rezza di - 
ftrugge il fondamento fui quale é piantata la 
fua difficoltà , fortenendo , che i Nazareni furor^ 
yna Setta del quarto Secolo. I Giudei , iecondo 
il Mofeniio , veggendo la prorperità dei Crittià^ 
ni dopo la converfìoné deglTtnperatori , conaih^ 
ciarono a credere, che GesùCrifto forte il Mef- 
fia. Egli àveva liberato dall* oppreflìone dei Pa- 
gani quelli, che avevano abbracciato il Vange- 
Ìq . Egli aveva royeiciato in tutte le parti ^ 
Idoli ; e cotali avvenimenti uniti all’ abiezione , 
in cui fi trovava la Nazione Giudea perfuafero 
ad alcuni Giudei , che Gesù foflè veramente il 
Crifto; ma que* Settari non ricevettero il CTn 
rtiancfimo, che dimezzato ; poiché feguitarono 
ad oflervare le loro Cerimonie, e non riconob- 
bero la Preefìitenza a nè la divinità del ~Sh 
gnore. Ecco, fecondo il Molemio (Q» rorigi - 
ne dei Nazareni. Il motivo principale, per cui 
li dilungò dall’ opinione di Sant’ Epifanio, e~3i 
San Girolamo intorno Tantichità dei Nazare^ 
ni , fi fu , perchè non la trovò né in Sant’ Ire- 
neo, né in Tertulliano, né in Origene, nè in 
Eufebio . * Egli è da vederli in quell’ argomen- 
to Daniel dez/'o nelle note ad Oricene pag. 74. 

Il Beaufobre rilpofe (i) che ci manca ima 
f'rati quantità delle opere di quei Padri, loccl^ 
Ì»afta , perchè non fi polla affermare , eh’ ellì 
non abbiano icrìtto dei Nazareni . Egeiippo^ del 
quale il Mofemio obbietta il filenzio, non 
la né degli Ebion Iti, né dei ^erintiafli; dunque 
avrà a concluderli , che al fuo tempo non^ 
lìano Itati? (z) Per fapere fe i Padri, chehari* 

JQO 


( I ) Mojetn'to Indiciae antiquae Chnftianprun^ 
difcipHnqs. Seft. Prima c.6, 

Qi) Juftitti Dìilog. ' ■ 
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ip' preceduto Sant* Epifanio , e San Girolamo ; 
non abbiano parlato dei Nazareni» non bada 
efaminare fé li abbiano nominati» o nò, ma fé 
abbiano riferita .'la loro Dottrina , fe abbiano 
parlato d’una Setta, che profeflava il Domma 
dei Nazareni; £ quello e quello, di cui non 
può dubitarli. SanGiullino ìnfìnua» che riera- 
no anche a fuo tempo due Torta di Crifliani 
Giudei , tra i quali frappone molta diverfìtà .. 
(2) Origene dice;,. Quando voi confidererete be- 
,» ne quale lia la fède dei Giudei intorno il Sal- 
», vatore , che gli uni lo credono figliuolo dt 
„ Giufeppe» e di Maria, e che gli altri benché 
lo credono figliuolo di Maria , e. dello Spiri*» 
„ to Santo, non hanno tuttavia fentimenti Or- 
„ todofii Ippra la Divinità; quando., dilli io , 
», voi farete a ciò rifieflione, comprenderete in 
„ che modo abbia detto un cieco a Gesò, Fi- 
„ glitmlo di Davidde abbiate pietà di me . ( i ) », 
Si vede dunque che Mofemio non aveva fon- 
damento, onde dilungarlìdalfentimentodiSant* 
Epifanio» e di San Girolamo circa l'antichità 
dei Nazareni» e che quello non era necelTario 
per confutare ilXolando, come l' abbiamo dimq- 
llrato. I Teologi Inglefi hanno fcritto contro' 
Tolando» e l'hanno molto bene confutato .( a ) 
'Tutti lanno» che i Nazareni avevano il loro 
Vangelo Icritto in Ebreo volgare» che fi trova ’ 
denominato ora il Vangelo dei dodecì Appolloli 
ora\ il Vangelo degli Ebrei, ora il Vangelo di 
Sin Matteo . Si è molto difputato in quelli ul- 
timi tempi per fapere , fe quell' Evangelio lolfe 

A4 l’ Ori- 

fi ) Beaufobre . Diflert. lur les Nazareens , 
à la fuite du Supplem. à la Guerre desHùlfites. 

(2) Tommafo Maugeiy Note Copra i Nazarc- 
ni . VMte rfon Antinazarcnus.. 
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L’Originale di San Matteo j e fé il noftro noà 
ne (ìa che una copia (i)« 

* Tommafo Jrr/f/o nella Differtazione degli Ere-* 
fìarcht Seft. I. c.7. adduce molti efemplì dei Pa- 
dri antichi, i quali hanno fatto ulodiquel Van>> 
gelo Ebraico, anteponendo molte circoftanze del- 
le Iftorie in quello narrare , a quelle che abbia- 
mo nei Libri Canonici . San Girolamo Catah 
Script. Ecclef. c.2. afferma di aver trarportato 
quel Vangelo in lingua Greca, e in lingua Latina. 

NÈ- 

’ NESTÒaiANISMO . Erefia di Neftorio j lì 
quale negava l’unione Ippoflatica del Verbo con 
la natura umana, e (apponeva due perfone in 
Gesù Crifto. La Religione Criftiana ha ^jer ba- 
fe la Divinità di Gesù Crifto , o l’unione del 
iVerbo colla natura umana. Queft’ unione è un 
miftero, e la ragione umana fi è precipitata in 
ixiille errori quando ha voluto profondarlo. Per- 
ciò fi vide Paolo di Samofata foftenere, che il 
(Verbo unito alla natura umana non fiacbeuna 
perfona; i Manichei immaginàrfi , che 11 Verbo 
non abbia prefo un corpo umano; Appelle, che 
Gesù Crifto abbia portato il fuo corpo dal Ciè- 
lo; gli Arriani pretendere , che il Verbo unito 
colla natura umana non Ha confoftanziale col 
Padre. Finalmente Appolllnare avea peniate, che 
il Verbo folfe bensì confoftanziale col Padre , ma 
aveva iniegnato , che non aveva prefo, che un 
corpo umano (diamente ; di modo che la per^ 

fona 

(i) Dupin Dir. Prael. .L< XL Aft. ?. p. 2?. Sì- 
mort H.C. Du Nouv. Teft.c.y. pag.71. Beaufobri 
1 . c* Clerc. Hiftoria Ecclef. an. 72. loj. litigio 
De H*rcf. 

r 
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fónà di Gesù Oìflo non fofle, che il Verbo uni- 
rò a un corpo umano. La Chiefa aveva tricfe- 
iato di tutti quelli errori , e mfegnava , che il 
Verbo è una perfona Divina confoftanziale al 
Padre, e che non fola mente fi era unito a un 
corpo umano , ma anche ad un’anima urtiana. La ' 
natura Divina , e la natura umana fono dunque 
tanto «nite in Gesù Grillo, che prende tutti gli 
attributi dalla Divinità, e che fi attribuifce tut- 
te le proprietà dell’umanità; quindi è, che il 
Verbo era unito all’umanità di Gesù Grillo in 
modo tale, che l’uomo, ed il Verbo non for- 
inavano che una perfona; e qnelloDomma era 
generalmente ricevuto nella Ghiefa . , 

Ma combattendo AppoHinarej alcuni Autori 
{avevano avanzato dei principi contrari a quell’ 
unione. Appollinare» come l’abbiamo giàofler- 
varo, pretendeva, che il Verbo non folle unito 
che a un Corpo umano ^ e che Gesù Grillo non 
avefle anima umana , perchè il Verbo faceva 
Je veci di quella, e ne (uppliva a tutti gli uf- 
fìzi nella perfona di Gesù Grillo. Teodoro di 
Mopfuella per combattere Appollinare aveva cer- 
cato nella Scrittura tutto ciò che potelfe pro- 
vare, che Gesù Grillo aVeva un’anima umana 
dillinta dal Verbo. Nel riunire tutte le azioni, 
e tutte le affezioni che la Scrittura attribuifce a 
Gesù Grillo, aveva creduto trovarne di quelle 
che fupponelfero > che vi fu un’ anima umana 
in Gesù Grillo, e che quell’ anima fu loia il 
principio di tali azioni j e di tali affezioni i 
quali fono tra le altre la nàfcita , e la palTione 
di Gesù Grillo. Da ciò Teodoro di Mopiuelìa 
aveva conclufo, che Gesù Grillo non folamen- 
te avelTe un’ anima umana , ma ancora che 
quell’ anima fofle dillinta, e feparata dal Ver- 
bo , il quale la illruiva , e la regolava in mo- 
do* che il Verbo abitalfe nell* nomo come in un 

Tem* 
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Tempio, nè foflTe unito diverramente coU’ Ani- 
m# umana. Tuttavìa Teodoro di Mopfuefta ri- 
conofceva, che queft’ unione era indiflblubile, 
'che il Verbo unito all'anima umana non forma- 
va che un tutto, coficchènonfipoteffedire, che. 
vi furono due Figliuoli di Dio, e due Gesù Criili . 

11 zelo, che animava contro l'Erefìa di Ap^ 
pollinare; la riputazione di Teodoro dibiopfue- 
fta, illuftre nell’ Oriente per trenf anni diVefco- 
vato confegrato a combattere gli Eretici, noa 
permifero allora di laminare fottilmente i prìn- 
cipi di quel Vefcovo , o di prevenirne le conle- 
guenze; e i fuoi Difcepoli ricevettero quello ch.*^ 
egli aveva fcritto contro Appollinare come una 
dottrina pura, ed immune da ogni errore* Egli 
dunque aveva gittato nella Chiefa delle; femen- 
ti diametralmente oppofte alle confeguenze, che 
la Chiefa traeva dalla unione ìppoftatìca, poi- 
ché le confeguenze fono d’ordinario quelle, che, 
mettono in chiaro i principi, c che 11 confron- 
tano per tal modo infieme , che la contraddi- 
zione ne diviene palpabile. Nellorio ne lu ildi- 
fcepolo , ed ecco come Nellorio fu tirato a quel- 
le confeguenze, chq diftruggevano il Domma, 
deir unione ippoHatica. La Chiefa infegnava, che 
la natura Divina è talmente unita colla natura 
umana, che l’uomo e il Verbo non fanno, che 
una perfona: in confeguenza di tal unione lì 
poteva non folamente dire, che Gesù Crifto era 
Uomo Dio, ma ancora ch’era un Dio Uomo 
e un Uomo Dio, e quelle efpreflloni erano le più 
opportune per lignificare l’unione ippoflatica del 
Verbo colla natura umana, e quella era una 
frale unlverfal mente ufara nella Chiefa. Per una 
confeguenza di tale coHume fi diceva , che la 
Santa Vergine era Madre di Dio, e quello mo- 
do di parlare non aveva cofa alcuna che noti 
folfe conforme alU fede della Chiefa uill'Incar- 


nazione, cd è pure un» confeguenza naturale 
e neceflaria dell’ unione’ i^poftatica della natu- 
ra umana col Verbo. Ma quello modo di par- 
lare è fofpetto quando fi confideri indipenden- 
leraenie "dall’ unione ippoftatica , c che non fi 
fia ben convinti della verità di quello Domma. 
V» Dìo ch^ /offre, e che muore, ecco una dot- 
trina che pare alTurda tutte le volte che fi con- 
fideri quello Domma indipendentemente dall’ 
unione ippollatica , perchè fi teme di ricadere 
nelle afiurdità, che i Crilliani rimproverano agli * 
Idolatri ed ai Pagani. Sotto quello afpetto for- 
fè apparivano tali modi di parlare a un difce- 
polo di Teodonn di Mopluella. E in quello pun- 
to ‘di villa in fatti Nellorio li ravvisò, cre- 
dendo, che tali efprefiìoni contenellero degli er- 
rori pericolofi. Quando fu innalzato alla Sede di 
Collantinopoli combattè quello modo di dire , 
e l’unione ippollatica che ne era il fondamen- 
to; e ia fua dottrina non è, che lofviluppamen- 
to dei principi di Teodoro di Mopfuella , del 
quale fece un corpo di dottrina , che convien 
ben intendere per confutarlo folidamente. 


f . I. ? 

Vrìncip) del J^efìorìanìfmo , 

N On fi può diceva Nellorio ammettere tra 
la natura umana , e la natura divina unio- 
ne, che renda la Divinità foggerta alle pafiìo- 
<ni> ed alle debolezze dell’umanità: e quello è 
il punto che farebbe da conofcerfi, le il Verbo 
fia fiato unito alla natura umana di modo', 
che non vi fia fiato in Cesò Grillo che una 
perfona: in tal cafo dovrebbe riconofcerfi in Cesò 
Grillo un Dio nato, un Dio di tre meli, un 
Dio che crefccva , c fi iftruiva . GonfelTo , di- 
, ceva 
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ceva Neftprio, che non conviene (èpàrare il Ver- 
bo da Crifto, il Figliffolo dell’ uomo dalla per- 
fona Divina: noi non abbiamo già due Crifti, 
due Figliuoli! un primo, ed un fecondo j. tut- 
tavia le due nature che formano quello Figliuo- 
lo fono diftintilTirae', e non poffono mai con- 
fonderli infieme. La Scrittura diftingùe efprel- 
famente quello che conviene al Fidinolo., e 
quello che conviene al Verbo; poiché San Pa&: 
lo quando parla di Gesù Crifto dice j Dìo ha 
spedito ftto Ffgliuoìo nato di una femmina \ e quan- 
, do parla lo fteflo Appoftolo , che npi fiamo fiati 
riconci/iati con Dìo per mezzo della morte del 
fuo Figliuolo i allora non dice ptr la morte 
del Verbo i . / ^ 

Egl’è dunque un patlare poco confotme. alla 
^ Scrittura*, quando fi dice, che .Maria è Madre 
di Dio. Dall’altra parte una tal frafe è di olla- 
colo alla converfione dei Pagani . Imperciocché 
come fi potrà impugnare le Divinità dei Paga- 
rti quando fi ammetta un Dio che muore, un 
Dio eh' è nato* un Dio che, ha iofferto? Po- 
trebbefi ufando. una tale efpreflìone confutarè gli 
Arriani, i quali foftengono, che il Verbo è una 
Creatura! L’unione , o fi.a 1’ alTociazione della 
natura Divina colla umana non ha punto mu- 
,tato la natura Divina ; e quella fi è unita col- 
la natura umana , come un’ uomo che vuole 
innalzare un’altro fi unilce a lui. £(Ta è refta- 
ca quale era * ella non ha alcun attributo, di- 
verfo da quelli che aveva prima della lua unio- 
tìe, effa dunque non è lulcéttibile di altra nuo- 
va denominazione anche dopo la fua. unione 
colla natura .umana; ond’e un'alTurdità l’at- 
tribuire al Verbo quel che conviene alia natu- 
ra umana. L’uomo, a cui dunque fi unì il Ver- 
bo, è un Tempio nel quale abita; egli lo diri- 
ge, io conduce* lo anima* e non fa che un 

tut- 


Digitized by Google 



♦ 

N È _ i j, 

Tutto èon lui : ecco la fola unione poffiblle tra 
Ja natura Divina, e Tumana. 

Neflorio dunque negava l’unione ippoftatica, 
e fupponeva in fatti due perfone in Gesù Gri- 
fto; onde il Neftorianifmo non è già una logo; 
machia , o fia una difputa di parole, come 1' 
hanno creduto alcuni Eruditi probabilmente per> 
chè erano prevenuti contro San Cirillo, o per- 
chè formarono giudizio della Dottrina di Ne- 
ftorio da qualche fuò tratto equivoco, e perchè 
non hanno efaminato abbaftanza li principi di 
quel Vefcovo ( i ) . 

Mi pare, che per quanto E rileva da* fermo- 
ni di Neftorio , e dalle fue rifpofte agli Anatemi 
di San Cirillo, egli non ammetteffe, che un’ 
unione morale tra il Verbo e la natura umana. 
Ma, dicono, Neftorio non riconofceva forfè, che 
non vi è che un Crifto , che un Figliuolo ? Il 
nome di Crifto denota una perlona; s’egli dun- 
que avefle ammeilo due perlone, in Gesù Crifto, 
avrebbe ammeffo due perfone in una fola, loc- 
chè è imponìbile. 

RLfpondo, che la parola di Crifi$ , o di i’tfA 
valore, non erano fecondo Neftorio , che nomi 
indicanti una fola, e iftefta opera, cioè la falu- 
te , e la Redenzione del genere- umano j opera 

in 


( I ) Ludolf Hift. ^tiop. Grazio^ Bafnage An- 
na!. Ti III. La Croze HiftorredesIndef.Entretiens 
iur divers, fujets &c. P. 3 . Scalig, Eutychianifm. 
ant. Euty^em . Dupin Biblioteq. des Auteurs du 
quatrieme Siede. 

Convien notare, che il Dupin fi ritrattò fo- 
pra queft' Articolo nel quale infatti s’era ingan- 
nato. Il Eajle, non aveva certamente ftudiata a 
fondo quefta materia per giudicare, le il Dupia 
Realmente lì lìa portato da Iftorico fedele. 
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in cui' erano concorle, fecondo Neflorio, due 
jjerfone, l’una come agente principale, il quale 
ffa la perfona del Figliuolo di Dio , e Verbo 
eterno, Taltra come agente lubordinaio, e co^ 
me iftrumento , cioè la perfona umana Gesù 
Figliuolo di Maria: diceva, cHe quelle due per- 
fone erano Hate unite da una fola, e medefitna 
azione di modo, che tutte due infieme non fa- 
cevano, che un Gesù Grido , nè ammetteva tra 
le due perfone Divina, ed umana che l' ideila 
unione, e aflociazione , che noi veggiamo tra 
un’ uomo, che fa un’opera, e lo dromento di 
cui fi ferve per farla, di modo che l’uomo, ed 
il fuo dromento uniti infieme pofiorto elTer de- 
nominati per un notile comune . Per efempio , fi 
può denotninare l’uomo, che ammazza, e la 
ipada con cui egli ammazza col nome, di Mìci- 
diale i perchè v’ha una fubordinazione tra l’uo- 
mo, e la fpada, una unione, una aflociazione, 
qual deve edere tra un’ agente principale, e il 
fuo dromento; ed in forza dell’ adbeiazione fi 
può dare il nome di Micidiale tanto all’ uomo, 
quanto alla fpada, ed a tutti due infieme, poi- 
ché tutti due concorrono nell’opera ideda. Ma 
quando confiderate 1’ uomo, e la fpada lenza 
una tal unione, e concorlo ad un’opera ideda,' 
ognuno ha i fuoi attributi didinti : di modoche 
noi non polliamo dire, nè che l’uomo fia d’ac- 
ciajo, nè che fia aguzzo, i quali fono gli attri- 
buti della fpada , nè che la fpada fia viva , e 
ragionevole , che fono gli attributi dell’ uomo ; 
perchè qualunque fia l’unione tra l’uomo e la 
fpada, l’uomo, e la fpada non fono però l’idef- 
la perfona. 

Lo dedb cafo avviene in Gesù Grido , fecon- 
do Nedorio; fi diceva egualmente del Verbo , 
e dell’uomo, col qual’ era unito, tutto quello che 
aveva relazione all’opera i a cui concorrevano 
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eioè alla falute degl* uomini; ma quando fìcon« 
fìderavano fuori di tal’ oggetto, ed in altre cir- 
coftanze non relative al loro concorfo nella la- 
iute del genere umano , allora non avevano co- 
fa alcuna, che li riunire, né fi poteva dire del 
Verbo, quello che apparteneva all’uomo, nè 
dell’ uomo , quello che apparteneva al Verbo ; 
e per quello, fecondo Neftorio, non fi poteva 
dire , che Maria foffe Madre diDio; locchèfup- 
pone evidentemente, che Neftorio confiderava al- 
lora il Verbo, e l’uomo come due perfone; poi- 
ché fe non ne avelie fuppofto in Gesù Crifto 
che una fola, egl’ è evidente, che avrebbe at- 
tribuito a quella perfona tutto ciò che convie- 
ne ad ognuna delle due nature . ^osì noi che 
confideriamo l’uomo come una perfona compo- 
ila'd’un corf^, e d’ un’ anima , diciamo, che 1* 
uomo cammina, che ha un corpo, che ha uno 
ipirito ec. Neftorio negava dunque realmente I’ 
unione ippoftatica del Verbo colla natura uma- 
na, e lupponeva due perfoné in Gesù Crifto. 

S. II. 

Cottfutavtne dei 'ì^efitrìanìfmo, 

TTfeli è certo che il Verbo fi è unito colla 
natura umana, i. L’unione del Verbo col- 
Ja natura umana non è un femplice concorfo 
della Divinità, e deH’umànità per la falutedel 
genere umano, come farebbe il concorfo di due 
caufe alfolutamente feparate, delie quali l’ effet- 
to tende a produrre lo ftelTo effetto ; poiché la 
Scrittura ci dice, che il Verbo fi è ^tto carne, 
c che il Figliuolo di Maria è Dio , locchè fa- 
rebbe alfurdo, fe l’unione del Verbo e dell’ uma- 
nità non folle che un lemplice concorfo delle 
due nature, com’è alfurdo di dire, che un uo 
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mo, quà!« H ferve di una lèva per atzare ua 
pefo , fia divenuto una leva . 

2. Quefl:' unione non è una feraplice. unione 
di confenfo dei penlìeri, dei delìder), e delle in- 
clinazioni ; poiché fìccome non fi può dire , 
che io produca le azioni di un* uonao, perchè 
quelle fono conformi alle mie inclinazioni , co- 
sì non fi potrebbe dire , che Iddio ha prodotte 
le azioni di GesòCrifto, e che ha fparfo il fu» 
Sangue, quando in Gésò Crifto non foffe unito 
Iddio coir umanità fe non per via di conlofran 
tà di azioni dell’uomo colia natura di Dio. 

3. L’unione del Verbo colla natura umana 
tion è una (emplice abitazione delia Divinità 
nell* umanità , nè una femplice influenza per 
governarla . Un Piloto è unito di quefta ma- 
niera col fuo Vafcello, e quell’ è il modo, con 
cui Iddio abita nei Santi, tuttavia non fi po- 
trà, già dire, nè che il Piloto fia divenuto na- 
viglio, nè che Iddio fia divenutoSanto. Perciò 
San Giovanni non avrebbe potuto dire , che il 
Verbo fi è fatto Carne, le l’unione del Verbo 
colla natura umana non foffe che una fempli-, 
ce abitazione della Divinità nell’uinanità , o. 
una femplice influenza del Verbo per regolarla. 

4. L’unione del Verbo coll’umanità non è 
un’ unione di ciò che dicefi? nelle fcuole r»/òr- 
wazione qual’ è 1’ unione dell’ anima, e del cor- 
po; poiché la Divinità non è la forma deir 
umanità, e l’umanità non -è divenuta in niua 
modo la materia della Divinità. 

5. Stante l’ unione del Verbo coll’umanità' il 
Verbo fi è fatto carne, locchè non può inten- 
derli, fe non in uno di quelli f'enfi, o che il 
Verbo fia flato realmente convertito nella car- 
ne , locchè è affurdo; o in un fcnfo di fomi- 
glianza, cioè, che il Verbo abbia prefo qualche 
conformità in certe relazioni colla carne, locchè 
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è aff'urdo; poiché in qual cafo mai può eflere 
divenuto il Verbo fimiie alla carne? ofinalmen- 
te in quello terzo fenlb cioè , che il Verbo fi 
abbia unito perlonal mente la carne , locchè è 
confermato dal paflb medefimo che dice, 'che 
il Verbo dopo eflerlì fatto carne ha abitato tra 
gli uomini, c eh’ elfi hanno contemplar» lafua 
gloria. 

6. Quell’ unione è tale, che le proprietà, i- 
diritti , le azioni, lefoflferenze, e limili altre co- 
fe, che appartener nonpoHono, le non fé ad una 
fola natura, fono attribuite alla perlbna cheha 
la denominazione dall' altra natura , locchè dir 
non fi potrebbe in veruo modo , quando le due 
nature non' appartenellero agualmente a una lo- 
ia , e medefima perfona ; tali fono que’ palfi ne-’ 
quali è fcrÌKo : un Dì» ha ruomper-ata la fua 
Chtefa col fuo Sangue ; Iddio non ha rìfparÉtiat» 
il fuo proprio Figliuolo y ma l'ha mandato a mer- 

/e ( I ) . 

Se vi folTero in Gesù Grillo due perfone , che 
folTero egualmente alTociate infieme con urta rae- 
defima unzione , e fubordinate .l’una all'altra 
per la redenzione del genere umano, non ripo- 
rrebbe dire, che l’una fia l’altra, come dice 
Giovanni, che la parola- fi è fatta carne, nè fi 
potrebbe attribuire all’ una ciò che non appar- 
tiene fé non all'altra, quando fi confiderano 
fuor dell’uomo, e indipendentemente dal fine a 
cui concorlero. Quindi, opinando come Nello- 
rio, non fi potrebbe dire, che il Figliuolo di Dio 
è morto, nè eh’ è nato, nè eh’ è fiato pollo al 
Mondo da femmina, nè che fia fiato toccato col- 
le mani, e veduto cc^l’ occhi . Perlocchè, quan- 
do Pietro per efeppio ammazza Paolo con la 
Tomo IV. B fua 


( I ) Ad. I. £p. ad Rom. 6 -. 
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fua fpada , fi può ben dire, che lafpadahaam 
mazzate Paolo, come pur fi dice, che Pietro 
ha ammazzato Paolo; ma non fi può gradire, 
che fuori di queft’ effetto comune , J’uomo fia 
fiato l'atto fpada, l’uomo fia fiato fabbricato 
dalla mano di un’artefice , perchè quella forte 
di efprefTioni non.fi ufa fe non in calo, che ba- 
ro unite molte nature con unità di perfone , 
cioè quando una natura fi è talmente unita con 
un’altra, che ambedue non formano, che una 
natura individua, o fia un fuppofio dotato di 
intelligenza, divifo da ogn’ altro, e incomuni- 
cabile. 

Ma riunendo Gesù Crifio due nature, com*è 
poffibile che non vi, fia in lui che una periòna 
£bla? Per rifolvere quefta difficoltà forza è diri- 
cordarfi quel, che fia una perfona. La peri'ona 
è un’individuo, o fia un fuppofio dotato d’in- 
telligenza, completo, divifo da ogn’altro , ed 
incomunicabile a tutti gl’ altri . Quindi ogni 
«omo in particolare è una perfona i la qual’ha 
Je fue azioni, i fuoi diritti , le lue qualità, i 
fuoi patimenti, i Tuoi moti, e i fuoi f'entimen- 
^ ti che l’appartengono in un modo così proprio, 
che non è poffibile j che s’appartengano ad al- 
tri . Così un’ Angelo è una perfona , perchè è 
una natura iiltelligente, completa , che fi ter- 
mina in sè fieffia , divifa da qualunque altra , 
ed incapace di comunicarli. Non potrebbe dir- 
li così del corpo i e deU’anima dell’ uomo, fe 
prima di efler uniti efifieffierofeparati; poichèef- 
fendo formati per effier uniti infieme , per for- 
mare colla loro unione quel tutto , che noi di- 
ciamo uomo, il corpo umano lenza 1’ ànima 
non potrebbe efeguire’ tutti gli uffizj a cui è de- 
fiinato, nè l'anima prima della fua unione col 
. corpo fare tutte l’ operazioni , per le>quali è fia- 
ta creata. Quindi l’anima umana feparata dal 

cor- 
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corpo non farebbe una perlona , ond'è fjrzachci 
fia unita al corpo, e quella unione dell* anima 
col corpo forma la perfona. Due nature, o fia 
•due foftanze poflbno dunque non fare che una 
perfona, quando la loro natura è tale, che non 
poflano adempiere gliuffizj, a cui fono dcflina- 
te, fe non in quanto fono unite i perchè allora 
non fanno una natura individua dcrtaPa d* in> 
telligenza , e completa j divifa da qualùnque 
altra, ed incomunicabile. 

Egli è facile , dopo quelle nozioni , di con- 
cepire come la natura umana , e la natura Di- 
vina non Qano in Gesù Grillo che una folaper- 
fona; poiché non elféndo la natuta umana di 
Gesù Grido data formata in forza delle leggi 
della naturai ma per un principio fopranatura- 
Je, la fua prima i ed Originaria dedinazioné è * 

data di edere unita ad un'altra, d'ónde nelie- 
gue, che non folTe terminata in fe deda j eché 
non fode completa i come fono le altre creatu- 
re umane, le quali nafcono fecondo le leggi or- 
dinarie della natura i perchè non fono dedihate 
a quello, cui abbiamo offervato, ch’era dedina- 
ta la natura umana di Gesù Grido. 

* L’Autore qui però non intende di derogare 
alla perfezione delia natura umana di Gesù Gri- 
do, perchè caderebbe in oppodo errore nell' at- 
to di confutare Hedorio; ma ragiona ili riguar- 
do all'oggetto duale, cui era data dediriata la 
natura umana di Grido. La quellione poi, fe 
queda natura umana, quando non lode data 
ippodaticamente unita col Verbo, avede agito 
egualmente , che qualunque altra < è uria que*- 
dione inutile, ed imbarazzante, poiché fondata 
in una fuppoljzione impodìbile , e perciò la lò- 
luzione confina in qualunque modo con errori 
reprovati dalla Chiela < 

La natura umana di Gesù Grido, non poten- * t 
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(lo per fe medefima adempiere gli uffizj, a euf 
fra deftinata, nè potendo compirli, fenonftanr 
te la (uà unione col Verbo» egl’è evidente, che 
prima <li quell’ unione non era una perlòna , e 
che dopo quell’unione i,l Verbo, e la natura 
umana non Topo che una perfona , perchè elle- 
no non jfono che una fola natura individua , q 
(ìa un Tuppoflo dotato d’intelligenza, comple- 
to, divilb da qualunque altro, ed incomunica- 
bile. E’error diNellorio, il quale non fùpponeva 
che una unione morale tra la natura Divina , 
ed umana, dillruggeva tutta l’economia della 
Religione Crilliana , poiché egli è evidente, che 
in t(il cafo np leguirebbe, che Gesù Grido no- 
dro mediatore, e nodro Redentore , non folTe 
che un lemplice uomo, locchè didrugge il fon- 
damento della religione Cridiana , come 1’ ho 
fatto vedere nell' Articolo Arriani, provando, 
che il Domma della Divinità uel Verbo è fon- 
dainentale . Il Domma dell’unione ippodatica 
non è una fpeculazione mutile , come lì pre- 
tende ^ da alcuni fpiritì forti , *" ferve a darci 
i’elempio di tut^e |e virtù, ad indruirci con au- 
torità , ed a prevenire infiniti abulì , ne’ quali la- 
irebbero caduti gli uornini, quando non avelfe- 
fo avuto per modellò , é per mediatore * rra 
Dio, ed elfi, che un femplice uomo. In queda 
vida tutti i Padri hanno mirato il Domma dell’ 
Incarnazione, o fia dell’ union’ ippodatica; ma 
quedo non è 11 luogo di trattare una tal ma- 
ceria ( I ) . 

NESTORIO Vedovo diCodantinopoK , Au- 
tore deH’Erefia che porta il fuo nome, fu con- 
dannatp, e depodo nel Concilio di Efclo . Egli 

era 
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èra nato in Siria ^ e fi applicò alla predicazidv 
he ch'era la (Irada delle dignità; aveva tatti i 
talenti necefTarj per riufcìrvi, il fuo efterno era, 
inodefto, il fuo vifo pallido ^ ed efténnato; fu 
generalmente applaudito,- e’ fi fece adorare dal 
popolo . Dopo la morte dèi Sifim‘0 la Chiefa 
di Goftantinopoli.fi divife nella fcelta del Sue- 
ceflore, c Tèodofio il Giovane per prevenire le 
diftenfioni chiamò Neftorio nella fedediCoftan- 
tinopoli. La Dignità i cui fi Vide elevato Ne- 
ftorio rifcaldò il fuo zelo, p’roc nrò d’ifpirarlo 
neirimperadoré , e nel fùo primo fermone gli 
dilTe, datemi la Terra purgata di Eretici, ed io 
tì darò il Cielo; fecondatemi neH'efterminare 
gl^Eretici, ed io vi darò vinti i Perfiani (t ).’ 
Subito che Neftorio fi vide (labili to fulla Sede 
Patriarcale difcacciò dà Coftantinopoli gli Ar- 
riani, armò il popolo contro di loro, abbatti 
le loro Chiefe, ed ottenne dall’ Imperatore degli 
Editti rigorofi 'per finire di efterminarli (i). 
Col fuo zelo , e col ftio talento fi conciliò egli 
pertanto .11 favore del Principe ; il rifpetto dei 
Cortigiani,- e l'amore del popolo; riflablli an- 
che., in tutti gli fpiriti la memoria di San Gio^ 
vanni Crifoftomo, che Teofilo di Antiochia Zid 
di San Cirillo Aleflandrino aveva relb odiolòj 
e aveva fatto efiliare; Dopo' avere ftabilito il 
fno credito, e guadagnatali la confidenza con 
Un zelo fmoderato, eh’ è fempre approvato dal 
popolo, pensò di efTere in iftatò; onde impune- 
mente infegnare la dottrina, che aveva apprefa 
da Teodoro di Mopfueftà, e di dare una nuo- 
va faccia al Criftianefimo . Noi abbiamo nota- 
to ncll’arMcolo Nestorianismo, che il Dora-* 
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ma dell’.iinionc ippoftatìca era generalmente rlr 
cevuto nella Chiela , in forza di tale unità fi po- 
teva non folamente dire , che Gesù Grido era 
uomo, e Dio, ma ancora ch’era un’ uomo Dio, 
e un Dio uomo ; e quelle formule di dire era- 
uo univerfalmente dabilite pellaChiefa. Incon- 
fcguenza di tal’ ufo fi diceva, che la Santa Ver- 
gine era Madre di Gesù Grido, Madre di Dio. 
Nedorio attaccò alla prima tali efprefiìoni, e 
predicò, che i| V?tbo s'em incarnato, ma non 
era forpto dal feno della Vergine, perchèefide- 
va da tutta Teternità. Il popolo redò fcanda- 
Jeazato da tale dottrina; afcoltò il Ino Patriar- 
ca con isdegno, e l'interruppe nel mezzodella 
Tua predica ; poi mormorò, fi lamentò, fi Yi- 
fcaldò, e finalmente fi follevò contro Nedorio, 
il quale fi fervi del credito, che aveva, per far 
arredare , imprigionare , e fcopare i capi dei 
malcontenti ( i ). 

Le novità di Nedorio fecero drepito per tut- 
to l’Oriente; furono fpeditì i fuoi ferirti in Egit- 
to ;-i Monaci agitarono tra di loro la quedio- 
ne, che Nedorio aveva lufeitata > confultarono 
San Girillo, e quedo Patriarca d’ Alefiandria ri- 
fpofe loro» che non avrebbe bramato chefiven- 
tilafiero tali quedioni , ma che tuttavia crede- 
va, che Ne fiorio foffe in errore (2). Quedoimpe- 
gnò Fozio a rifpondere ad una tal lettera ; fe- 
ce correr voce, che San Girillo governava mal 
la fua Ghiela , e la facea da afioluto Tiranno C J ) • 

San Girillo rifpofe a Nedorio , che non era 
la fua lettera che facefie nafeere turbolenze nel- 

la 

( I ) Adi. Goncil. Ephef. 

, (2) Cntllus Epift. ad Coeled. 

Goncil. Ephef. Parr. Prima, c. 12. Cji'il- 
lus Epid. ad Nedorium 2. j 
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laChiefa, ma li ferirti che fi erano fparfi lotto 
il nome di Neftorio: che quefti ferirti erano fia- 
ti carila di un fcandalo così grande, che alru- 
ne perfone non volevano nominare Gesù Crifio 
Dio, ma l’organo della Divinità; che tutto 
l’Oriente era in tumulto per quefto motivo ; 
che Neftorio poteva acchetare i rumori collo 
{piegarli, e. col levar via quello’che gli veniva 
attribuito; che non doveva ricufare la qualità 
di Madre di Dio alla Vergine , e che in tal 
modo riftabilirebbe fa pace della Chiefa. Nefto- 
rio rifpofe a San Cirillo, eh’ egli aveva man- 
cato di casità fraterna verfo di hii ; che tutta- 
via era contento di dargli qualche contralTegno 
di unione, e di pace ; ma non fi fpiega nè fili- 
la Dottrina , nè fu i mez^i che S, Cirillo gli 
proponeva per riftabilire la pace. San Cirillo in 
una feconda lettera efpofe la fua l^ottrina fulla 
unione ippoftatica , prevenne tutti gli abufi che 
fe ne poteva fare, e dimoftrò, che quefta Dot- 
trina era fondata nel Concilio Niceno, finì poi 
efortando Neftorio alla pace. Neftorio accusò 
S. Cirillo dì non intender bene il Concilio Nt- 
ceno, e di cadere in molti errori, e pretefe, 
che non avendo ufat» verun Concilio la frafe di 
Madre di Dio, fi dpveflTe fopprimere. Temendo 
San Cirillo, che quefti fofihlmi non feduceflero i 
Fedeli di Coftantinopoli > fcriflfe loro per capaci- 
tarli , che Neftorio , e i fuoì partitanti divide- 
vano Gesù Crifio in due perfone; li configliò di 
rifpondere a quelli che li accufavano dr turbare 
laChiefa, e che non ubbidivano al loroVefeovo, 
cheilVefcovo medefimo era motivo della turbo- 
lenza dello fcandalo, perchè infegnava cofe non 
più udite . Quefto contrafto dei due Patriarchi acce- 
fe il fuoco della dilcordia, fi formarono due partiti 
nella Città medefiaia di Coftantinopoli, e que- 
fti due partici non ommifero cofa a fine di ren- 
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tJere i* oppofta Dottrina odiofa. I nimici di Me- 
fiorio Taccufavano di negare indirettamente da 
Divinità di Gesù Crifto , di denominarlo fem- 
plicemente porta Dio, e di ridurlo alla fempli- 
ce condizione di uomo • I partigiani di Nefto- 
rio rimproveravano a San Cirillo, come fe av- 
viliflTe la Divinità, e l’abbaffafle a tutte 1' in- 
fermità umane i* e gli applicavano wtti glifcher- 
ni dei Pagani, coi quali infultavano i Criftiani 
intorno al loro Dio Crocififfo. Ben prefto i due 
Patriarchi informarono tutta la Chiefa dei loro 
contraili . Acacio Boereno , e Giovanni d’ An- 
tiochia approvarono la Dottrina di Si Cirillo , 
e condannarono Neftorio ; ma erano d’opinio- 
ne , che non fi doveffe far tanto ftrepito per 
efprefiìoni poco elatte , e pregarono S. Cirillo di 
** calmare quella querela col l'uo filenzio. Papa 
Celellino, a qui S. Cirillo, e Neftorio avevano 
fcritto, adunò un Concilio, che approvò la Dot- 
trina di S. Cirillo, e condannò quella di Nefto- 
rio. Il Concilio ordinò, che dieci giorni *dopo 
l’intimazione del luo giudizio, fe Neftorio non 
condannava la nuova Dottrina che aveva in- 
trodotto, -e non approvava quella della Chiefa 
di Aleflandria e dì tutte ^e Chiefe Cattoliche, 
fofte depofto , e privato della comunione della 
Chiefa; e dichiarò di più, che quelli, che fi 
follerò feparati da Neftorio , dacché egli infe- 
gnava una tal Dottrina , non s’ intendelTero feo- 
municati (i). S. Cirillo adunò. un Concilio in 
Egitto, nel quale fi determinò 1’ efecuzione del 
giudizio pronunziato dai Velcovi d* Occidente 
contro Neftorio, e fi deputarono quattro Vefeo- 
vi per intimarglielo. S. Cirillo aggiunfe una pro- 

fef- 


( I ) Quefto Concilio fi tenne nel 450 . itel 
Mcfe di Agoftoi ■. . . 


j 
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Feflìorte di Fede , che voleva , che fi fottofcrì- 
verte da Neftorio ; così pure dodeci Anatemi « 
coi quali la Dottrina di Neftorio , 'e tutti gli 
afpettij nei quali fi poteva prendere > erano con- 
dannati ( I ) . Neftorio non rifpol'e ai Depptati 
d* Alefthndria , le non con dodeci anatemi > che 
contrappofe a quelli di S. Cirillo. 

Prima che tutte quefte cofe avvenilTero , Ne- 
ftorio aveva ottenuto da Teodofio, che fi con- 
vocale un Concilio generale in Efefo, ed i Ve- 
fcovi vi fi adunarono nel quattrocento e trent’ 
uno . S. Cirillo vi andò con cinquanta Vefcovi 
d’ Africa , e Neftorio con dieci (2). Giovanni 
di Antiochia non fù tanto diligente, o perchè 
trovaffe leftradé cattive* o perchè IperaflTe, che 
le cole s’incamminaflero bene. Ciò non ottante 
Ipedì due Deputati per aflìcurare i Velcovi adu- 
nati inEfelo, che ben tofto vi giugtierebbe , ma 
che nè egli * né i Vefcovi che lo accompagna-» 
vano non fe ne avrebbero a male j fe trovafie- 
ro il Concilio cotninciato fenza di loro ( j ) > 

S. Cirillo,-ed i Vefcovi dell’EgittOi e dell’ 
Alia fi adunarono adunque ai 22. di Giugno » 
quantunque i Legati della 5 anta Sede non fuf> 
fero giunti ancora ( 4 ) . 

• Qui natte la prima DIfputa intorno a qtie- 
fto famolo Concilio riguardo la Prefidenza che 
efercitò S. Cirillo. Se la Chiefa Cattolica rico- 
nobbe legittimo il Concilio , 'dunque, conclu- 
dono 

( I ) _Quefto Concilio fi tenne l’anno qjo.nel 
Mefe di Novenibre. » 

(2) Socr. Lib. VIE c. 33. Rei. ad Impera a.‘ 

part. Conc. Eph. aft. r. , 

(3) Socr. Ivi c.36.Evagriò Lib. 1 . C. 3. 
foro Lib. IV. C.J4. Conc. £ph. 

(4) Ad. Conc. Bph. Coti, de Lup. 
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dono gli Eterodoffi , non è neceflario che vi 
prefieda il Romano Pontefice. Vedete Crijìian» 
Everardo Weìfmanno ( r ) . Rifpondono varia- 
mente gl'Iftorici. U famofo K/cfcmo pretende 
di dedurne una confeguenza evidente contro il 
Béroni», ed il Vaìlìo^ ed altri, che s’ apparten- 
ga air Imperatore l’adunare il Concilio Genera- 
le, come in fatti Teo'dofio aveva adunato que- 
llo di Efefo (I2). Il DuVin, il Launojo ,.ì] Bai- 
fero par che credano, che S. Cirillo avefie una 
deputazione, o fia delegazione dal Pontefice Ce- 
lerino , nel che fono da vederli gli Scrittori 
Cattolici Lupo, Baluzio , Garnerìo, Labbè , ec. 
Quell’ è certo che negli Atti Sinodali, ficco- 
me fi trova, che S. Cirillo fù Prefidente, così 
non fi rifcontra , eh’ Egli fi fia denominato De- 
legato. 

Neftorio fu citato al Concilio, e ricusò d’an- 
• darvi, pretendendo, che il Concilio non dovef- 
fe cominciare prima dell’arrivo degli Orientali. 
I Velcovi non fecero riflefib alle ragioni di Ne- 
ftorio , fi efaminarono i fuoi errori , i quali era- 
no già ftati polli in chiaro da S. Cirillo', e fu- 
rono condannati unanimamente, e Neftorio fu 
depoftdi. • 

II Du PIn (s) in quello luogo propone le 
obbjezioni fatte dagli Eterodoflì , elponendo il 
precipizio , con cui fu fatto il procello a Nello- 
rio, mentre nellas;prima-€elfionc fu citato due 
volte Neftorio, furono lette le autorità dei Pa- 
dri, l’Epiftole, e i dodici Capitoli di S. Cirillo, 

gl» 


" (i) Hill. Eccl.N.T.Sasci 5. g.i 6 , p. 5J^.& 
feq. Ed. Hale Madebur. 1745. T. I. 

* (2) Rieberio Hill. General. Conci!, p. 14?. 
e fegg. 

* (O Du Tin T. III. P. 2. p.520. e fegg. 
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rIì fcrittì di Neftorio, e i Padri ptonrfhzlarono 
la fentenza. La confutaziotre a tal’obbiezione è 
molto leggera , e viene derifa dal hajle^ ficco- 
me rinforzata fi trova robbjezione dai à\xiBaJ- 
nagti ( 1 ). Anche il la Croxe trova a cenfurare 
efpreflìone ufata nello fteflb Concilio centra Ne- 
ftorioj che vien denominato Giuda (2). Ma a 
tutte quelle obbjezioni fi rifponde facilmente , 
confiderando , che la nuova opinione di Nefto- 
rio era^già Hata lungamente difeufia per tutte 
le Chieìe Orientali, ed Occidentali, onde non 
facea di mefliere di molte ricerche per diluci- 
darne la verità. Che S. Cirillo dimoflralT& qual- 
che impeto, e fretta non può diffimularfi; ma 
l’ardenza del zelo non riconofee limiti alle vòl- 
te; e forle S. Cirillo giudicava di dover affret- 
tare la decifione prima che fopra'vveniffero Ve- 
feovi di fofpetta fede ad intorbidarla. 

Il Concilio fpedì Deputati a Giovanni An- 
tiocheno p^r pregarli di non «comunicare pià 
con Nellorio, il quale aveva deporto. Giovan- 
ni Antiocheno giunfe in Efefo 20. giorni dopo 
la depofizione di Nellorio, c formò con i fuoi 
Vefeovi un nuovo Concilio: fu accufato Meno- 
ne di aver chiufa la porta ai Vefeovi, e S. Ci- 
rillo di avere nei fuoi 12. Anatemi rinovato 
l’errore di Appollinare. In forza di quell’ accufa 
fi pronunziò fentenza di depofizione cohtroMe- 
none, e contro S. Cirillo. In quello mezao fo- 
praggiunlero i Legati del Papa , e fi unirono a 
S. Cirillo come portava le loro iftruzioni, fu 

co- 


( I ) Bayle In Neftor. Let. B. Sam, Bafnag. 
Anna!. T. III. p. ^48. Gìacopo Bafnag. Hiftoirc 
de r Eglif. T. I. p. 507. e fegg. ' 

(2) Croxe Remarq. fur l’Hift. du Chrift. des 
Indcs p. 8. 
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pomuni^to loro quel che fi era fatfò contrd 
Neftorlo, e 1 ’ approvarono. Il Conciliò poi fcrip 
fe all’ imperatore , che i Legati della Chida Ro- 
mana avevano atteftato, che tutto l’Occiden- 
te s’ accordava con loro intorno la Dottrina , e 
che avevano condannato, com* dTo, la Dottri- 
na, e la perfona di Neftorio. Fu caflTata poi la 
ientenza di depofizione' contro S. Cirillo, e con- 
tro Mencne, e fu citato Giovanni Antiochèno i 
e i Cuoi aderenti . Il di medefimo di quella ci- 
tazione, Giovanni Antiocheno fece attaccare un 
Cartello, in cui fi dichiaravano Cirillo i e Me- 
nonej depolli per motivo d’Erefia, c gli altri 
Vefcovi per averli feguiti. Nel dì feguente il 
Concilio d; Efefo fece citare per la terza volta 
Giovanni Antiocheno, condannò gli errori di 
Àrrio , ,di Appollinare, di Pelagio, di Celeftinoi 
e poi fi dichiarò, che Giovanni Antiocheno, é 
il fuo partito erano feparati dalla comunione 
delia Chiefa ( i ) * * . 

I Ve- 

( I ) La condotta dei Concilio Efefino fu bia- 
fimata da Bafnagio, dal Clerc, dal la Croxe;; 
ec. ma ingiufiamente . , ' 

1. Giovanni d’ Antiochia non era accompa- 
gnato che da 40. Vefcovi, ed il Concilio era for- 
mato, quando, aveva cominciato ad efam ina- 
fe l'affare di Nellorio prima. dal fuo arrivo. 

2. 'Giovanni d’ Antiochia dopo il fuo arrivò 
poteva farfi render conto di quello j che s' era 
fatto nel Concilio , e approvarlo , o difappro- 
varlo. Anche i Legati di Papa Celellino , quan- 
tunque foflTero giunti dopo la fentedza pronun- 
ziata contro Nellorio , non fi feparafono però 
da S. Cirillo, ma fu comunicato loro quel che 
fi era latto contro di Nellorio, e s’unirono al 
Concilio; 

Gìg- 
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I Vefcovì d’ Egitto, e. quelli d'Oriente, do^ 
po averli lanciato l’uno contro l’altro delle fco- 
Inuniche, fpedirono ogn’uno dal canto loro dei 
Deputati all' Imperatore . I Cortigiani fi fece- 
ro dì partito in quell:’ affare, quelli per Cirillo, 
quelli per Neflorio} alcuni erano d’ opinione-, 

’ che 

j. Giovanni Antiocheno non potè rimpro- 
verare alcun’ errore al Concilio d’Efefo, e per 
confeguenza , il fuo fcifma non nacque, che 
dalla mancanza di una feinplice formalità. Egli 
ò dunque evidente , che noti aveva un giullo 
motivo di rompere l’unità, e che il Concilio 
diEfefo non poteva difpenfarfi dal condannarlo. 

4. Giovanni d’ Antiochia non aveva titolo 
per citare b. Cirillo al fuo Concilio, ed è cer- 
to, che condannò quello Patriarca’ per errori , 
de- quali non era punto colpevole; poiché ave- 
va condannato con tutto il Concìlio gli errori 
di Appollinare, d’Arrio ec. Se in tutto qjiello 
fatto vi fu troppo ardore, debbe imputarli a 
Nellorip ifteflò. Egli fu il primo, che trattò i 
fuoi avverfarj con rigore , che usò le prime pa- 
role ingiuriole, ed oftenfive, come fi vede nel'* 
la lettera, che fece fcrivere da Fozio . Egli fe- 
ce ufo per il primo di mezzi violenti y egli fu 
quello, che fece intervenire in tal impegno l’au- 
torità Imperiale ; dunque fu egli che fece na- 
fcere il fuoco in queft’ affare, pollo che ve «e ^ 
fia fiato . Non è che io non creda , che la pa- 
zienza , l’indulgenza , e la dolcezza non fieno 
tf’ anteporli al rigore , mentre lò Spirito della 
Chiefa è un fpirito di Carità ; nè la feverità 
dev’ cffer ulata , le non dopo avere tentate tut- 
te le vie della dolcezza e della carità indul- 
gente; ma tuttavia la Chiefa è qualche volta 
obbligata di armarli di feverità, e non debbe 
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che r Imperatore dichiarane, che quel che farà 
fa«o da una parte, c dall’ altra era legittimo j 
altri dicevano , che conveniva dichiarare tutto 
nullo, e far venire dei Vefcovi difintéreffati per 
efaminarc tutto quello era fucceduto in Efefo . 
Teodofio ondeggiò per un pezzo tra ì due par- 
titi j e fi rifolverte in finé di approvare la de- 
pofizione di Neftorio, e di San Cirillo, perfua- 
l'o, che fo0ero d’accordo in ciò che s’apparte- 
neva alia Fede, mentre tutti accettavano il 
Concilio Niceno . Il giudizio di Teodofio non 
riflabilì la pace; poicW i partitanti di Nefto- 
rio, e i diffenfori del Concilio paflarono dalle 
difpute agi’ infiliti, e dagl’ infiliti all’ armi ; e 
ben prefto fi vide in procinto di hafcere una 
guerra fanguinofa tra i due partiti. 

Teodofio, ch’era d’un carattere dolce, debi- 
le, e pacificò reftò egualmente Sdegnato contro 
Neftorio, c contro S. Cirillo; s’ accorfe allora i 
che quello che aveva creduto in Neftorio ze- 
lo, e coftanzà fìon era , fe non effetto di un 
umore violento ; e fuperbo; onde pafsò dalla 
ftima, e dal rifpetto al 'difprezzo , ed alla av- 
verfione ; che non mi fi parli più di Neftorio ; 
diceva egli; bafta, che mi abbia fatto vedere 
una volta di che fia capace (i)i 

Neftorio divenne dunque odiofo a tutta la 
Corte; il fuo nome folo moveva a fdegno tutti 
' . i Cor- 


già con leggerezza a farfi il giudizio, che i princi- 
pali Paftori non abbiano impiegato tutti i mezzi 
della dolcezza, prima di venir al rigore. Pol- 
liamo noi effer ficuri , che li biafimeremmo , 
quando fapeffimo minutamente tutto quello che 
hanno fatto per non effere coftrctti a f^ar ufo di 
tale autorità? 

(i) Concil. T. IV. p.6$s. 



ì Cortigiani , e venivano trattati da fediziofi ' 
tutti coloro j che s’intereflavarto per lui. Egli 
ne fu informato , e dotnandò permijffione di ri- 
lirarfi nel Monafl:ero> dal qual’ era ftato tratto 
per metterlo lulla Sede di Coftantinopoli ; l’^ot- 
tenne , e partì lubito con una fierezza Stoica , 
che non V abbandonò giammai , In quanto a S. 
Cirillo fu imprigionato, e cuftodito da guardie 
diligenti; e l’Imperadore perfuafo, che quel Pa- 
triarca fofle flato depofto da tutto il Concilio, 
fu fui punto di bandirlo. Ma il Concilio fcrif- 
fe all’Imperatore, e gli fece conftare, che Ci- 
rillo, e Menone non erano flati condannati da 
tutto il Concilio, ma da trenta Veicovf, i qua- 
li l’avevano giudicato fenza formalità, fenza 
prove , ma col folo difegno di vendicare Ne- 
ftorio. Quefle lettere foflenute da preffanti fol- 
' lecitudini dell’Abate Dalmazio, il quale era on- 
nipotente apprelTo l’imperadrice , fofpefero l'efe- 
cuzione degli ordini rilafciati contro S. Cirillo. 
Quanto a.Neflorio, l’imperadore non volle più 
udirne a parlare, e fece ordinare Maflimino in 
fuo luogo. I Vefcovi d’Egitto, e d'Oriente re- 
navano trattanto adunati in Efefo, e Tempre 
irreconciliabili . Teodofio fcriffe loro che aveva 
fatto quanto gli era flato pofllbile, e per mez- 
io de’ fuoi Miniflri , e da fe fleflo a fine di- 
riunire gli fpiritì, credendo che fofle un’empie- 
tà il vedere in tanto turbamento la Chie- 
fa , e non fare quanto era poflibile per riflabi- 
lire la pace; loggiungeva, che non avendo po- 
tuto ottenerlo, era riloluto di terminare il Con- 
cilio; che tuttavia fe ì Vefcovi finceramente 
^ bramaflero la pace, era pronto ad accettare le 
aperture che volefifero proporgli ; in calo diver- 
fo, che fi ritiralfero quanto prima; che lafcia- 
va anche agli Orientali la facoltà di ritirarli 
ogn’uno nella fua Dicceli, e cfie , finché Egli 

Vivcf- 
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vlveife , non li condannerebbe in niun modo I 
perchè non erano ftati convinti dì ninna colpa 
in fua prefenza , non effendoyi fiato alcuno , 
che avefFe volato entrare in contradditorio con 
loro fu i punti controverfì; e finiva proteftan- 
do di non' efler egli flato caufa dello Scifma , 
e che Dio f'apeva bene chi n’era flato la ca- 
gione ( I ). Si può giudicare da quefta lettera , 
dice il Tillemont, cheTeodofio era anche me- 
no foddisfatro dei Vefcovi del Concilio, che de- 
gli Orientali; ma che non vedendo da tutte le 
parti, che tenebre non voleva giudicare, e- pre- 
feriva ciò non oflante quelli del Concilio come 
che, vi foflero dal canto loro maggiori i con- 
trailegni della Comunione Cattolica. Ecco qua- 
le fu il fine dèi Concilio d’Efefo, che la Chic- 
fa ha fempre riconofciuto fenza difficoltà come 
un Concilio Generale, non oflante Toppofìzio- 
ne, che gli Orientali vi- fecero per qualche tem- 
po, e fenza alcun fondamento. 

Gli Orientali fentirono un gran difpiacere , 
che l’ Imperatore rimetteffe nella fua Chiefa S. 
Cirillo , eh' effi avevano deporto . Giovanni An- 
tiocheno adunò un Concilio comporto dei Ve- 
fcovi, che l’avevano accompagnato ad Efefo , 
? dai Vefcovi deir Oriente: vi fu confermata la 
fèntefiza di depofizione pronunziata contro S. Ci- 
rillo: e poi il Concilio fcrifle a Teodofio , che 
i Vefcovi, gl’ Ecclefia Ilici , e i Popoli della Con- 
tea di Oriente s’ erano uniti per difendere la 
Fede Nicena fino alla nrorte, e che peritai mo- 
tivo tutti abbotti vano gli anatematifrai di San 
Cirillo, che fortenevatio elfcr conrrarj a quel 
Concilio, e per tal motivo pregava 1 ’ Impera- 
dore dì farli condannare da tutto il Mon- 
do 

( I ) Cotclitr p.41. Tilltmont. T. XV. p.' 48 


Digifized by 


NE _ 3} 

do (i). Così Io Scifma cominciato in Efcfo 
continuava nella Chiefa, poiché quelli del Con- 
cilio di Oriente non comunicarono cogli altri» 
eh’ erano flati uniti con S, Cirillo (2). 

Quefta rottura non poteva nafeere, e man- 
tenerfi fenza inafprire molto ambe le parti, e 
i popoli entrarono a parte del puntiglio dei lo- 
ro Vefeovi ; non fi vedevano da tutte le parti 
che querele, che rifencimenti , che anatemi , 
lenza che i Velcovi , e i popoli poteflero tal-, 
volta render ragione di quel che fi trattava, e 
perchè i Criftiani fi laceraflero così crudelmen- 
te gli uni gli altri. Le perfone le pià prolfime 
erano l'pelTo le piu nemiche , fi foddisfaceva ai 
propri -intereflì col pretefto di zelo per la Ghie-, 
la : il dil'ordine era così grande, che non fi ofa- 
va di pafiare da una Città all'altra, locchè 
'efponeva la Santità della Chiefa agl’ infiliti, ed 
alle derifioni dei Pagani, dei Giudei, e degli Ere-, 
tici (5). Quantunque Teodofio fi moli rafie le m- 
pre eguale tra gli Orientali , e i loro avverfa-i 
rj, tuttavia i Difenlori del Concilio Efefino era- 
no fenza confronto i più forti., e in forza del- 
la loro unione con tutto l’Occidente, e perchè 
rimperadote ftefio, e tutta la Corte fi mante- 
nevano nella loro Comunione. Gli Orientali li 
a.ccufavano di efierfi abufati d’ un tal favore , e 
di averne fatto ufo, onde impunemente prati- 
care ogni forra di violenze ; ma cotali accufe 
vaghe , e generali non debbono far imprelfio- 
ne , e forfè che i Cattolici non facevano rim- 
proveri diverfi agli Orientali , poiché probabil- 
mente ninna cofa è più vera di quel, che dice 
Tomo IV. C Iba 


(1) Appendix ConciI» Balut. p»74i. 

(2) Concil. T. IV. p. 665. 

(5) Ivi.. 
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iba diEdelTa, che in quella confufione ogn’uhò 
feguitava la fua ftrada , e fecondava le lue paf- 
ilonl (i). Si manca pertanto di equità-, quan- 
do fi voglia giudicare i Cattolici dalle fole ac- 
cufe dei Ncftoriani, e come fa il Signor de la 
Croxe (2). 

Teodofio attribuì alla divifione dei Vefcovì 
della Chiela gli fvantagg;, ch’ebbero in Africa 
le fue armate, e non Jafciò cofa intentata a fi- 
ne di rappacificarli. Egli giudicò, che quello di- 
pendere^ dalla riconciliazione tra Giovanni d* 
Antiochia, e San Cirillo; impiegò tutti gli sfor- 
zi , e tutta la fua autorità per proccurarla ; 
fcrifife a tutti quelli, eh’ erano in credito ap- 
preffo di loro , e principalmente a S. Simeone 
Stilitaj ed Acacio (3). Dopo mille difficoltà, 
mille dilicatezze, mille precauzioni a titolo del- 
la Religione, dell’onore, e della vanità la pa- 
ce fu cohclufa tra Giovanni d’ Antiochia , e S. 
Cirillo . La maggior parte degli Orientali imi*- 
tò Giovanni d’ Antiochia, ma Nellorio] confer- 
vò lempre dei partigiani zelanti 1 quali noti 
fola mente non vollero efler cornprefi nella pace 
di Giovanni Antiocheno, ma fi fepararono dal- 
la fua comunione. 

Si vide dunque nell’Oriente fteffo una nùo- 
va divifione, poiché i Vefeovi diCilicia, e dell’ 
Eufrate fi fepararono da Giovanni d’ Antiochia; 
quello Patriarca volle ufare l’autorità per Ibg- 
gettarli; e non fece, che accrefeere il male i 
L’Imperadore pròibì ai Vefeovi di andare alla 
Corte, ed ordinò, che foffero difcacciati tutti 
Quelli i che noti fi riunilTero con Giovanni di 



( I ) Ivi . p. 666. 

(t ) Reflexions fur Mohomètifme p.p.- 
O) -Appendi Concil. T.III. p.ioSj< 
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Antiochia. Nellorlo dal fondo del fuo Monà« 
fiero fufcitava tutte qucftè oppofìzioni i e diri- 
geva I movimenti della Tua fazione: nè la de- 
ferzlòne di alcuni; nè l'eniiò degli altri ; nè là 
Tua depofizione àppròvàta da tutteje Chiefe Paf 
Iriarcali; fcoilero la fermezza di Nedorio , il 
quale; opprelTo; per dir così, fotto le rovine del 
fup partito, fi mpftrava ancora intrepidò; ed 
infleflìbilé, onde l’imperadore ; che.fu informa*; 
to de* fùoi intrichi lo rilego nella Tebaide; ov’ 
égli morì. L’ìmperadòre trattò collo fteflb ri- 
gore i difénlori di Nedorio, confidò, i beni dei 
principali, e li rilegò a Petra nell'Arabia} fe-: 
ce poi degli Editti per condannare al fuoco gli 
dritti di Nedorio , ed obbligò' quelli; che ave- 
vano degli Efemplari ; a bruciarli; proibì ai Ne- 
doriani di adunarfi , e confìlcò i beni di quelli i 
1 quali permettevano; che fi facefferò àfiembleé 
Nedoriane in cala loro, o che abbracciavano il 
partito di Nedorio; Ma l’autorità di Teodofiò 
non potè veriire a capo dei Nedoriarii > li op-, 
'j5rede lenza perfuaderli; e una grati quantità di 
Nedoriàni pafsÒ in Perfia ; ed iti Arabia . Mol- 
li cedettero al tempo, e Confervaronò, per dir 
Cosi, il fuoco della divifione nafcódo fòrrp le 
teneri del Nedorlanifmo , fenza dènonilharfi Ne- 
doriani , è fenza ofare di ravvivare una Setta i 
la quale non ebbe più , che dei fegudci fparff 
^Jer rinipero Romano, nel quale le Léggi dell 
Itriperadore avevano marcato d'infamia * è pro- 
l'critto il Nedorianifnio. Ma quiédaErefià pafsàl 
dairim'pero Romano in Perfia; dove fece dei 
rapidi prpgrelfi ; di là fi fparfe fino airedreml- 
éà dell’ Alia, dov’c anche oggidì profèffata dai 
Caldei, o fia Nedoriàni di Siria. Vedete I’ Ar- 
licolo Caldeì . , , ^ . 

* Non odante le diligenze dell* Imperadore’ 
'Leodòfio fedano alcuni Icritti di Nedorio,’ trd 

C i il* 
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gl’ infiniti , che attefta elTere ufcltl dalla fu« 
penna Gennadio (i). Alcuni furono confervati 
da Mario Mercatore , e (ono le Lettere di 
fìorio a Celeftino Telagiano } 4, Sermoni contro /' E- 
rejìa di Te/agio, tj. Sermoni dei/' Incarnazione di 
noftro Signore; due Epiftole; 85. Squarzi de' fuoi 
Scritti raccolti da S. Cirillo; la. ^natematifmi 
contrappofii a quelli di S. Cirillo. Il Garnerio pre- 
tende j che vi fieno molte altre Opere di Ne- 
fiorio, le quali pacarono fotto nome dei Santi 
Grifofiorao, Anfilochio . Bafilio di Seleucia, e 
di altri più (1). Noi abbiamo molte eccellen*! 
ti Differtaeioni , non folo intorno a Neftorio , 
ma intorno ai punti più interelTanti dell’Ifioria 
del Neftorianifmo, Si può vedere Natale Alef- 
landre nel Secolo quinto (3); l’Iftorie del Ne- 
fìorianifmo di Federigo Konigio , e del Gefuita 
poucin (4); il Neftorianifmo antico, e nuovo 
di Abramo Calovio ( 5 ) > ed altri . 

N I 

NICCOLAITI . Erano Eretici , 1 quali foftene- 
vano, che fi doveva mangiare delle carni of-> 
ferte agl’idoli, e proftituirfi (6). S. Ireneo, S. 
Epifanio , Tertulliano, S. Girolamo credevano, 

che 


* ( I ) Cennad. De Script. Ecclef. c. 52. 

*■ (2) Vedete il Cave Hift. Lit. p. 324. e 
fegg. Du Tin T.III. part.2. p. 62, e fegg. 

* C J ) DilTert. 9. 

* (4) Konigio Strals. An. 1^55. Doucin Hi- 
ftoir, du Neftor. Roterdam 1698. in 4. 

* ( 5 ) Wittemberg. i68t. 

( 6 ) Apoc, c. 2. S. Iren. e S. Clem. non gli 
attribuirono altri errori. Vedete Ireneo Lib. I. 

cap.27, Ckmentq ^ 4 le}Jandrijto Strom, Lib. III, 
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thè Niccolò Diacono aveffe realmente infegna-* 
ti cali errori ( i ) . S. Clemente AlelTandrino t 
ed altri credettero, che i Niccolalti avelTero fat- 
to mal ufo di un difcorfo, e di una azione di 
Niccolò } e fcriflero , che qnel Diacono aveva 
una bella Moglie, e che avendogli gli Apposoli 
rimproverato che n’ era gelofo , la fece venire in 
mezzo deir alTemblea i e le permile di maritarn'^ 
S. Clemente aggiunge, ch’egli aveva erpreflbel- 
fer conveniente ufar la carne , e che quella maf- 
fima aveva dato motivo di crederei eh’ egli 
permetteffe ogni forca di piaceri} ma realmen- 
te egli noli s’intefe di dire altro , fe non chi 
dovea mortificarli la carne (z). L’opinione , 
che vuole, che il Diacono Niccolò fia llato au- 
tore degl’ errori dei Niccolaiti 1 è meno fonda- 
ta di quella di San Clemente. In fatti Niccolò 
era nato gentile, ed aveva abbracciato il Giu- 
daifmoj poi aveva ricevuto la Fede da GesCt 
Grillo, ed era anche uno dei piò lanci . e dei 
piò ferventi CriHianié Egli fu lecito dalla Ghie-' 
la di Gerufalemme tra quelli 1 che venivano 
giudicaci pieni di Spirito Santo, a fine di effe- 
re uno dei primi fette Diaconi ; come dunque 
può effer verifimilej che con tante qualità fia 
caduto nell’ errore dei Niccolaiti? Si trova piò 
probabilità nell* opinione di alcuni Critici « i 
quali crederono, che i Niccolaiti, come tutti gli 
altri Eretici , abbiano voluto difeendere da un* 
uomo Appollolico, ed abbiano fondaco la loro 
opinione fopra un' efpreffione di Niccolò, il qua- 
le diceva , che conveniva far mal ulo della car- 
ne. Quella parola nel fuo originale è equivo- 

C 3 


, (i) Iren. Ivi. Epif. Haeref. 25. Hìeron* ad 
Heliod. Epill. 2. Tettili, de Praefeript. 

(2) Clem, udleif. Ivi < Tffdmfo cé# 
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pa j c fignificava egualmente difprezzare, che 
far 'ufo in una maniera biafimcvole (i). Uq 
roluttuoCb profittò dell’ eqùiypp per abbando- 
narli ai piaceri fenza fcrupoloi e pretefe fegui- 
re la dottrina di Niccolò . INiccolaiti erano vo- 
luttuofi , e di uno fpirito debile, e fuperftizio- 
fo ; pnivano infieme la credenza dei Demonj 
coni i Dommi del Criftianefimo , ed a fine di 
non irritare i Démonj, mangiavano delle carni 
offerte agl’idoli. Quelli Niccolaiti vivevano al 
tempo degli Appplloli, é in appreflo dopo Sa- 
turnino, e Càrpocrate addottarono I’ opinione 
^ei Gnollici intorno l’origine del Mondo. Ve- 
ti ete I’ Articolo Gnostici (2). 

Vi fono degli Autori che credono , che la 
Setta dei Niccolaiti non abbia punto efillito , 
ina quella opinione è contraria a tutta l’Anti- 
chità, e non ha fondamento. I Commentatori 
dell’ ApocalilTe hanno trattato dell’Erefia dsi Ni- 
folaiti : fi vede negli Annali del Pithou, chei 
verfo la metà del fettimo Secolo v’ erano de- 
Nicolaiti ; ma non li dice però in che confillef 
fe precifamente i loro errori: potrebbe bene , ef- 
fer Hata data una tale denominazione ai Che- 
tici, che mantenevano le loro Mogli, locchè 
era molw comune in quel Secolo. 

* Noi abbiamo molte illoriche ricerche d . i 
Niccolaiti, dalle quali fi rileva, che attribuiro- 
no la creazione dell’uomo non a Dio, ma agli 
Angeli fecondo S. Agollino ; che formarono una 
generazione di Angeli fecondo S. Ireneo j chefa- 

ceva- 


(i) C/em. ivi. Le Cìerc Hill. Ecclefi 

Brig o De haeret. Se£l. cap. 5). 

( 2) Ireneo Lib. I. cap. 27. ^goft. De Haercf. 
pap'j^. Epif. Eref. 25. 

( j ) Condì. Galliae. T.I. p. 
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bevano confiftere la fomma Beatitudine nell? 
più lòrdide voluttà iecondo S> Ignazio nell' £> 
pillola ai Tralliani. Poflbno vederli in quell’ ar-< 
gomento, oltre una DilTertazione particolare dei 
Niccolaiti fcritta dall’ erudito Mofem io, varie I-, 
Bone Ecclelialliche , e tra quelle i Centuriatori 
Maddeburgefi, e l’ accuratiflimo Ittigio (i). Ve- 
dete anche le Antichità Ecckfialliche del Bebe- 
lio Secolo primo articolo fello paragrafo nonq. 

NO 

NOETO , era di Efefo , o di Smirne : inle- 
gnó^ verlo 1 ’ anno i^o. che Gesù Grillo non era 
diverfo dal Padre, che non v’ era che una fola 
perfona in Dio, la quale ora prendeva il nome 
di Padre, ora quella di Figliuolo; che s' era in- 
carnato, ch’era nato dalla Vergine, e aveva pa- 
tito fulla Croce . ElTendo Bato citato dinanzi i 
Pr^ti condannò alla prima il fuo errore , ma 
non mutò fentimento : ed avendo trovato, il 
mezzo di far adottare i fuol errori da una do- 
zina di perfone , li profefsò_ apertamente , e li 
fece capo della Setta : prefe il nome di Mosè , 
e diede a fuo^fratello^quello di Aronne. I fuoi 
feguaci fi denominarono Noeziani , ed i loro 
errori fi uniformavano a quelli di PralTea, e di 
Sabellio (2 ). 

^ NON CONFORMISTI fu il nome di quel 
partito inlnghilterra,il quale rigettava la Gerarchia 

C 4 Ve- 

■ 1 - ■ ■■^^^,11 ■ ■ « I ■■ 

(1) Hill. Magd. cap. 7. pag. Ittigio de 
Haerefiar. Sed. i* cap. p. 

(2) Epipb. HxreL ^y.^ugu^.Hxre!. 42. * Ve- 
dete i Padri , che fcrilTero contro i Noeziani 
preflb Ga/p/f r/ Sagittario. IntrocU in Hill. Ecclef. 
pag. 1100. e fegg. 
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Vefcovlle , e molte cet\monie , è volevàrto H- 
durre la Chiefa Inglefe fui piano della Genevri* 
na, e Scozzefe . Noi abbiamo veduto nell'Arti- 
colo Anglican a Religione, come la Regina 
Elifa betta che amava lo fplendore néi Templi 
abbia refi inutili i diffegni dei Non-Conformi- 
ftì. La loro Storia è intrecciata con quella del- 
, Je turbolenze nate in Inghilterra a titolo di Re* 
Jigione . Vedere 1 * Hoornbeck ( \ ). 

NOVAZIANO , Era fiato Filofofo prima di 
eflere Crifiiano ; fu ordinato Prete di Roma » 
cd aveva molto fpirito , e molto (apere . Dopo 
la morte di fabiano Vefcovo di Roma fu elet- 
to Cornelio Prete della Chiefa Romana , rag* 
guardevole per la fua pierà e per la (uà capa- 
cità. 

La perfecuzione, che la Chiefa aveva fofferto 
fotto 1’ Imperadore Decio , aveva fatto molti 
martiri , ma aveva pur fatto degli Apoftati « 
Molti Crifiiani noli avevano avuto coraggio di 
rcfiftere alla perfecuzione- j alcuni avevano fa- 
grifìcato agl’ Idoli , oppure mangiato nel Tem- 
pio cofe fagrificare , e venivano detti Sagrificaa- 
ti ; altri non avevano fagrificato, ma avevano 
offerto pubblicamente dell’ incenfo , e venivano 
detti incenfami ; finalmente V erano fiati alcu- 
ni, che per impegno de’ loro amici, o per altri 
mezzi avevano ottenuto dai Magiftrati un at* 
tefiato, o fia un biglietto, che li difpenfava dal 
fagrificare, lenza che con ciò poteffero effere ri* 
guardati come Crifiiani ; e perche tali attefiati 
fi dicevano in latino Libelli^ venivano detti ta- 
li Crifiiani Libtllaùzj, Dopo che fu refiituita la 
pace alla Chiefa fotto I' Imperadore Gallo , la 

mag- 


* (i) Hoornbeck . Sum. controv. pag. 741. c 

fegg. 
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ÌTiaggiór parte di tali debili Criftlanl chiedevi 
di eflfer ricevuti alla pace, ed alla comunione i 
Ma non fi accoglievano le non dopo che fofle- 
ro palTati per i diverfi gradi di penitenza ftabi- 
ti nella Chiefa ; ed il Papa Cornelio fi unifor- 
mò in quefto punto alla dilciplina Ecclefiaftica. 
Novaziano per odio contro Cornelio, o per du- 
rezza del filo temperamento , poiché era Stoico^ 
e di cattiva falute, Novaziano , dilfi, pretefe » 
che non fi dovelfe mai accordare la comunione 
a coloro che fodero caduti nell’Idolatria, e fi 
feparò da Cornelio CO* 

Tra i Criftiani , Che avevano coftantemente 
fofFerto per la fede di Gesù Crifto , molti ab- 
bracciarono l’opinione di Novaziano , e fi for- 
mò un partito. Novato Prete di Cartagine, eh* 
era andato a Roma per formar una Cabala con- 
tro S. Cipriano, s’uni a Novaziano, e lo con- 
fìgliò di farli fare Vefeovo di Rorrta. Novazia- 
no fi lafciò perfuadere , e fpedì due uomini del 
fuo compioto a tre Vefeovi {empiiti , e groflb- 
Jani , che ftavano in un cantone d’ Italia , e li 
fece andare a Roma col pretefto di calmare lè 
turbolenze che vi fi erano fiilcirate. Quando ar- 
rivarono, Novaziano li chiufe in una camera i 
Ji ubbriacò, e fi lece ordinare Vefeovo . il Papa 
Cornelia in un Concilio di 6 o. Vefeovi fece Con-» 
dannare Novaziano, e lo cacciò dalla Chiefa 
(2). Novaziano allora fi fece Capo d’una Set- 
ta eh' hà portato il fuo nome , e che pretefe , 
che non fi doveflero ammettere alla Comunio- 
ne quelli , che follerò caduti nel delitto dell' 
Idolatria . Novaziano , e i fuoi primi difcepoli 

non 


(i) Eufeb. Lib. VI. cap. 35. S*cu Lib. IV. 
cap. 13. Epif, Haeref. 5?i 
(i) Eu/ffh, ivi. 
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noli eftefero più avanti la feverità della loro dl- 
Iciplina i ma in apprefTo efclufero per fempre 
coloro, che avevano commeflTo dei peccati, per 
CUI erano flati polli in penitenza. Tali erano 
1 adulterio e a fornicazione ; e dopo ancora 
condannarono le feconde nozze (i). 

■ La feverità di Novaziano riguardo quelli eh’ 
erano caduti nell’ Idolatria , era in ufo , onde 
non è da meravigliarfi , che abbia trovato dei 
leguaci anche tra i Vefeovi ; ma quafi tutti iv 
abbandonarono. V’ erano dei Novazianì in Afri- 
ca al tempo di S. Leone, ed in Occidente fino 
all ottavo Secolo (2) . I Novaziani prefero il 
nome di Catar , , cioè puri ; efl] moftravano un 
gran difprezzo per i Cattolici , e quando qual- 
che Cattolico fi faceva del loro partito li ri 
battezzavano (j). Novaziano non fece , che 
rinnovellare r more dei Montanini . Vedete 1* 
Articolo montano. 

• Noi abbiamo molto illuflrata l’Ifloria No- 
vaziana da Enrico^ Fale fio (4) , ed è da ofier- 
varfi, che molti vogliono ITrefia denominata da 
Novato , più toflo che da Novaziano . Vedete 
gli Autori dTftoria Ecclefiaft.'ca, e tra di quelli 
li Sagtttario. AH’ occafione di quella Erefia fi 

maltrattata la Chiefa Romana da- 
gl Iftorici Proteftanti . • 


O Oc- 


(1) Epif. ivi. Tforforer. Haeretic. Fab.Lib.Iir. 
cap. 5. 

(2) Ctpr. Epifl. 75 ad Jubaja ^mb. Lib. de 
Poenif. cap. 6. Dion.fi. Epilì. adDio.Rom. 
apud Euleb. cap. 7. 

(j) Fozio. Cod. 1S2. 

r (4) Valle. DifTcrt.de vita, & fcripr. Socrat. 
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/^CKINQ ( Bernardino ) nativo di 

V_^ Sienna , Religiofo deJl’ Ordine di S. Fran- 
cefco , vedendo di non poter pervenire alle ca- 
riche del fuo Ordine » palsò tra i Cappuccini . 
Ivi avendo menato una vita molto auftera fu 
eletto a Vicario Generale del fuo Ordine . O 
che fia , eh’ egli foffe flato lusingato del Car- 
dinalato, e fi trovafie poi delufo, come attefla 
il Scrittore dell* Ordine di S. Francefeo 

(i), o altro fi fofie, predicando dai pulpiti di 
Napoli contro la Corte di Roma , fu citato a 
icom patire a Roma , onde per timore d’ efler 
amprigionato apoflatò 1* anno 1742. e fi ritirò 
p Ginevra, di là pafsò Miniflro a Zurigo, ma 
erchè fi moflrava troppo ardente nel foflenere 
^a Poligamia , ne fu difcacciaro . Per la qual 
cofa fi ritirò in Polonia , dove fi manjfeflò pur 
del fentimento dei Sociniani i Gl’ Iflorici non 
fono d’ accordo del genere della liia morte ; 
poiché altri vogliono, che fia morto di peftein 
Moravia , altri in Ginevra dopo eflerfi ritratta- 
to de’ fuoi errori. Si può chiamar Novatore in 
ciò, perchè oltre gli errori degli Antitrinitari, e 
dei Proteflanti , tentò d’indurre ne! Criflianefi- 
mo la moltiplicità delle Mogli . La fua Erefia 
non ebbe feguaci tra i Cattolici ahnojati bàflan- 
temente di una fola. Pofibno leggerli intorno a 
lui , oltre riftorie dei Cappuccini , gli Annali 
dei Cappuccini , lo Spendano , 1 * Hermanc , il 


• (i) Tinchìnat. Diftionaire &c. p. 551. in 

OCK, 

- . 
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Varillas , e l’ Iftoria del Luteranifmo del Sé- 

ckendorho ( i ) * 


O F 


-• OFITI , ramo dei Gnoftici y i quali credeva- 
ho, che la Sapienza fi fofie manifeftata agli uomi- 
ni m figura di ferpente, eperral morivo preda- 
vano un culto particolare a quell'animale. I Gno^ 

fticj ammettevano una folla diGenj, come pro^ 
ducitori di tutte le cole del xMondo i e tra co^ 
tali Genj onoravano don particolar culto quel- 
li, che credevano, che avefiero refo al xMondo 
I lervigj più importanti : da ciò fi vede bend 
quanta diyilione dovefie far nalcere un tal fifte-t 
tra i Gnoftici, e da quefta divifione nacque» 
ro gli Ohfi. Imperciocché fi trova nella Genefi* 
che Un Serpente fu quello ^ che fece conolcere 
all uomo, l’arbore della fcienza del bene, e del 
male, e che dopo, che Adamo s ed Èva n’eb- 
bero mangiato j fi apprirono loró gli occhi, on- 
de conobbero il benej ed il male. I Gnoftici i 
che pretendevano di efiere diftinti da tutti gli 
Uomini coi loro lumi , riguardavano il Ge- 
nio , o fia la Potenza , che aveva infegnato 
ag 1 uomini di mangiare del frutto dell' arbord 
della fcienaa del bene e del male, come quel- 
la Potenza , che aveva fatto il più fegnalato 
jervig.o al genere umano, e l'onoravano lotto 
la finirà che aveva prefa per iftruire gli uomi^ 
ni. Tenevano un ferpente chiufo in una gab- 
bia , e quando giugneva il tempo deftinato a 
celebrate la memoria del vantaggio recato ai 


ge- 


n. 22. Hermant, Iftor 

ter. Lib.lIL /. iji. n. ix 
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penere umano da quella Potenza, la quale in 
figura di Serpente aveva raanifeftato l’ arbore 
della fcienza, aprivano la gabbia del Terpente, 
e lo chiamavano . Il ferpente ukiva fuori e 
montava fulla tavola, dove v' erano dei pani , 
e fi attorcigliava attorno.di quelli, ed ecco quel 
che prendevano per Eucariftia , e per un Sagri- 
fizio perfetto. Dopo l’adorazione del ferpente 
offerivano per lui, come dicevano, un Inno di 
lode al Padre Celefte, e finivano così i loro 
mifterj Ci). Origene ci ha confervate le loro 
preci, le quali erano un gergo inintelligibile fui 
metodo all’ incirca dei dilcorfi degli Alchimifti . 
Si rileva tuttavia da quella orazione, che fup- 
ponevano il Mondo foggetto a diverfe Potenze, e 
credevano, che quelle a veffero fegregato il loro 
Mondo dagli altri, e vi fi foffero , per dir così, 
profondate; e che fofle neceffario, che l’anima 
per tornar al Cielo piegalfe quelle Potenza, o 
le ingannaffe , e paflaffe , per dir così , incogni- 
ta da un Mondo all’altro. 

Quefta fpecie di Gnoftici , che onoravano il 
ferpente, come fimbolo della Potenza, che ave- 
va illuminato gli uomini era nimica di Gesi!^ 
Criflo , che non era venuto in terra , fe non per 
fchiacciare la tefta del ferpente , diftruggere il 
fuo Impero , e immergere di nuovo gli uomini 
nell' ignoranza;! per confeguenza di ciò non am- 
mettevano tra di loro, fe non chi aveffe nega- 
to Gesù Grillo . Avevano un Capo nominato 
Eufrate. 


OL 


(i) Orìg. Lib. VI. contra Gel. pag. api. e 
394. Lib. VII. pag. 558. Tbì/afl. cap. i. 

Lref* Damftfc, Gap. 57. De Haeref. 
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ÓÌ.ÀNDA. Noi ci proponiamo di dare ià 
quefto Articolo l’Istoria dell’origine; e dello 
ftabilimcnto del Calvinifraò nelle Provincie 
Unite . 

S. I. 


Della Riforma dei Taefi Bajft da Lutero fino alla 
formazione della Lega ; ricono/ciuta /otto koinè 
dì Compromejfoi 


■jr A dottrina di Lutero fi difFufe ne’ Paefi 
I i BalTi verfò l’ann. 1521. Carlo V. fece pub- 
blicare un Manifefto; e nominò due Inquifitori ; 
i quali fecero imprigionare tutti quelli , che cré- 
dettero impegnati nelle opinioni di Lutero ; mol- 
ti Agofiiniani di Ànvefla furono pofti in prigione ; 
è due furono, abbruciati : il loro fupplizio die- 
de rifàltó agii èrrori; per i quali erano morti,' 
é Carlo V. aggiunte a quel primo Manifefto 
molti altri Editti , coi quali tiitti gli Eretici ve- 
nivano condannati a perdere la tefta ; i recidi- 
vi ad, efleré abbruciati , e le femmine ad efler 
feppellité vive. Si accordava la vita a quelli che‘ 
fi convertiffero , colla condizione però che noti 
foflero recidivi i o imprigionati ( i ) . Claeftò 

ftef- 


„ ( I ) Hift. de la Reforme des Pays-Bas del 
Brandt. T.I. lib. 2; , . 

* Quefto è uno di quegli Autori pericolofi dei 
quali ho av virato , nel la rriia Dijfertazione Treli- 
minare i che fi debba ftar in guardia, poiché 
(otto pietofe narrazioni fi fende mcn fenfibile 
l’errore . Per quanto pajano fevere 1 ’ efecuzioni 
fatte nei Paefi Baili contro gli Eteròdoifi, nòti 

fi de-' 
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ftefTo Editto vietava fotto pena di morte i e di 
confifcazione dei beni , di ricevere in cafa fuà 
qualunque Eretico; tutte le perfone fofpette di 
Erefia , erano efclufe dagli onori , e per meglio 
fcoprire gli Erètici ; fi prometteva la metà dei 
loro beni agli accuiatori , purché non eccedefle- 
ro la Ibmma di cento lire di Fiandra (i). 

Gli Anabattifti ; i quali defolavano la Germa- 
nia penetrarono allora nei Paefi Baffi , e furono 
puniti gli Anabattifti anche con piu rigore dei 
Luterani . Il fanatilmo ben prefto fi accéfe , è 
fi videro Anabattifti , e Luterani correre al fup- 
plizio lietamente , e difputarfi la gloria di an- 
dare al rogo con meno difpiacere , e più co- 
ftanza: fi videro dei Riformati ftrappare ai Pre- 
ti rOftia nel tempo déll’elèvazionc , farla iti 
pezzi ; e calpefiarla fotto i piedi per la gloria 
d’iddio > e per far vedere j che non conteneva 
Gesù Grillo'. Gli Autori di n.li attentati noti 
fuggivano dòpo averli conìmeffi, ma afpcttàva- 
tjo , freddamente j che fi veniffe ad arreftàrlii é 
foffrivano fenza lagnarli una morte terribile.. 

Ecco qual fi fofle. Io fiato del Paefi. Baffi i 
quando Carlo V. raflegnò la Spaglia a Filippo 
luo figliuolo. Quello confermò gli Editti di fuo 
Padre contro gli Eretici j e fece punire collo 
fteflb rigore i Luterani e gli Anabàttifii . Le efe- 
Cuzioni di morte moltiplicarono gli Eretici» e 

fi vi- 


li deve diffimulare, che non fele abbiano atti- 
rate colle loro follevazioni , e difubbldienza all’ 
altre leggi noti riguardanti punto la Religione. 
Nói ne abbiamo infinite prove in tutti grifio- 
rici Cattolici di quel tempo . Forfè che efaggé- 
farono-in qualche punto ì ma non perciò nort 
é meno fanatica l’Ifioria del Brandt 4 
( I ) Brandt ivii pag, 55.- 
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fi videro in molti luoghi delle Comunità inte» 
re di Proteftanti , che tentarono di metter in 
libertà coloro, che fi conducevano al fupplizio 
(i). Filippo per arreftare con più ficurezza i 
progreffì dell' Erefia volle ftabilire ne’ Paefi Baf- 
fi rinquifizione lui piede di Spagna. Uno dei 
luoi Miniftri gli rapprelentò, che la fua feveri- 
tà potrebbe fargli perdere i Paefi Baffi, o alme- 
no qualcheduna delle Provincie, e Filippo ri- 
fpofe: che avrebbe più piacere di efler fpoglia- 
to di tutti i fuol Stati, che di poflcderli imbe- 
vuti di Erefie . 

In quell’ ifteffo tempo venne fuori la Bolla di 
Paolo IV. per l’erezione di tre nuovi Vefcova- 
di nei Paefi Baffi , e quella Bolla efpreflamen- 
te notava , che i nuovi Vefcovl, affiniti dai 
loro Capitoli, dovevano fare l’offizio d’Inquifi- 
tori ntlle loro Diocefi. Quefie nuove fondazio- 
ni di Velcovadi non fi aveano potuto fare fen- 
za alfegnare ai Vefcovi delle terre, e delle en- 
trate, e quelle furono prefe dalle Abbazie, e da 
altre Comunità Religiofe. Gli Abbati, e leCo- 
munitàne mormorarono , fi lagnarono , e fofien- 
nero così bene i loro diritti, che fu forza di 
venire a cotnpofizione con loro-, e di lalciare 
ad effi in gran parte quello che pofledevano . 
I Magifirati di Anverfa, di Lo vanto, di Rure- 
monda, di Deventer, di Groninga , di Lavvar- 
de ben conofcendo, che la loro autorità rene- 
rebbe indebolita da quella dei Vefcovi, fi oppo- 
■ fero pure rigorofamente alla Bolla , e trovaro- 
no il modo d’impedire ai Vefcovi l’ingreilo 
nelle loro Città, o di Icacciar quelli che v* era- 
no entrati. Quefia oppofizione dei Cattolici ai 
difegni della Corte di Roma , accrebbe coraggio 

ai 


(i) Ivi. T-I. Lib.<i. p.‘9^ 
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91 nuovi Settari; effi parlarono con più libertà 
contro di Roma , e molte perfone credettero 
non veder in loro, che dei Cittadini zelanti , 
e nimici deHe oppreflìoni; s’aumentò confidera- 
bilmente il loro numero; e finalmente 1559. te- 
lerò pubblica una Profeflìone di Fede diftinta in 
57. Articoli, eh’ erano quafi tutti opporti alla 
Dottrina della, Chiefa Romana , e uniformi a 
quella di Ginevra; e quert’è il motivo, percui 
le Chiefe , che l’ accettarono , prefero il nome 
di Chiefe Rifornmte ( i ) . 

$. II. 

J 5 f/ Calvtntfmo in Olanda , dalla Lega fino a[ che. 
prefe tarmi il Trincìpe di Grange. 

I L timore^ dell’Inquifizione, aveva talmente 
allarmati gli fpiriti, che la Nobiltà fece oc- 
cultamente una Lega a fine d’impedire, che vi 
fi rtabilifle, e i più zelanti Cattolici entrarono 
pello Hello progetto' come gli altri. Quella Le- 
ga fu conolciuta. fotte il nome di Compromef- 
fo . La confederazione della Nobiltà non potè 
farli tanto fecretamente , che un confufo ftre- 
pito del loro difegno non venifle alle orecchie 
della Governatrice. Filippo per calmare gli fpi- 
riti mandò un Editto da Madrid, che condan- 
nava alle Galere i Predicanti , gli Scrittori 
Proteftanti, e tutti quelli, che li riceveflcro 
in cafa loro , o che permettelTero loro di fare 
le loro alTemblee. 1 Minillri lì adunarono nei 
bofehi, o. nelle campagne, predicarono, c dopo 
la loro predicazione fi cantavano alcuni Sal- 
mi; e quelle Aflemblee erano alle volte comporte 
Tomo IV. D, di 


(;i) Ivi. T. I. Lib. 5. p. 106. 
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fette o otto mille perfone ( i ) . La fama di 
tali Affemblee così pubbliche e così numerofe 
fece comprendere alla PrincipeflTa Margherita 
Governatrice dei Paefi Baflì, che » Protelìanti 
e I Malcontenti erano più numerolì di quello 
che avelie creduto; onde comandò ai Magiftra- 
ti di Anverfa , che difcaccialTero tutti i Fran- 
cefi, e che proihilTero alTolutamente leAlTem- 
blee. I Magiftrati pubblicarono un Cartello, il 
quale vietava le Aflemblee pubbliche, e accetta- 
rono una fupplica , eh’ efponeva loro elTerfi talmen- 
te il numero dei Riformati accrefeiuto, che non 
era loro polfibile di adunarli l'ecretamente , ondi 
venivano fuppllcati i Magiftrati di permettere 
tali Aflemblee, aflegnando loro luoghi, chegiu- 
dicaflero più opportuni ,. perchè una tale liber- 
tà attirerebbe nei Paeli Bafll un numero infini- 
to di Francefi, e di Todelchi. La Governatrice 
fece pubblicare un Manifefto , che ordinò nuo>» 
Va mente ai Magiftrati di diflìpare le Aflemblee, 
e di far incarcerare fenza mifericordia tutti t 
Predicanti Riformati . Quello era un mancar di 
parola alla Nobiltà -conlederata , a cui lì ave<- 
va promeflb di afpettare la rifpofta del Re Fi- 
lippo; e che lì era lufingata , che non lì fofle 
per intraprendere cola di nuovo prima di adu- 
nare gli Stati Generali. Quello Editto pertanto 
fece un catti viflìmo effetto; lì mormorò, fi fe- 
cero pubbliche lagnanze; molte Città* ed An- 
verl’a medelìma ricularono di pubblicarlo lecon- 
do le forme ; la pubblicità delle Prediche diven- 
ne più frequente j non fenza far nafeere dei di- 
fordmi principalmente in Anverfa, dove la foI« 
levazione fu fui punto di dar fuori , e dove non 

lì po- 

(i) Ivi. T.I. lib.6. p.i^o. 

{i) Ivi p. ijr. 
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fi potè impedire ai Protesami dì adunarfi ; Il 

loro eiempio diede coraggio ai Riformati, e fi 
vide quafi fubito ftabìlirfi delle Chiefe prerele 
Riformate iit Lilla, in Tournais, in Valencien- 
nes, nelle Provincie di Utrecht e di Olanda . 
11 Fanatifmo dei Pfoteftanti accrefciuto da tali 
avvenimenti pfodufTe nuovi difordini j elfi fi at- 
trupparonp nel diftreito di Sant'Ómcr ,,faccheg- 
giarono il Convento dei Religiofi di Wolever- 
ghem, vi fpezzarono le Immagini, e tutto ciò' 
ch'èra deftinato al fervigio Divino: lo fpiritò 
Iconoclafla fi 1 parie in un momento nella mag- 
gior parte delle Provincie , e fi faccheggiaronò 
più di 400. Chiefe in tre giorni . Si vedevano 
tanti Padri , è feniminc dilìblute mefchiate nel- 
la folla ; e tutto il rimanente era sì poco con- 
lìderabile , che fi reftava egualmente irritati 
dalla falla devozione degli uni, e daU'infolenza 
degli altri . , . , . j . . 

Ecco i primi Fondatori della Riforma in Olan- 
da : un popolaccio ì che lòtto pretefto di zelo’ 
ardente per là Religione fi abbandonava ai mag- 
giori eccelli , e càlpeftava fotto i piedi le Leg- 
gi divine ed umane. - , 

fi partilo dei Riformati s’ingrolTava per tali 
mòvimenti; onde osò di fare ^Efercizj della fua 
Religione pubblicamente ; edj in alcune .Città 
più grandi osò anche di itietterfi in pofiefio di 
molte Chiefe (i ). -, , ..... 

, Progrefif tanto rapidi fofprefero la Dufhefla 
di Parma; erta promife, che rinquifizjone fa- 
rebbe abolita , che fi régolarebbero gli affari 
della Religione, c che fi dimanferebbe al Re 
la convocazione degli Stati . Il Re di Spagnà 
per altro aVeva idee totalmente contrarie; e 

D 2 face- 

(i) Ivi. T.I. Lib. 7. p. 1/9.' 
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faceva il Tuo conto (di fervirfi di quelle circor 
ftanze per iftabilire negli Stati un’Autorità di- 
Ipotica ; e per riufcirvi fi propofe di prender 
prigione il Principe di Grange, ed il Conte di 
Egraont , e di Hordes. Una Lettera , che con- 
teneva quello progetto cadde nelle mani del 
Principe di Grange ^ il quale la comunicò ai 
principali fuoi amici, che fi unirono , e fecero 
al Re delle Rimofiranze filila necelfità di tolr 
lerare i Settarj nel reprimerli: efiì punirono dun- 
que i nuovi Iconoclafti, e fi refero odiofi ai 
Riformai^ fenza riconciliarli coi Cattolici , che 
l’empietà dei pretefi Riformati aveva eftrema- 
mente irritati (i). V' erano dunque tre partiti 
in Olanda, Cattolici nimici dell’ Inquifizione , 
e difenfori dei privilegi della Nazione ; Catto- 
lici conlacrati alla Corte di Spagna, e che vo- 
levano facrificar ogni cofa, purché vedeflero la 
rovina dei Riformati ; e finalmente Proteftanti 
fanatici, i quali volevano mantenerli, ed ellen- 
dere la pretefa Riforma. Le Chiefe Riformate 
chiedevano fpccorfo ai Principi di Germania , 
ma quelli efigevano , che i Riformati dei Pae- 
fi Balli fottofcrivelTero la Confelfione di Ausbourg, 
locchè ricufavano glTolutamente di fare i Ri- 
formati. } Luterani, e i Calvinilli dei Paeli Baffi 
fecero dunque due Sette feparate, le quali fi ' 
fcomunicarono , ed i Luterani fi riunirono coi 
Cattolici contro i Riformati di Anvei'fa , i qua- 
li avevano prele l’armi per follenere la loro 
caufa. I Cattolici profittarono di tali divifioni, 
p furono impedite ai Religionarj le loro predi- 
che, e tolti i luoghi, che avevano ufurpato ai 
Cattolici. La Corte di Spagna credette allora^ 
che la Lega non folTe più in illato di agire , 

ed 
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èJ efigette dai Signori, dai Nobili , dai Mi- 
giftrati , che giuraifero di ioftenere la Religio- 
ne Cattolica e Romana , di punire i làcrileg; » 
di eftirpare TÈrefiei e filialmente fi volle affi* 
turarli dei popoli , é fi coftrinfero tutti di qua- 
lunque condizione fi t'olTero ad entrare nel ine- 
defimoi impegno: I Riformati, per refiftcre alla 
fempefta che fi alzava contro di. lordi i’impo- 
fero volontariamente delle tafle, ftabilirono Cal- 
fier generale i levarono delle Truppe , s’ impof- 
fefiarono di Boia lc-Duc,Ve vi fi fortificàronó ; 
Furono meno fortunati a Utrecht,' ed a Flelfin- 
ga , poiché il partito , che aveva tentato que- 
lla ultima fpedizione fu disfatto dai Cattolici 
di Anverfa i ed i Riformati di quella Città i 
flante la nuova di uri* altra fconfit.tà avuta dai 
loro fratelli, corlero all’ armi ,' la Città fu pie- 
ria d’oriiicidj, e di dilordini, li quali il Princi- 
pe d* Grange nOn potè frenare , le riori arman- 
do contro i Calviriifti i .Cattolici ed i Lutera- 
ni; Il Ré di Spagna fi téle* poi Padrone alTb- 
luto di Valenciennes, di Cambraii di Mallricht ,■ 
dì Hallelt,' di Bois le-Duc ec. e trattò i Rifor- 
inati con l’ultinio figorej i Mini Uri furono im- 
piccati, e. fu tagliata la Iella a molti Rifofriia- 
ti (i): Il Principe di Grange, il quale vede- 
va, che la tempella,' la qriale defolava i Prò- 
teftanti, farebbe poi caduta lopra di lui ,' pen- 
sò a riunirli coi Luterani, riia inutilmente, on- 
de fi ritirò in Germania , ed iti tanto fi conti- 
nuò’ ad incrudelire contro ì Piotefianti . Uni 
numero prodigiolb di famiglie abbandonò i Pae- 
fi Baffi ; i patiboli furono pierii^ di corpi morti,’ 
6 TAUemagna . di Rifugiati. Quello fu il tem- 
po, in CUI il Re di Spagna fpedì il Duca d’Al- 

D s ba 
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)}a alla tefta di mille duecento foldati di 
vallerla , e di otto mila uomini di Fantari^ 
J567. 1568. Quello Duca entrò dunque inBruf- 
felles, e dopo avere fcompartito le fue truppe 
nelle Città vicine, fece arreftareli Conti di Horn, 
p diEgmont, e molte altre perfone ragguarde- 
voli . La nuova di quella prigionia mife un 
grande fpavento in tutti , e più di 20. mila 
abitanti abbandonarono precipitofamente la lo- 
ro Patria. In vano la DuchefìTa di Parma vol- 
le prevenire la dilerzione cogli Editti , che fece 
pubblicare,' poiché non vi lì badò , e il Duca 
d’Atba non rallentò punto della Tua feverità , 
anzi ftabilì un nuovo Tribunale di giullizia , 
che denominò il Configlio dei tumulti. Quello 
Configlio piantò per malfima fondamentale , 

i, eh’ era un delitto di Lefa Maellà far Rimo-' 
„ llranzè contro i nuovi Vefeovi , contro l’In- 
„ quifizione , e contro le Leggi penali, o ac- 
„ confentire aH’efercizio d’una nuova Religio- 
,ì ne , o credere che il Santo Officio debba 
,, aver riguardo a’ privilegi, o a carte, o il di- 
„ re, che il Re fia legato coi fuoi popoli per 

via di prom elTe , e giuramenti Il Configliq 
èra compollo di Spagnuoli , i quali avevano al- 
la tpfta Giovanni de Vargas, il quale fi pro- 
flulTe in pubblico con quello difeorfo . „ Tutti 

j, gli abitanti di quelle Provincie meritano elTer 

impiccati y gli Eretici per aver faccheggiate 

,, le Chìele, ed i Cattolici per non averle dife- 
si le ( 1 ) . La Governatrice fi ritirò , e lafciòi 
tutta l’amminillrazione al Duca, che fece mo- 
rire gran gente; mille ed ottocento perfone pe- 
rirono in poco tempo per mano del Carnefice, 
e fi ordinò di galligare come Eretici con ogni 

ri- 


(i) Ivi T.I. lib. 8. pag. 104. 
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algore tutti gli abitanti dei Paefi Baffr eccettua- 
te le perfone , che il Configlio dei «uraulti 
avelie favorevolmente indicate . 

III. 

jpe/ Cahinifmo nei Taefi Baffi dopo che prefe le 
armi il 'Prìncipe d' Grange , fino alia pacificth- 
zione di Gand-, 

I Popoli lofpiravano un Liberatore > e non ne 
volevano altri , che il Principe di Grange j 
onde a lui s’indirizzarono da tutte le parti, e 
lo l'pinfero a determinarfi in fine di (occorrer' 
la Patria. 1 Principi Proteftanti d’Allemagna 
gli permifero di levar delle Truppe; rutti iPro- 
tefianti di Germania li die-dero denaro, é le' 
Chiefe di Londra, di Gleves' ec. gli fpedirono 
delle fomme confiderabili ; onde levò un’ Arma- 
ta, e dichiarò le ragioni , che lo determinavano a 
prender Parrai: ,, Che confervando il rifpetto 
dovuto al Sovrano del Paefe , fi volevano, 
mantenere gli antichi privileg) , abolire le 
„ leggi penali, riftabilire la pace dello' Stato , 
„ e liberare le. Provincie dal giogo Spagnuolo „ . 
Il comando generale dell- Armata fu dato al 
Conte Luigi , il quale marchiò nella Gueldria 
prefe Werd, e Dam, e guadagnò una batta- 
glia. La vergogna, ed il dolore, che il Duca 
d’Alba provò per tale disfatta , irritarono la 
iiia naturale ferocia ; Egli bandì ih Pwucipe di 
Grange, e il fuo fratello Luigi, e confifeò i 
loto beni. Il Conte Egmont, ed Horn- perirono 
fopra un palco con più di venti gentil’ uomini 
e Baroni. Preceduto da quello torrente di fan- 
gue il Duca fi mife ìa Campagna, e diede bat- 
. taglia al Conte Luigi, il quale refiò disfatta . 
1 Riformati e gh Anabattifti furono trattati 
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fcoir ultimo rigore j cinquanta perfone furohò 
decapitate in giorni nella loia Città di Va- 
lenciennes ; in meno d' un anno il Duca di 
Alba diftrulTe più di cento mille cafe, e popo- 
lò tutti gli Stati' vicini coi fudditi del fuo So^ 
vrano ( i ), Il Governo nort ignorava i motivi 
del fuo rigore; ma n’era poco commolTo, anzi 
fece pubblicare un Editto per eftirpare TErefia; 
e per meglio d fcoprire gli Eretici il Duca 4 * 
Alba faceva andare delle fpie per tiitte le ftra- 
de alfine che olTervalTero l’aria ed il contegno 
dei popoli, e fi continuarono a punire coll’ul- 
timo rigore i Riformati, egli Anabattifti . Per- 
loché quelli non meno che i Cattolici gemeva- 
no lotto il giogo Spagnuolo j e bramavano una 
rivoluzioite; onde finalmente tutti i partiti fi 
unirono contro il Duca d’AIba, ed il Principe 
d’ Grange fi fece Padrone di molte Città, dove 
la nuova Religione fu permeila ed'efercitata j 
ma in alcuni luoghi furono fatte efprelTe capi- 
tolazioni in favore dell’antica Religione; e dap- 
pertutto gli ordirti del Principe vietavano di far 
violenza a chi fi folle per motivi di cofcienza , 
o di molellare i Cattolici in qualfivoglia ma- 
niera. 1 ] Duca d'Alba fu richiamato in Spa- 
gna, dove fi vantò di aver dato in mano del 
Carnefice più di dieciotto mille Eretici o Ri- 
belli oltre quelli eh’ erano periti in guerra vi- 
va i Il Vargas, che l’aveva accorri pagnato , ag- 
giungeva, che fi perderebbero i Paefi Balli con 
un eccelTo di connivenza ; la mifericordia ^ di- 
cev’egli , elfcr nel Ciclo, e la giuftizia fulla 
Terra (2), 


(i) Ivi. T.I. lib.p.Hift. d’ Enghienl. Scritta 
dal Colinf. p. 506. 

(2) Ivi. T.I. Lib< IO. p. 2l^< 
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Don Luigi de Requefens fuccedetté al Duci 
d’Alba , e lì propofe di riparare colla fuà dol- 
cezza ai mali j che a^veva fatto nafceré quello 
con la Tua barbara Teveri tà ; Ma le cofe erano 
in uno flato ì in cui li fpiriti né potevano effe- 
re fpaventati dalla feverità^ nè guadagnati col- 
la dolcezza ; poiché gli Stati d' Olanda fi oc- 
cupavano già a mettere in qualche lìfléma il 
progetto di libertà i EHì cominciarono con un* 
atto, che pareva a primò afpettqefTervi Contra- 
rio i poiché eilendofì adunati a Leiden vietaro- 
no r elercizio della Religione Ronianà locchè 
era un diftruggere le date prottìeffe del Principe 
d’ Oraiige i la Capitolazione di niolte Città , le 
rìfoluzioni. delTAjai é la confidenza; che fi do- 
veva ftabilire tra i diverfi partiti, eh' erano im- 
pegnati nella fleflà querela . Quefle confidera- 
zioni , per quanto forti fi Tofìero ; cedettero al- 
la neceffitàl; in cui fi era di mettere un murò 
di fepatazione tra li Spagniioli; e le Provincie: 
furono tolte poco dopo le Chiefe ài Cattolici ; 
furono efcliifi dalle Cariche ; c dalla Magiflra- 
iura, ma tuttavia fi lalciò loro la libertà delle 
Aflemblee particolari , e la. Religione , che fi 
profefTava a Ginevra ; e nel Palatinato divenne 
la Religione dominante in quelle Provincie < 1 
Luterani ; e gli Anabattifli godettero dellà flef- 
fà tolleranza dei Cattolici (l); 


■ III»! 'il IMI. .. 1 I 

( I ) Ivi • T< 1. Lib. io< 
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J. IV. 

l>e/ Calvi»' fmo nei Vaefi Bajft dopo U paeificazior 
ne di Gand , fino alla formazione della Kepub- 
blica d' Olanda - 

D on Luigi de Requefens morì poco dopo , 

' che il Duca d’Alba gli raflegnò il Gover- ' 
no. Dopo la (ua morte l'Armata Spagnuola fi 
sbandò in partite , e fi mife a (accheggiare in 
tutte le parti. I Soldati abbandonati al loro pro- 
prio furore fecero tanti danni, e commifero tan- 
ti difordini nel Brabante , e nella Fiandra, che 
1- Configlio di Stato li dichiarò con un Procla- 
ma per traditori', e ribelli ài Re . La dichiara- 
zione del Configlio non frenò i diiordini, onde, 
fi formò un Trattato d* Alleanza tra gli Stati 
di Brabante , della Fiandra , d' Artois , di Hai- 
naut , ed i loro aflbciati da una parte , e gli 
Stari d’Olanda, di Zelanda, e i loro Confede- 
rati dall'altra . Secondo queft' accordo fi perdo- 
narono vicendevolmente 1’ ingiurie pafiate , s’ 
unirono per cacciare gli Spagnuoli , e li Sranie- 
ri, dopo di che fi propofe di convocare li Stati 
Generali , alla decifione dei quali promifero gli 
uni e gli altri di foggettarfi . In quello mezzo 
gli Olandefi , e. i Zelandefi s’ impegnarono di 
non intraprendere cofa alcuna contro la Reli- 
gione Romana fuori dei loro Diftretti , e le leg- 
gi penali reftavano tuttavia in tutte le Provin- 
cie della Confederazione . Il Principe d’ Grange 
confermato nell' impiego d' Ammiraglio , e di Go- 
vernatore d’Olanda, di Zelanda, e diBommel, 
doveva comandare alla fella delle forze colle- 
gate fino all’intera efpulfione dei Spagnuoli . Que- 
fto è quel Trattato , che fu denominato la l’a- 
cificazìone di Gand, Trattato, che gli Stau fe- 

ce- 
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pero approvare dai Teologi , e dalle Univerfità 
Cattoliche, dai Giuriiconfulti , dai Curati , dai 
Velcovi, e dagli Abbati. 

Don Giovanni d’ Aufttia glunfe allora per 
prendere pofleflb del Governo dei Paefi Baffi , 
cd intraprefe , ma inutilmente , di rompere la 
PaciBcazione di Gand ; volle romperla, e fu di- 
chiarato inimico del Paefe . La Provincia d^ 
Utrecht s’ unì coll’ altre a condizione , che la 
Religione Cattolica fuffie mantenuta ad efcludo' 
ne di tutte l’ altre (i ) • L’ anno l'eguente una 
gran parte dei Signori dei Paelì Baffi temettero 
la partenza del Principe d' Grange , ed offriro- 
no il Governo all' Arciduca Mattia , il quale 
venne a prenderne il poffeffo l'anno i57S.Que- 
l’to nuovo Governatore ftabilì il Principe d’ O,- 
range in Stathouder Generale, ed ambidue pro- 
ni ifero con giuramento di conlervare la Pacifi- 
cazione dì Gand , di mantenere la tranquillità 
pubblica , c principalmente di non permettere ^ 
che s' intraprendelTe colà alcuna ip pregiudizio, 
della Religione Cattolica. 

Gonfi i Riformati di vedere bene incam- 
minatele cole diedero un ftrepitplo efempiodell' 
infolenza, e dell’orgoglio umano nelle profperi- 
tà ; poiché quelli d’Amfterdam fecero ibllevàre 
la plebe , s' impadronirono del Palazzo Pubbli- 
co , cacciarono i Frati , ed i Preti , fpezzarono 
l’immagini, occuparono leChiefe, e riduffero i 
Cattolici a non poter adunarli j che nelle loro 
Cale particolari ; ‘ e quell' indulgenza difpiaceva 
ancora ad alpuno dei Riformati ; effi commife- 
ro dei difordini conlimili in Harlem . I Rifor- 
mati di Fiandra e di Brabante non erano tan- 
to forti per intraprendere colpi di tal natura « 

tut- 


( I ) Ann. 1 577. ivi Lib. XI, 
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tuttavia fi prefero dei grand’ arbìtrj; predlcarorid 
pubblicamente , ed in pubblico amminiftraronò 
la Comunioné in molti luoghi fenzaaver aleuti 
riguardo al divieto , che per lo innanzi n’ era 
fiato fatto. Finalmente chiefero il pubblico efer- 
cizio della Ìoro Religione i e qùefti paffi furono 
approvati dal Sinodo Nazionale adunato in 
Dordrecht, il quale ftefe unà fupplica all’ Arci- 
duca per ottenere il libero efercizio della Reli^ 
gionè Pròteftante; L’ Arciduca , ed il Configlio 
di Statd fortnarono in rifpofta a talé fupplica 
un progetto di pace féligiofa , che comunica- 
rono alle Pròvinciei lafciando loro un’intera li- 
bertà di adottarlo cl di rigettarlo . Quefto 
progètto lafciava a tutti iih’ intera libertà di 
cofeienzà , fiftabiliva la Religione Cattolica in 
tutti i luoghi i ov'era fiata abolita , quando in 
quelle Città vi foflerO cento perfone i che là 
chiedeflero ; è Voleva ,• che negli altri luoghi fi 
rifolvelTe a pluralità di voti ; e lo fteflTo fi fa- 
ccfTè per la Religione Riformata nei luoghi ,• 
óve non fofle ancóra fiabilita : che niuno en- 
traffe nelle Chiefe d’iina Coniuniorié diverfa per 
darne fcàndalò i e che P elezione dei Magiftra- 
ti ; e dei Mihiftri fi facélTè in riflelfo del meri- 
to , e nòli dèlia Religione ; Quefto pfogèttò 
non fece che irritare i Proteftanti,; ed i Cartoli- 
ti ; quefti non volevano accordare cofà àlciina 
ai Proteftanti ,• è qiielli ,■ non contenti di una 
femplice tolleranza,' intraprefero di ottenere per 
forza quello ,• che nort avevano potuto ottenere* 
pet giuftizià ; fi abbandonarono al Fanatifmo in 
tutti i Ivfoghi i nei quali fi vedevano i più for- 
ti, in modo che le medèfimé pèrfone , le quali 

} >rimà agivano di concerto contro li Spagnuoli 
oro nimici comuni , rivoltarono I’ armi l’ ime 
tontro I’ altre con una incredibile rabbia , e que- 
fio progetto dì pace riaccefe in tutte le Pro- 
ti tt- 
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vincie una guerra ìnteflina così crudele , coma 
quella che avevano fodenuto contro la Spagna 
( I ). I popoli di Arcois, di Hainaut, e gli ahi* 
ranci di Dovaì fi aflbciarono per mantenere la 
Jleligione Romana , 1 ’ autorità del Re , e la 
pacificazione di Gand > ? per opporli alla pace 
Religiofa. 

Il Principe d’ Grange credette , che folTe ne- 
ceflario di opporre una Lega a quella dei Catto- 
lici; egli unì i Paefi di Gueldria , di Zuphten, 
di Olanda , di Zelanda > di Utrecht , e delle 
Ommelende di Frifia , che fono tra l’Ems , ed 
il Lavvers . L’ unione fu filabili ta a Utrecht ai 
ro. di Gennaro 1^75. > dichiarando nel pream- 
bolo , che non s’intendeva di frangere la Paci- 
ficazione di Gand. Quella Confederazione, che 
fu detta l’unione d' Utrecht , e che produlfe la 
Repubblica delle Provincje unite, fu ben.preftq 
fortificata con 1 ' unione della Frifia , del Bra- 
bante , e d’una parte delia Fiandra. L* Atto di 
Confederazione efprimeva „ che i Confederati fi 
„ univano per Tempre, per formare un folo e me- 
„ defimo Stato; che ogni Provincia tuttavia fareb- 
„ be indipendente dalle altre, efovrana in fe rif- 
„ petto al fuo Governo particolare, e, per confer 
„ guenza qgn’una llabìiìrebbe nel fuo Dominio 
„ quel Governo ^cclefiaftico , e manterrebbe 
„ quella Religione, che gli piacelTe; c fi prote- 

Ila va ancora , che fi era difpolli a ricevere 
„ nella Lega anche le Provincje , che tollerar 
„ non volelTero fe noq la Religione Romana » 
,, purché fi foggettaffero agli altri Articoli. 

La pacificazione di Gand , la pace religipfa , 
e r unione di Utrecht non calmarono tuttavia 
gli fpiriti. Ricominciarono i tumulti in Anver- 

fa, 

( I ) Ivi Lib. XI. e XII. ' ’ . ' 
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fti , in Gand cc'. ; dove gli Ecclefiaflici fùròncl 
maltrattati. In Utrecht , in Bruges , in Bois le 
Due , ed in molti altri luoghi i Riformati nori 
furono nè più foggerti , nè più faggi , e final- 
mente fuccedette quello, di che fi temeva; poi- 
ché l’Artois, r Haihadt, é gli altri pòpoli Wal- 
loni fecero la pace con Filippo Secondo , e fi 
riihifero fotto la fua autotità . Quéft’difunione 
fu r effetto dell’ infrazione , che fecero i Rifor- 
mati quali dappertutto del Trattato di Gand 
e delle loro frequenti perfidie contro i Cattolici 
Romàni; poiché infiilravano i Preti , i Curati, 
laccheggiavano leChieffe, fpezzàvano lèirhmagì- 
nì, e difcacciavano t Cattolici* dalle loro Chie- 
fe. Quantunque la Repubblica folTe opi5reffa dal- 
li Spagnuoli i indebolita per la feparagione dei 
Walloni , e lacerata dai Cattolici , dai Lutera- 
ni , è' dà infinite Sette di Anabattifti, pure al- 
cuni miniftri Riformati lufeitarono ancora del- 
le difpute molefte intorno il Governo Ecclefia- 
ftico. Alcuni volevano, che il Magiftrato avef- 
le la principale ifpeziofie nella fcelrà dei Mirti- 
ftri , ed altri volevano, che (Quella fceltadipén- 
defle dal Conclftofo. In mezzo di tali tumulti 
e querele i Miniftri fi adunarono, e diedero al- 
la Chiefà Riformata di Olanda la difciplina 
che Calvino aveva ftabilito in Ginevra; ma ad 
onta di tale difciplina le Chiefé Riforniate dJ 
Olanda filrono agitate da mille interne divifio- 
ni , e principalmente per lottometterfi i Magi- 
ftrati , e per impedire; che rioni fi àccordafle al- 
le Religioni la tolleranza, che per fé medefime 
avevano pretefa dai Cattolici tome di giiìftiziat 
(i). Finalmente le difpùte dèi Clero, e deiMa- 
giftrati fi càlriiarono; i Magiftratì ebbero egua- 

glian- 


C I ) Ivi Lib. XIII. e XIV; 
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J:^!anza di voti coìMiniftri rtell’elefeìonr, nére-* 
flava valida 1* elezione fe non dopo efler fiata 
approvata dal Borgomaftro. 

Mentre la Repubblica era agitata da tali di- 
vifioni nell’ interno , era attaccata al di fuori 
dalle Potenze Straniere, ed il Principe d’ Gran- 
ge difendeva la . libertà di efla con tutti i mez- 
.21, che ,1'omminifttano il coraggio', e la capaci- 
tà : 1 ’ Olanda era già fui punto, di dichiararlo 
Conte di quella Provincia, quando egli fu am^ 
mazzato con un colpo di -Pillola da un Borgo- 
gnone a Delft ai io. di Luglio 1584. , 

La morte del Principe d* Grange collernò fom- 
mamente la Repubblica , coficchè le Provincie 
Unite fi offerirono ad Arrigo Terzo Re di Fran- 
cia , che. non era ih pillato nè di ricevere quel 
Popolo , nè di ìoccorrerlo à motivo dei.dillur- 
bi, che gli recava la Lega ne’ luoi proprj Stati : 
fi rivollero poi ad Elìfabetta Regina d’ Inghil- 
terra , la quale ricusò la Sovranità , ma accor- 
dò foccorfi alle Provincie Unite colla condizio- 
ne, ch’effa metterebbe gu?rnigione Inglefe nelle 
Piazze, che fono la chiave dell' Olanda, e del- 
la Zelanda. Il Conte di Leyceflr? era alla tefia 
degl’Inglefi , e fptnto dai Miniflri Ecclelìa-‘ 
dici accrebbe la turbolenza , e la confufione ; 
onde fi ricorfe al Principe Maurizio figliuolo di 
quel Principe d’ Grange ammazzato in Delft , 
che foftenne col fuo coraggio e colla fua fortu- 
na la fituazione peficolofa , delle Provincie Uni- 
te: fu fatto Stathouder di Utrecht, diGueldria, 
di Zupbten , di Olanda , e di Zelanda; ed pgli . 
riportò vantaggi cosi confideràbili contro li Spa- 
gnuoli.,- che died- tempo, di refpirare aj Confede- 
rati . Efiendo flato afTaffinato Arrigo Terzo; ed 
Arrigo Quarto raflìcurandofi del Regno di Fran- 
cia, Filippo acciecato dall'odio, che portava a 
quel Principe fi unì a quei della Lega, e fpedi 

il 
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il Duca di Parma in Francia Gli Olandefì dU 
vennero più arditi, e ben predo Ja loro poten- 
za pareggiò il loro coraggio j poiché dopo cffcr 
dati molto tempo dilla difeui , ed aver avuto 
da principio per gran fortuna Taver potuto refi- 
dere a loro nimici , cominciarono ad attaccar- 
li, e tolferp loro molte Provincie adiacenti; la 
vittoria fi dichiarò quali Tempre per loro in Ma- 
re , e in Terra , così negli alTedj , come nelle 
battaglie ( i ) ; lacero delle nuove Leggi , pofe- 
ro regola alle loro entrate pubbliche , fodenne- 
ro la guerra per quatordeci anni contro la Spa- 
gna , ed arrivarono in fine ad un grado di po- 
tenza , che li pofero in idato , ond’ edere rìco- 
nofciuti da tutta l'Europa per una Nazione li- 
bera , fopra della quale la Spagna nulla avelie 
a pretendere. 


>s. V. 

Delle Sette che fi formar otto in Olanda , che dopo 
il Calvinifmo divenne la Religione 'h^aziona- 
le, 

L e Provincie Unite folIevatefi( contro la 
Spagna, e contro 1 * Inquifizione divennero 
r afilo di tutte le Sette Gridiane condannate 
dalla Spagna , e dall* Inquifizione ; poiché gli 
Stati d' Olanda accordarono ad effe la loro pro- 
tezione , e gli Anabattidi delll furono trattati 
con molta umanità . 1 Teologi Protedanti at- 
• taccarono nelle loro prediche , e nei loro Scrit- 
ti l’ Indulgenza dei Magidrati , e fodennero , 
che i Magidrati non potevano accordare la li- 

ber- 


( I ) Nell* 164S. Vedete Tuano Lib. X. Trai- 
fé de Munder. Hid. du Traité de Wedphale. 
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berta di cofcietiza , e eh’ erano obbligati di car*' 
ftigare gli Eretici . Ecco quali fi foflero le pre- 
tele del Clero Proteftante" contro i Socìnianì > 
e gli Anabaitifti ec. in mearo delle difgra- 
2 Ìe della Guerra, ed a fronte deH’allarme, che 
davano gli sforzi della Spagna alle Provincie 
Unite , i quali potevano far ritornare i Prote- 
ftanti fotto un Dominio, dal quale non.fi era- 
no tratti , fé non perchè non tollerava- gli Ere-, 
ti li. Mentre i Teologi Proteftanti fi sforzavano 
di armare il Popolo , ed i Magiftrati contro i 
Sociniani, gli Anabattifti, i Luterani ec. ; efli H 
dividevano tra di loro fui punti- della Grazia , 
della Predeftinazione , e del merito delle buon© 
opere; e le loro difpute producevano divifioni , 
fazioni , ed una guerra di Religione . Calvino 
aveva negato la libertà, dell’ uomo , ed 'aveva 
foftenuto, che Iddio non predeftinava meno gli 
uomini al peccato , ed alla dannazione, che al- 
la virtù, ed allafalute. Quefta dottrina , ch’era, 
{fata coivlannata da molti Proteftanti in,Lùte-« 
ro , era ftata attaccata, anche • in Calvino nel 
tempo medefimo, che più regnava in Ginevra. 
Ma trovò, dei nimici più forti nei Paefi Baffi , 
c tra i Riformati -, i quali pretéfero , che la 
dottrina di Calvino fulla Predeftinazione , non 
ioffie un punto, fondamentale della Riforma'. 
Armihio Miniftro . d’ Amfterdam e. PrófeCfor in 
Legge , fi dichiarò contro la, .dottrina di Calvi- 
no. Quefta Miniftro credeva,, che Iddio effiendo 
„ un Giudice giufto, ed un Padre miferrcordio- 
,, fo avefle fatto da tutta 1’ Eternità - quefta di- 
„ {Unzione tra gli Uomini , che quelli, che 
„ deteftaffiero i loro peccati , e metteffiero la lo- 
„ ro fiducia in Gesù Crifto farebbero alloluti -, 
„ e. goderebbero la vita eterna ; - ma quei , p?c- 
„ catori indurati , ed impenitenti fareÙiero ga^- 
„ ftigati; ch'era grà^o:a Dio, che tutti gl' ub- 
. ■ TcfMO IV. E . „ mi- 
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mini rinunziaflero ai loro peccati, e che do- 
„ pò efler giunti a conofcer il vero, vi fiman- 
,, tenefifero coftanremente , ma che non faceva 
„ forza ad alcuno ( i ) . Cornar prefe la difefa 
j, di Calvino, e foftenne, che Iddio cort unde- 
,, creto Eterno aveva ordinato, che tra gli iio^ 
s, mini alcuni foffero falvi , ed altri dannati ; 
„ donde ne feguiva, che gli uni erano tirati al- 
„ la giuflizia , e tirati per tal modo che noti 
,, potevano cadere ; ma che Iddio permetteva , 
„ che tutti gli altri reftafTero nella corruzione 
,, della natura umana, e delle loro iniquità. ‘‘ 
Cornar non fi contentò di difendere la (ua opi- 
nione , ma pubblicò che Arminio diflruggeva i 
fondamenti della Riforma , ed introduceva il 
Papiimo , ed il Celuitifmo . La maggior parte 
dei Minifiri , e 'dei Predicanti fi oppofe ad Ar- 
minio; il quale tuttavia ritrovò dei difenfori ; 
le Scuole s’intereflarono in quefta difputa ; dal- 
le Scuole pafsò nei Pulpiti , e tutto il Popolo 
ne fu.iftrutto : alcuni Predicanti fi lagnavano 
con trafporto , che fi metteffe in dubbio la ve- 
rità della Confelfione di fede, la quale era fiata 
fuggellata col fangue di un numero cosi gran- 
de di Martiri (2). 

eli 5 tatì di Olanda s' informarono di tali 
difpute, e fecero ogni sforzo per calmaj-le, ma 
inutilmente ; poiché i due partiti fi rilcaldaro- 
no, formarono degl’intrichi, e delle Cabale, e 
le due bette divennero due Fazioni; ma quella 
di Cornar ben prefto prefe la màno , e gli Ar- 
miniani prdentarono una Scrittura agli Stati 
di Olanda, in cui fi giufiificarono dall' imputa- 

zio- 

(i) Hifi. de la Reforme des Pays Baf. T. I. 
pag. J64. 

■ (2) Ivi< pag. 365., e 369 * 
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aìoiii del Gomarifti, che fpargevano dappcrtut- 
io , eh’ eflì voleflero fare delle mutazioni nelU 
Religione. Pretendevano, che fi doveflTeefami- 
nare la Confeffione di Fede, ed il Catechifmo i 
dopo di che refero conto della Dottrina dei lo- 
to avverfarj , e della loro . Quella Rimoftranzà 
prefentata dagli Arminiani li fece denominare 
Rimoftranti (i). I Comari Ili prefentarono una 
Rimoftranza oppolla j e furono denominati Con- 
trarimollranti . Gli Stati impolero filénzio agli 
itnì, ed agli altri fopra le materie controverfe, 
è li elortarono a viver in pace ; riia quelld 
partito non fu approvato da tutte le Città; ed 
1 Minillri continuarono a declamare contro gli 
Arminiani, e renderli odiofi. 

Nel principio della Riforma molti Cittadini 
d’ Amllerdam , ed anche alcuni Magiftrati di 
quella Città avevano rigettata la Dottrina di 
Calvinó circa la Predellinazione , e circa altri 
Domini di quel Teològo ; i loro difeendenti fi 
dichiararono per le opinioni dei Rimoftranti j 
alcuni membri della Chiela Wallona fi unirpno 
ad elfi , e fi* adunarono in difparte. I Rimo- 
ftranti incoraggiti ^al loro èiempio, , e fianchi 
delle invettive dei Miniftri Gomarifti j formaro- 
no elfi pure delle Affemblee nella Provincia dì 
Òlanda. Il Popolo li attaccò, gittò in pezzi it 
loro Pulpito, ed avrebbe gittata pur a terrà la 
Cafa quando non folle ftato sbandato . La Do- 
menica leguente fq melfa à facco là Cafa d’uci 
ricco Cittadino Rimoftrante nella medefinrfà 
Città ; onde i Pvimoftranti di Olanda e di 
Utrecht prevedendo la tempefta lì cóllegaronò 

E ^ più 


( I ) Noi abbiamo efpofto i principj Teologi- 
ci di quefte due Sette agli Articoli ÀRMINIO 
e GOMftR.' 
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più ftrettamente con un atto particolare i I| 
Magiftrato fu dunque allora coftretto di pren-: 
der parfè in tal querela Teologica ; ed i Predi- 
canti, non fimitandofi adiftruire, ma avvivan- 
do il fuoco della fedizione , diedero motivo ai 
Magiftrati di formare un'Editto , che ordinava 
ai due Partiti di tollerarli . Queft’ Editto fol- 
levò tutti i Goraarifti, e lì temette di veder ri- 
iiovare, le fedizioni: il Gran Penlionario Barne- 
velt propofe agli Stati , che dalTero facoltà ai 
Magiftrati della Provincia di levar delle Trup- 
pe per reprimere'! fediziofi , e per la ficurezza 
delle loro Città. Dordrecht, Amfterdam, e tra 
altre Città favorevoli ai Gomarifti proteftaronq 
contro quello Configlio; tuttavia la propofizio- 
iie del Barnevelt pa(sò,'e gli Stati ne fecero in 
conleguenza un Decreto ai 4. di Agofto 1617. 
il Principe Maurizio di Nalfau odiava da mol- 
to tempo il Barnevelt, onde pensò col preteftq 
delle difpute di Religione di di ftruggerel’ auto- 
rità di lui . Pretele , che il Decreto degli Stati 
per levar Truppe , eflendo ftaro prefo fenza il 
luo confenfo degradalTe la fua Dignità di Go- 
vernatore e di Capitan Genejale . Tali pretefe 
avevano bifogno di eflere foftenute dal Popolo; 
onde il Principe Maurizio fi dichiarò per i Go- 
marifti , i quali avevano tirato il Popolo nel 
loro partito , ed erano nimici giurati del Bar- 
nevelt . Il Principe Maurizio proibì ai Soldati 
* di ubbidire ai Magiftrati , ed obbligò gli Stati 
Generali a fcrivere ai Magiftrati delle Città per 
commetter loro di licenziare le Truppe levato 
per pubblica ficurezza : ma gli Stati particola- 
ri , che fi confidetavano come Sovrani , e le 
Città , che in quefto punto non credevano di 
dover ricever ordini fe non dagli Stati delle lo- 
ro Provincie non fecero alcun conto delle let-i 
tere degli Stati Generali , Il Principe trattò que- 
' ' fta 
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fta condotta da nbeUione , e convenne cogli 
Stati Generali di marciare egli in perfona col- 
le Truppe , che comandava , onde far cacare 
quei Soldati levati irregolarmente; di deporre t 
Magiftrati Arminiani , e di cacciare i Miniftri 
attaccati a quel partito . Egli in fatti efeguì il 
Decreto degli Stati Generali con tutto il polli- 
bile rigore ; depofe i Magiftrati , difcacciò gli 
Arminiani, fece metter in. Prigione tutti quelli 
che non piegavano fotto la Tua autorità tiran-, 
nìca, e fotto la fua giuftizia militare; fece ar- 
reftare il Barnevelt uno dei più Illuftr.i Difen- 
lòri della libertà delle Provinoe Unite » e gli 
fece tagliare la Tefta. 

Qiiefto Barnevelt aveva tanto bene fervito le 
Provincie Unite dal fuo gabinetto , quanto il 
Principe d' Grange alla tefta delle Annate; nè la 
pubblica libertà aveva di che temere da lui ; 
tuttavolta fu immolato alla vendetta del Prin- 
cipe di Grange , il quale poteva annientare là 
libertà delle Provincie, e che forlè aveva' for- 
mato il progetto di una Dittatura,- che avreb- 
be, trovato nel Barnevelt un’oftacolo infupeia- 
bile (i). 

I Gomarifti, appoggiati al credito, éd alla 
potenza del Principe d’ Gratige , fecero convo- 
care un Sinodo a Dordrecht ,* in cui gli Armi- 
niani furono condannati , ed in cui fi confermò 
la dottrina di Calvino circ^ la Predeftinazione 
e la Grazia (2^. Fondati iull’ autorità del Si- 
nodo, e fulla potenza, del Principe di Grange i 
Gomarifti fecero bandire , cacciare , imprigio- 
nare gli Arminiani: ma dòpo la mone del Prin- 
cipe Maurizio furono trattati con niinor leve- 

fi 3 rità , 

» • » 1 '4 

(1) Vedete iu Maurier, le Fajfot , le Clerc. 

(2) Vedete gii Articoli GomaRj Arminio*.' 
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rità ,*ed ottennero finalmente la toHeranza nel 

i6jo. 

Perlochè il Calvinifipo refta in Olanda la Re- 
ligion Dominante, e quella che fi profeffa pub- 
blicamente in tutte le Città e Borghi delle Set- 
te Provincie unite : ma quelli della Confelfione 
di Ausbourg , ed i Rimoftranti o fia Arminia- 
ni hanno molti Templi : gli Anabattifii , dei 
quali il numero' è affai creCciuto dopo Pelpul- 
lione di quelli, eh’ erano ftabiliti nella Contea 
di Berna , hanno pure le loro Affemblee : ì So- 
ciniani fono pure tollerati in Olanda, e fi fono 
uniti in gran parte cogli Anabattifti , o cogli 
Arminiam. I Puritani, cd i Quakeri hanno pu- 
re le loro Affemblee in Olanda. I Cattolici Ro- 
mani vi fono pur tollerati , effi hanno le loro 
Cappelle particolari, e fono molto piò che nel- 
le Città fparfi per le Campagne, e per le Vil- 
le. Finalmente i Giudei hanno per l’Olanda va- 
rie Sinagoghe; due in Arplterdam, una in Ro-^ 
terdam ec. 

Fu molto biafimata la tolleranza delle Pro- 
vincie unite ; ma il Bafnage ha pretefo di giu- 
ffificarla (i). 

OR 

I ORBIBARIANI, Setta, che^egava ilMIfte- 
ro della Trinità , la RifurreziUe , il Giudizio 
Finale, i Sacramenti; e credeva, die GesuCri- 
fto non foffe' fiato un femplice uomo, e non 
aveffe patito (2). Quefti fi manifefiarono rer- 

fo 


( I ) Stoup Relig. des Holl. Hift. des Provin- 
ces-Unies del Bafnage T. I. p. U5. 

(2) jlTgentrè Colleft. Judic. Tom. I. £7- 
mtrìc. Direftor. Par. II. qnaeft. Sp^fidau, ad 
ann. 1151:. Dupì», n.26. 
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fo l'anno 1198. ed erano vagabondi , ai quali 
probabilmente fu dato il nome di Orbibariani 
tratto dalla parola Latina Orbis , perchè non 
avevano dimora fìfla, ma giravano il Mondo . 
Par che ufcilTero dai Valdefi. Furono proferirti 
da Innocenzo Terzo , e fcomunicati . 

OREBITI, ramo di Uditi , i quali dopo la 
morte di Zifea fi mifero fotto la condotta dì 
Bedrico Boemo. Si denominavano Orebiti per- 
chè s* erano ritirati fopra una montagna ; laqua-^ 
le denominavano Orebo . Vedete 1 * Articolo 
Ussiti. ' . 

ORIGENE detto l'Impuro era Egiziano , e 
verlò l’anno 290. infegnò, che il Matrimonio 
folle invenzione diabolica; che fofle permefTodi 
leguitare tutto quello di più infame, che pote- 
va fuggerir la paffione, onde -impedire la gene- 
razione , concedendo qualunque più efecrabile 
invenzione. Egli ebbe tuttavia de» feguacì, che 
furono ributtati da tutte le Chiefe, ma che ciò 
non oftante durarono fino al quinto Secolo ( i ) . 

* Paolo Stockmaao pretende , che coftut fo(- 
fe un Monaco Difcepolo di S. Antonio Abbate;' 
non fo con quai fodi fondamenti alficuratoC^ ) • 
ORIGEN/STI. Qjiefta fu una Setta, la qua- 
le fece molto firepito nellaChiefa, e dalla qua- 
le fono ufeite molte Erefie nella Chiela. Orige- 
ne Martire fotto Severo Imperadore fu verfo 
l’anno 226. famofo nella Chiela per le fpiega- 
zioni della. Sacra Scrittura. Negl’ immenfi Scrit- 
ti , che ufeirono da lui fi vuole, che fi trovaf- 
fero moltiflimi errori ; tra i quali „ che vi fof- 
„ fe inuguaglianza nelle Perfone della Trinità; 
„ che il Figliuolo folle inferiore del Padre, e 

E 4 „ lo 

■ (i) Epiphan. Haerel. 6j. Baro», an.2^6. 

* (2) Stockman Elucidar, p. 417. in 
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,5 lo Spìrito Santo del Padre e del Figliuolo j 
}, che le anime degli uomini follerò create prì- 
ma dei corpi , come pure quella di Crifto j 
5, che la palfione di Crifto dovefle pur giovare 
' „ ai Demonj ; che la dannazione e la beaiitu- 
„ dine non folTero eterne; che •fi fuoco ddl’Jn- 
5, ferno debba intenderli allegoricamente ; che 
,, gli Aftfi liano animati, e fperino di {alvarfi; 
„ che la potenza, la grazia, la volontà di Dio 
,, (iarro circonfcritte ; che il Mondo fia creato 
s, con volontà fecondaria , e li dia una perpe- 
„ tua propagazione di Mondi ec. „ (i). Che 
che ne fia , trovandofi acculato, e contraddet- 
to da alcuni Padri (2), e da molti altri dife- 
fo , alcuni , che propagarono cotali errori , 
credettero di poterli giuftificare lotto l’ombra 
di Origene. Per «la qual cofa i Millenari , gli 
Arrianijci Prifcillianifti > ^gli Antropomorfiti , e 
tanti filtri pretelero di autenticare i loro errori 
col nome di Origene . Vedete Rufino, e S. Gr- 
rolamo, e tanti altri monumenti dell’Antichità 
prodotti da Gian HenricoHorbto nell’ Iftoria Ori- 
giniana ( 5 ) , da Stefano Binet nel libro della 
Salate di Origene, da V tetro H'altoix , da. J^ataì 
^leffartdro (4), e fopra tutti vedete le famofe 
Origeniane di Daniel Vezio (5). 

OS 


* ( I ) Gafp. Sagitt. Introduilio in .Hift. Ecclef 

pag. iri4. , \ 

* (2) San Girolamo adverfus Ruf, Metodius» 
Tyri Epif. in frag. de Refurr. apud Epiph. y£U‘ 
gufi, S. Thom. I. Parte q. 54. art. i. 

* (^ ) Francfort \ 6 jo.' 

* ( 4 ) V. Tfat. ^/eff. Diflert. XVLDiftert.XVII. 

* (5) Vezio Origen. principalmente per tutto 
il libro fecondo < 


'òsi ANDRISMO, , dottrina d’ Ófiandro Di- 
Icepolo di Lutero. Vedete l’Articolo delle Set- 
te unite dal Luteranismo. 

ÓSMA Pietro, vedete Pietro d’OsìiA. 


P ACIFICATORI , nome dato à quelli, che 
aderivano al!’ Henoticon di Zenone . GII 
Anabattifti prefero queflro nome , pretendendo , 
che la IqVo dottrina folTe per iftabilirè urta pa- 
ce perpetua fulia terra. 

" Di quella Setta, che fi vide in Olanda ver- 
fo l’anno 15J0. ha fcritte molte cofe il Lìndà- 
no , da cui le ha tratte nel Catalogo il Tt- 
trejo il). , 

PALAMITI, lo ftefTo che Èsicasti. 

Paolo armeno, capo de’ Manichei no- 
ti (otto il nome di Paoliciani. Vedete l’Articb- 

Jo Manichei . 

PAOLO di SAMOSATA , fu così nominati^ 
perchè era della_ Città di, Samolata fuir Eufrate 
nella Siria riguardante l' Eufrate verfo là Mefo- 
potamia, e fuVefcovo di Antiochia vfcrfo l’ an- 
no 261. 

. Zenobia regnava allora ih Siria, e nella Tua 
Corte fi raccoglievano tutti g|i uomini celebri 
per i loro talenti , e per le loro cognizioni , 
onde chiamò Paolo di Samofata , ammirò la 
Tua eloquenza , e volle trattenerli con lui (opra 
la Religione Criftiapa. Quella Prinfcipéfla fape- 
va le lingue, c l’ llloriai preferiva la Religio-' 

ne 


J (O Tetrtji Catal’ H»r»t. pag. 1V4. 
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ne Giudea a tutte 1* altre, nè poteva credere i 
Mifterj della Religione Criftiana. Paolo perchè 
ìuperafie una tale ripugnanza proccurò di ri- 
durre i Mifterj a nozioni femplici ed intelligì- 
bili, e diffe a Zenobia, che le tre Perfone del-’ 
la Trinità non erano già tre Dei , ma tre at- 
tributi fotto i quali la Divinità fi era manife- 
ftata agli uomini i che Gesù Crifto non era un 
Dio ma un* uomo, al quale la Sapienza fi era 
comunicata ftraordinarlamente , e che non ave- 
va poi abbandonato mai più (i). Paolo diSa- 
mofata non riguardò alla prima quella muta- 
zione della Dottrina della Chiefa, che qual con- 
nivenza propria a dillruggere i pregiudizi di Ze- 
nobia contro la Religione Criftiana, e credette 
di poter conciliare con tale fpiegazione il lin- 
guaggio e refpreflìone della Chiefa circa il M.i- 
ftero della Trinità, e la Divinità di Gesù Cri- 
fto, e faceva il conto dall’altra parte, che una 
tale connivenza reftaffe occulta, ma fi fvelò , 
e, i Fedeli le ne lagnarono. Allora il Vefcovo 
di Antiochia fu tutto occupato a giuftificare le 
mutazioni, che aveva fatto nella Dottrina del- 
la Chiefa, e credette effettivamente , che Gesù 
Crifto non foffeDio, e che non vi foffeinDio, 
che una fola perfona . 1 fuoi errori allarmarono 
il zelo deiVefcovì, i quali fi adunarono in An- 
tiochia , e Paolo protcftò loro di non aver in- 
fegnato gli errori , che gli imputarono : gli fu 
creduto, ed i Vefcovi fi ritirarono: ma Paolo fi 
ofti'nò effettivamente nei fuoi errori , i quali fi 
fparfero; ed 'i Vefcovi effendo nuovamente con- 
venuti in Antiochia, ed effendo ftato convinto 
Paolo di negare la Divinità di Gesù Crifto , fu 
fubito deporto dal Concilio , e fcomunicato a pie- 
ne 

t ■ ^ 

(i) tpiph.'Hxtd. 6<). iWar. deSynod.p. 
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ne voci. Paolo Somofateno protetto da Zeno-’ 
bla non cedette però la fua Chiefa; ma aven-? 
do Aureliano diftrutta la potenza di Zenobia > 
i Cattolici iì lagnarono dinanzi Tlinperadore 
della violenza di Paolo, il quale ordinò che la 
Cala Velcovile appartenere a quello, a cui i 
Vefcovi di Roma indlrizzaflero le loro lettere, 
giudicando , che colui , che non fi foggettaflc 
alla fentenza di quelli della fua Religione’, non 
dovefle aver cofa alcuna comune con loro 
(i ). Aureliano non s’internò altro nella difpu- 
la di Paolo e dei Cattolici, e folamente accor- 
dò ai Cattolici la protezione, che le leggi deb- 
bono a tutti i Cittadini, per cacciare dalla pro- 
pria Cafa un’ uomo , che l’occupa ad onta no- 
ftra, e che accordano ad ogni AflVmblea o fia 
Società, per cacciare un’ uomo, che le dilpia- 
ce, e non oflerva le fue leggi; ma non gaftigò 
in niun modo Paolo Samolateno, anzi lo lafciò 
godere tranquillamente dei vantaggi della Socie- 
tà civile, dei quali i Cattolici non chiedevano 
punto, che reftaffe privo v Paolo di Samofata 
non fu che il Capo d’una Setta ofcura di cui 
non reftavano pure i rimafugli nel V. Secolo , 
nè fi conofceva pure di nome dalla maggior par- 
te in tempo cherArrianlfmo, che fi fece diven- 
tare un’affare di Stato, riempiva nel Secolo fe- 
guente l’ Impero dì turbolenze e di dilbrdinì. 

• San Luciano tanto celebre in Oriente per la 
fua Santità , per la fua Erudizione, è pel fuo 
Martirio reftò per molto tempo unito a Paolo 
Samolateno, e fi leparò anche di comunione da 
tre Succeflori di Paolo* Il T ili smonti il quale 
credeva di non effere in neceflìtà dì giuftificare 
l’ attacco di San Luciano per Paolo di Samofa- 
ta, 


0) Theod. Haeret. Fab. L. 3. c.8. 
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ta, dFcej che fi può icufarlo; „ poiché S. Là- 
3> ciano era dello fleifo paefe di Paolo Samofa- 
j> reno, e poteva avere con lui anche altri vin- 
coli; era fiato elevato anche coh lui al Sa- 
ì, cerdozio > onde non dovrà punto forprendc- 
9, re , che hon fi fia facilmente perfuafo dei 
,9 falli, e degli errori di un’ uomo, che onora- 
„ va come fuo Padre e fuo Vefcovo, e che co- 
si priva tanto bene i fuoi errori, che v’ ebbe 
,i molta difficoltà a fcoprirli . Che poi vi fonò 
,, di quelli i i quali cenfurino con troppa feve- 
„ rità gli errori, che il rifpettò e l’ amicizia fan- 
,j nò commettere , anzi che averne compaffio- 
ii ne, quefit tali cadono in colpa, forfè più 
,, grave , dimenticandofi di eflTere Uomini, eca- 
,i paci di cadere come tutti gli altri (i)„. 

Il Concilio di Antiochia dopo aver condan- 
nato Paolo j fcrifle a tutte le Chiefe per infor- 
marle , è fu generalmente approvato. Si profef- 
fava dunque allora molto diftintamente la Di- 
vinità di Gesù Crifto; né fi credeva , che fofle 
lecito fare in quefio Domma quallìfia picciola 
mutazione. L’opinione di Paolo Samofateno non 
era nulla affatto diverfa dà quella di Teodato i 
egli l’ approvava colle fte/Ie ragioni,* e venivat 
confutato cogli fteffi prùicip). , , 

PASSAGIENI. Quella paròla lignifica tutti 
Santi , e fu ufata da diverfi fanatici, i quali 
pretendevano di effer giùnti ad una fantità (in- 
goiare 4 * Quelli furono . detti Taurini , ò Ga- 
zari, dei quali vedete riftoria dei Centuriatori 
Maddeburgefi (2). 

PASSALORINCHITI furono detti certi Ere- 
tici 

,< ^ I ■ * 

(i) Ttlìem. T.IV. Not. i. fur S. Luciens. 

* ( 2 ) Hiji. Magd. Cent. ij. c. 5. Vedi anch« 
Eufeb. Bcetn, Hift, Eccl. p. 5)48. 
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lici provenienti dai Montanlftl , i quali crede-, 
vano , che per falvarfi fofle neceflario di ftar 
fempre in filenzio, onde tenevano un dito ful- 
la bocca. 

Si vantavano di oflTervare letteralmente quel 
Hiiftico detto di Davidde: Vone Demine atflodiam 
crimeo., ofliumcircumfiantìaJabiis meìs, Pfal* 
141. Vedi Filaftrio, S. Agoftino ,J ed anche il 
Lertico di Jofua Arndio ( i ). 

PASSIONISTI furono detti quelli, che pre- 
tefero , che Iddio Padre aveflè patito. Vedete 
l’Articolo Prassea. 

* PAULICIANI furono Eretici del nono Se- 
colo, che principalmente fi diffufero nella Fri- 
fia . La loro Religione era un compofto di Giu- 
daifmo, di Criftianefimo e di Gentilefimo. Pa- 
re , eh’ efiì fiano flati gl’ inventori del Natu- 
ralifmo . Un’ Xftoria completa di cofloro fi. 
può trovare nel Bayle nel fuo famofo Articolo 
di quelli Eretici, 

P E 

PELAGIO Monaco Inglefe, il quale infegnò 
nel principio del Y« Secolo l’errore , che dal fuo 
pome fi dice Pelagianilmo.. 

^tUe. caujcf che fecero nafeert f erme 
di Velagio. 

L a Chiefa quali dal fuo nafeere era fiata 
turbata da una folla di fanatici, che ave- 
vano. fatto un moflruofo melcuglio dei Donimi 

del 

* ( I ) Filaft. Haerel. 76. ^ugujl, de Haercf. c,. 
%/lrndio Leflìc. p. 502. 
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del Crifllanefimo , dei principi della Cabala I 
e dei fogni dei Gnoftici. 

Dei bcilmatici , quali furono i Montanini j ed 
i Novaziani , l’avevano lacerata. 

Degli Eretici, quali furono Noeto, Sabellio i 
Paolo Samofateno , Atrio avevano combattuto 
la Trinità, e la Divinità di Gesù Crifto. 

Altri, quali furono Marcione, Cerdone, Ma-i 
nete avevano attaccato la bontà e l’unità di 
DioJ avevano fuppofto nel Mondo degli EfiTeri 
malefici, ed indipendenti dall’ Ente Supremo, ed 
avevano pretefo , che l’uomò folTe malvagio è 
peccatóre di natura, e irafportato al male dà 
Potenze, alle quali non fi può far refiflenza. 

Nello fteflb tempo le diverfe Sette dei FilcP 
foli avevano attaccato il Criftianefimo ne’ fuol 
Domnii, fc nella lua Morale : opponevano elfi 
ai Criftiani i principi , fui quali quali tutte le 
fcuole avevano ftabilito il Domma di un defti- 
no inevitabile , e di una concatenazione eter- 
na, ed immutabile delle fcaule, che próduccjio J 
e i Fenomeni della Natura, e tutte le determi- 
nazioni degli uomini. Il popolo medefimo eri 
pieno dell’idea d’una cieca fortuna , la quale 
guida tutte le cole. I Greci dipingevano Tirfioi 
teo addormentato, e ravviluppato in una retei 
nella quale le Città e le armate andarono a ca- 
fcare mentre egli 'dormiva. Si portava Timma- 
gine della Fortuna lopra gli Stendardi militari 
e tutte le Nazioni le avevano alzati dei Tem- 
pli , e la onoravano come la Divinità , che d> 
cideva della forte delle Nazioni , e della felici- 
cità degli uomini . 

Quelli erano gli errori , che i Padri ebbero à 
combattere per i quattro primi Secoli, e dei 
quali aveva trionfato la Chiefa. Non fi aveva 
difpnfato nè fui peccato originale, nè fuffa'ne- 
celjìtà della Grazia; e gli Scrittori, ché 'ave- 

va- 
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vano difefo il Domma della libertà contro t 
Marcioniti, i Manichei, gli Stoici ec. non ave- 
• vano badato che a combattere il fiftema dei Fi- ^ 
iofofi adottato dagli Eretici, ed a provare la li- 
bertà dell’ uomo coi principi ammeflì dai loro 
medefimi avverlar) , ed indipendenti dalla Ri- 
velazione. In una parola avevano trattata la 
queftione della libertà come fi tratterebbe og- 
gidì contro Obbes , e contro Collins. La necef- 
fità della Grazia, o fia la maniera, con cui 
agilTe, non aveva avuto luogo in quei contra- 
ili, ed i Criftiani che difendevano la libertà 
contro quei nirtiici pretendevamo, e dovevano 
trovare nell’uomo Ileflo dei modi per refiftere 
al vizio, ed alla colpa , in contro il quale i 
loro avverfar} pretendevano , che fofie neceffa- 
riamente ftralcinato. S. Agoftino medelìmo di- 
ce, che non convien parlare della Grazia a co- 
loro, che non fono Criftiani (i)« 

' I Padri, che avevano parlato della libertà 
nei loro Difeorfi , o nelle loro Omelie , per di- 
ftruggere quell’idea della Fortuna e del Defti- 
no, ch’era impreffa nei popoli, o per combat- 
tere i Marcioniti, i Manichei e,c. non avevano 
inai parlato della Grazia, ed avevano tirate le ^ 

loro prove dall’Iftoria , dallo fpettacolo della 
Natura, dalla ragione iftefta , e dall’efperie^ 
za. Ma quando i Padri avevano a far conofeè- 
re ai Criftiani tutto quello che dovevano alla 
Bontà, ed alla Mifericordia di Dio; quando fi 
proponevano di reprimere 1‘ orgoglio e la vani- 
tà; quando volevano far conofeere all’uomo la 
fua dipendenza, e difpiegargli tutta la Potenza 
di Dio ; o finalmente quando dovevano prova- 
re agl’ Infedeli i vantagg) della Religione Cr^- 

ftia- 


* ( O •Auguftmus De Nat. & Cratia c. 
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ftlana , e h neceflìtà di abbracciarla ; allora in-, 
regnavano, che l’uomo nal'ce colpevole, e. che 
non può per fe medefimo riconciliarfi con Dio, ' 
nc meritare la felicità determinata da lui ai 
Fedeli. Allora confideravano l’uomo inftituito 
ad un fine fopranaturale, cui giugnere non po- 
teva fe non per lo mezzo di un merito (opra- 
naturale. La libertà dell’uomo, le fue forze, i. 
fuoi ajuti per le virtù naturali non potevano 
mai elevarfi alla Clalfe di azioni di un’ ordine 
fopranaturale; onde lalciavano l’uomo in una 
impotenza alfoluta rapporto alla falute , e per- 
ciò non erano di alcuna confideràzione, ed-i Pa- 
dri lenza contraddirli hanno in tal cafo rappre- 
fentata l’uomo, come una creatura abbandona- 
ta dal fuo nafeere alla colpa ; dilbrdmata per. 
un pelò inluperabile, ed-in un'alToluta impo- 
tenza di bene operare. 

Se il tempo ci averte confervato delle Opere, 
dei Padri qualche altra cofa , oltre i palli, nei 
quali rtabilifcono la libertà dell’. uomo, noi non. 
avreflimo alcun motivo da giudicare, eh’ eUL 
abbiano creduto, che l’uomo per effer giufto , 
e virtuofo Grirtìano abbia bilogno del foccorfo. 
della Grazia , e fe folTcro perite tutte le Opere 
dei Padri, toltine quei parti, nei quali parlano 
della necertità della Grazia , non potrertlmo giu- 
dicare , che averterò creduto, che l'uomo lia 
libero, anzi all’incontro farelTuno autorizzati a 
credere, che abbiano rilguardato l’uomo, come 
(chiavo del peccato . Per la qual cofa le diver- 
fe maniere, colle quali i Padri avevano parla- 
to della Grazia , e della Libertà dovevano fan 
negare la Libertà, o la necertità della Grazia, 
per qualunque picciolo impegna li averte diefagr 
gerare le forze dell’uomo, o di fminuirle; poi- 
thè rint rerte , o la brama, che abbiamo di 
ftabilire una cofa , annichila, per dir così , agli ' 

oc- 
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occhi noflrl tutto quello che gli è contrario, e. 
non lafcia luflìftere per noi fe non fe quello che 
gli è favorevole; poiché in quell'oggetto foia 
fifa la noftra attenzione. • 

Quell’ é la ftrada, che condulTe Pelaeio all* 
errore, il quale porta il fuo nome. Verfo la fi- 
ne del quarto Secolo e nel principio del quinto 
infinite perfone andavano a vifitare i Luoghi 
Santi ; e cotali peregrinaggi reterò note in Oc- 
cidente le Opere dei Padri Greci. Quelli Padri 
avevano combattuto i Manichei, la Fatalità dei 
Filofofi, il Deftino, e la Fortuna del popolo . 
Rufino, ch’era ftato lungo tempo in Oriente, 
era pieno di cotali Opere, egli ne tradulTe la 
maggior parte e fi acquillò molta llima collo 
fue traduzioni, colle fue cognizioni, e colla fua, 
condotta In quel tempo appunto Pelagio ufcì 
d’Inghilterra per andare alla vifita de’ Luoghi 
Santi, e pafsò a Roma dove conobbe , e llrin- 
fe amicizia con Rufino, erlefle molti Padri Gre- 
ci, e principalmente Origene. Egli era nato con 
uno fpirito àrdente èd impétuolo, nè vedeva via 
di mezzo tra recceflb, ed il difetto , c crede- 
va , che fi folle fempre molto al di fotto del 
dovere , quando non fi era nel fommo grado' 
della virtù egli aveva donato tutto il fuo ai 
poveri , e profelTava una grande aullerità di cor 
fiumi. In sì farti caratteri il zelo della falute 
del Prolfimo va di ordinario unito col defiderio 
di attirare rutti gli uomini > al proprio parere , 
ed al luo modo di vivere, e di penfare; onda 
Pelagio eiòrtava, e Hi molava vivamente il Mon- 
do a darli a quell’ alta perfezione, ch’egli pro- 
felfava ( t). Ma fu rifpollo fpelTo a Pelagio , ■ 
che tutti gli uomini non avevano lo llefl'odono 
■\^Tomo IV. F ' di 

(x ) *dugu^% De Peccar, merit. Lib. 2 . c. i5. 
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di poterlo imitare , e fi traeva la fcufa dalia 
corruzione e debolezza dell’umana natura. Pe- 
larlo cercò nella Scrittura, e nei Padri rutto 
quello , che può togliere ai peccatori fifFatte 
fcufe, e la fua attenzione fi fiisò naturalmente 
in quei pafli i coi quali i Padri avevano difefa 
la libertà dell' uomo contro i Partigiani del Fa- 
talifraoj o avevano rimproverato ai Criftiani il 
loro attacco al vizio, o la loro lentezza nella 
carriera della virtù. Tutto quello, che prova- 
va la corruzione dell’uomo, o il bifogno della 
Grazia, gli era sfuggito dagli occhi, onde non 
credette, che di feguire la dottrina dei Padri ^ 
quando infegnava, che l’uomo poteva colle fue 
proprie forze innalzarfi al più alto grado di per- 
fezione , e che nbn fi poteva rigettare fullà 
corruzione della natura l’attacco ai beni delll 
terra, e l’indifferenza per la virtù (i ). 

f- II. 

Ì)i TelagtOi e dei tuoi Dìfcepoli dopo /’ orìgini 
del Juo errore i fino al tempo in cui Giuliano 
divenne Capo dei*T?elagìanì* 

*. 

A Bbiamo' veduto il primo paffo, che Pela- 
gio fece verfo 1 ’ errore. Siccome però vi 
erano in Roma molte perfone ammaeftrate da 
Rufino,^ il quale avevaMe fteffe opinioni , e fic- 
come Pelagio erd di fomma deprezza dotato , e 
lommamente efercitato nell’arte del difputare ; 
cosi fi fece molti Difcepoli in Roma (2).' Mol- 
te perfone però reftarono’ colpite da una taldot.* 
trina ; fi notò , che Pelagio lufingava troppo 

r urna- 


co *Augufl. De Nat. & Grat. Se de lib.arb. 
(a) ^uguft, Epift.85. T.ll. Edit. Bened. 
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i’ umano orgoglio; che la Scrittura parlava mol- 
to diverfamente delI‘uonaò; eh’ effa fi manife- 
ftava non elTervI uotrio, giufto j che la natura 
umana, era corrotta ; .che dopo, il peccato del 
primo uomo noi non polfiamo fare alcuna ope- 
ra buona fenza la Grazia ; che quello (lile ave- 
vano, tenuto i Padri quando avevano parlato 
dell’ uomo. , • 

Effendo Hata prefa Roma dai Goti Pelagio’ 
te ne ufcì , e pafsò in Africa con Celeftio il 
più, capace dei fuoi, feguaci (i). Egli non fi 
trattenne molto in Africa, ma vi lafciò Cele- 
llino^ e pafsò in Oriente. Celelliò, fi, ftabilì irt 
Cartagine, > dove infegnava le opinioni dèi fuo 
Maeftro. Paolino Diacono della Chiefa,, di Car- 
tagine citò Celelliò dinanzi uri Concilio adu- 
nato in Cartagine e l’accusò, , cKe • folleriefle 
i. Che Adamo era flato creato mortale, e che 
farebbe morto,' o che àvefle peccato,' 0 nò; 1. 
Che.il peccato di Adamo nort aveVà fatto ma” 
le che a. lui, e non a tutto il generé umano », 
3. Che la Legge cònducevai al .Regnò Celelle 
egualmente che il Vangelo ; .4. Che^ prima del-j 
le venuta di Gesù Grillo gli uomini fono fiati 
fenza peccato i i- Che’ i fanciulli' fubiio.riati 
fono heU’ifieflb cafo,' in cui,^era Adamo prima 
di cadere;,^* Che ^ tutto il genere umano non 
muore per la morte e per, la prevaricazionè di 
Adamo i in quella guifa , che tutto 1 ’ uman' ge- 
nere non refufeita per la Refurrezione di Gesù 
Crillo ; 7. Che l’uòmò nafee fenza peccato 
che può facilmente ubbidire ai comandi di Die 
quando lo voglia.' Il Córiciliò di Cartagine cono 
dannò la dottrina di .Celeftio , il quale^ fu ob- 
bligato di partir dall’Africa,' e ripafsò iri SicL 
I F a lia, 


( I ) Ann. 4'.o; 


/ 
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lia , dove fi occupò a difendere i fuoì errcv* 
li (i). 

Pelagio, che fi trovava in Gerufalemme pub- 
blicò diverfe Scritture, nelle quali (piegava i 
fuoi fentimenti (2). .Egli confeflava, che quan- 
tunque nefiim uomo , eccettuato Cesò Crifto , 
iion fbffe fiato fenza colpa, non ne feguiva per- 
ciò, che *un tale fiato fbfTe impofllbile . Egli 
efficurava di non dìfputare circa il fatto, ma 
circa la poflìbilità , e che confefiava , che noti 
era (c non per la Grazia , o col foccorfo dì 
Dio, che l’uomo potefic eflere fenza peccato . 
Quefta dottrina dilpiacque a molte perlone in 
Gerufalemme. Giovanni Vefcovo di quella Cit- 
tà adunò un’Aflèmblea, alla quale cniamò tra 
Preti , Latini , Avito , Vitale , ed Orofio'. Quell’ ul- 
timo fi trovava allora in Bettelemme con Saa 
Girolamo; e ficcome fiderà trovato in Africa in 
tempo della condanna di Celeftio, così raccon- 
tò aU’Aflemblea quel, che fi era fatto in Car- 
tagine contro Celeftio , e lefie una lettera dì 
$. Agnino contro gli errori di Celeftio . Pela- 
gio dichiarò, ch’egli credeva, che l'uomo len- 
za Grazia non potefle eftere, fenza peccato , m^ 
ciò non gli era impoflìbile col foccorfo della. 
Grazia ( 5 ) . 

Fu tenuto nell’anno fteflb un Concilio inPa- 
leftina, nel quale fi trovarono quattordici Ve-, 
jTcoyi (4). Hsros, e Lazaro diedero ad Eulo- 

' T' ' ‘ ' gio 

{i) ^ugufl. De peccar, orig. c. 2.j. 4. Epift. 
% 9 ‘ Conc. Carth. Epift. ad Junium . Epift. 88, 
rnter Auguft. de geft. Paleft. Pro/p.contra Tert. 

(2) jlugufi. De Grat. Chr. cap.^7. Orofiu^ 
^pol. pag. 662. 

( 3 ) Orof; Apol. 

^4) Ann. 41? " 
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gio Arcìvefcovo di Cefareà im’ accufa in ifcrlt-ì 
to contro Pelagio: ^ueft’acdufa conteneva mol- 
te propofizioni nelle quali Peìagtò raoftrava di 
negare la necelTìtà della Grazia, di dire, che 
un fanciullo può fàlvarfi lenza il Battefiriiò , e 
foftenere, che l'uomo ipuò vivere fehza pecca- 
to. Pelagio Jcom parve nel Concilio, riconobbe 
Ja neceflità della Grazia, dilTe, che aveva fo- 
fienuto , che l'ùomo poteva elTere lènza pecca- 
to , ma nel fenfo , che ciò noti foffe le norf 
per mezzo della Grazia , , e negò di dvef mai 
ietto, che i fanciulH pollàno lalvarfi fenza il 
Battefimo . U Concilio approvò le fifpofte di 
Pelagio, è le dichiarò degne della cortjunipn'd 
della Chiefa Cattolica (i). , 

Prima che gli Atti di quello Conciliò fo/ferd 
pubblicati, Pelagio fcrifle ad un Tuo amico, che 
le Tue opinioni erano Hate approvate, è fece 
pubblica la fua lettera; ma non li dubitava 
punto, che Pelagio non àvefle ihganriato ì Pa-* 
dri , e che nel fuo interno non negalTc la né- 
celfità dellaGrazra. Pelagio per giullificàrfi corr.-i 
pofe un’Opera intorno al Libero Arbitritì Iti 
quella riconofceva divèrfi gradi di Grazie heceP 
larie all’uorriò per operar bene: nià dava ilno^' 
me di Grazia, p a quelli, chq noi chiamiamo 
doni naturali, quali farebbero l’Efillerizà, il Li- 
bero Arbitno, l’Intelligenza » p ai foccorll ellet- 
hi, quali farebbero la^ Legge che ci dirige , la 
Rivelazione, che cì inllruifce' , Pefempip; thè" 
ci anima, e ci loftiené. Riconofceva pureefleri- 
vi delle Grazie interiori, ma, credeva, cbe tali 
grazie non folTero fe non fe lumi, che rifchia- 
ravano l’ intelletto , è’ che tali grazie nèppurb" ' 
Ibflero alfolutaraente necelTaric per oHervare il 

t / Van- 

I ) De geftt Pakft; ’ . 
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Vangelo più facllmenfe ( i ) . I Vefcovi di Afri* 
ca adunati 'in Cartagine furono informati cot^ 
Lettere 'di Heros, e Lazaro della dottrina di Pe- 
lagio, ‘e del progrcflfo," che faceva in Oriente : 
il Concilio fece leggere ciò,' eh’ era flato decre- 
tato 'contro Celeflio, quali cinque anni prima, 
e condannò Pelagio , g Celeflio j e pronunziò 
fcomunica contro i, qualunque uomo',' che com- 
„ battelTe la Grazia difegnata nelle orazioni dei 
„ Santi, pretendendo,' che la natura fia abba- 
5, flanza for« da per sè onde fuperare i pec-»v 
j, fati ed olTervare la Legge di Dio, e che 
,, nega, che il fanciullo fia tratto dalla perdi- 
„ zione col Pattefimo di Gesù Crifto „/ 1 Ve- 
fcovi Icriflero al Papa Innocenzo per informar- 
lo di quello, che avevano fatto contro Pelagio, 
e Cele(lio , affinchè fi unifee con loro per con- 
dannare j* erróre di Palagio (2 ). ■' 

Il Concilio Provinciale di Numidia adunato 
in Rilevi e compofto di felTantaun Vefeovo con- 
dannò egualmente || errore di Pelagio \ e fcrilTe 
al Papa in ‘fenfi 'uniformi a guelfi* del Concilio 
di Cartagine.' perlocchè Innocenze Primo appro- 
vò il giudizio dei Vefcoyi d’ Africa, e condan- 
nò Pelagio,’ e Celeflio" (5), Coftoro fi accorfe- 
ro'bene di elTeré perduti quando fuffifteffe una 
tal condanna’; onde Pelagio fcrifle al Papa, c 
Celeflio pafsò a Roma per far levare la feo- 
munica fulminata contro di loro. Era morto 
Innocenzo quando Celeflio giunfe a Roma , e 
Zofimo 'Cedeva nella Cattedra di S. Pietro. Ce- 
leftio gli prefentò una fupplica , la quale con- 
teneva l’efpofizione della fuaFede: egli fieften- 

deva 

Epift. 1S5. 

(2) Epift. 5)0.' 5)5. 

(l ) Epift.^i. 


DIgitized by - 



P £ ty ' 

^eva molto in tutti gli Artìcoli del Simbolo ; 
dall’Unità, e Trinità di Dio fino alia Refur- 
rezione dei Morti j nei quali Articoli nefluno 
1 ’ accufaya , eh’ errafle ; e dopo venendo 
agli Articoli queftioneggiati , eh’ egli trattava 
da qoeftioni problematiche , e ‘ non di mate- 
ria di Fede, proteftava di non credere' fe non 
fe quello , che aveva tratto dalla forgen- 
fe degli Appoftoli , e dei ’ Profeti , e non 
ollante dichiarava di fottometterfi al giudizio 
del Papa, e che voleva correggerli nelle cofe , 
nelle quali Zofimo giudicafle, eh* egli avefle 
errato . Non fi fa in qual modo egli fi efpri- 
mefl'e Intorno la Grazia, e intorno il peccato 
Originale. Confefsò doverli battezzare i fanciulli 
per la remiffionc dei peccati, e non oftante fo- 
fteneva j che la trafmiflione del peccato nel na- 
scere fpfle contraria alla Fede, e faceffe ingiù* , 
ria al Creatore Ci )»"' ’ ' ' . ' • ' 

Il Papa Zofimo adunò dei Vefcovì e dei Pre- 
ti; elaminò tutto quello/ che fi era fatto con- 
tro Celeftio , e condannò le fue opinioni ,* ap- 
provando la rifoluzione, "nella qual’ era, di cor- , 
reggerli ; poiché , "'dice il Tillemont ,,‘fi può 
„ avere il cuorc^Cattolico, anche avendo opi- 
„ nioni contrarie alla verità, purché non fi lo- 
„ ftengano come cof? fiqure e purché fia in 
„ difpofizione di con 4 annarle fubito che fe ne 
„ conofeerà la falfità (2)j,. ‘Malfima piena di 
carità, l'oflervanza della quale impedirebbe mol- 
ti mali ; ma che l’ignoranza , e la voglia di 
dominare, o di far fortuna fi sforzeranno fem- 
• ' ' F 4 prc 

' (i) ^u^ufl. De Grat. Ghrift. c. 30. 53. De 
Peccat. merit. c. 5. 6 . 23* 

(0 Tillemont . Hiftoire Eccl. Tom. XIII» 
pag. 720. ' • • - * 
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4ire di far riguardare com’ effetto di una Indif- 
ferenza colpevole. „ 

L‘ induJe.enza Tana e Criftiana di Zofimo non 
lo diftolfe già dall’ efaminare diligentemente i 
fentimenti di Celcflio. Egli fece a lui tutte le 
ricerche, che potevano metterlo al fatto della 
fua fmcerità , e finalmente gli chicle fe condan- 
nane gli errori, che il Pubblico gli attribuiva'. 
Celeftio gli rifpofe, che li condannava fecondo 
la mente di Papa Innocenzo. La fommiflìone 
apparente di Celeftio-, il frutto , che la Chiefa 
poteva trarre da’fuoi talenti, la Carità, che fi 
deve all* eritJrC , ritennero Zofimo. daj condari- 
tiarlo, ma tuttavia non lo profciolfe dalla {co- 
munica fulminata contro di lui '. Egli fcrifie ai 
.Vcfcovi d’ Africa, non già dicev’ egli , che non 
fapefle quel , che doveva fare , ma per fare a 
tutti i fuoì fratelli 1’ onore di ventilare con lo- 
ro il modo , che fi doveva tenere con un’ U07 
tuo, eh* era ftato alla prima acculato dinanzi 
a loro: li rimproverava ancora di aver agito in 
quefto fatto con troppo precipizio , e dichiara- 
va , che, fe nel termine di due mefi. non ìfi an- 
dava a Roma ad agire contro Celeftio egli lo 
riguarderebbe come Cattolico dopo le dichiara- 
zioni tanto manifefte e precife , eh’ egli aveva 
fatto ( 1 ). 

Pelagio nella fua lettera al Papa Zofimo ri- 
conofeeva il peccato originale , e la necelfità 
della Grazia pià chiaramente ancora di Cele- 
ftio ; ed il Papa informò di quefto pure i Ve- 
feovì d’ Africa . Aurelio Velcovp d> Cartagine; 
avendo ricevuto le Lettere di Zofimo adunò ì 
Vefeovi delle Provincie piò vicine, fcriffe aZo- 
lìmo , che fofpendeffe il fuo giudizio, e 1’ anno 



(1} Mcifau Commonit. c., u 
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Àppreflb i Vefcovi fi adunarono, in numerò di 
'214, , e fecero contro i Pelagiani otto Canoni 
([ 1 ) . I Padri Africani informarono il Papa , e 
i* Imperadore di quel , che fi era fatto nel Con- 

ci- 


f I ) Condannarono in quei Canoni ; 

!• Chiunque dirà , che Adamo fia fiato crea- 
to 'mortale , è che la fùa morte non fia fiata 
pena del peccato, ma una Legge di natura. 

2. Coloro , che negheranno , che non fi deb^ 
hano battezzare i fanciulli , o che accordando , 
che fi debbano battezzare , fofierranno tuttavia, 
che nafc-ano fenza peccato oflginafe,. 

5. Coloro, che diranno , che la Grazia , che 

gìuftifica 1 ’ uomo per Gesù Cr/fto Noftro Signo- 
re non faccia altro effetto, che perdonare i pec- 
cati commefiì , e che non fia data per foccof- 
fere 1’ uomo affinchè non pecchi più» ^ 

4. Coloro, che diranno, che là Grazia non ci 
ajùti fe non nel farci conofcere il noftro dovere 
e non già nel darci la forza di accompiere i 
precetti colle forze del libero arbìtrio fenza il 
foccorfo della Grazia. 

^ Coloro , che diranno , che là Grazia nofi 
ci lia data fe noti per far il Ibehe cOtì più faci- 
lità. Imperciocché non fi può affolutamence ac- 
compiere i precetti colle forze del libero arbì- 
trio, £ fenza il foccorfo della Grazia. 

6. Coloro, che dirarino , che per folà umiltà 
fiamo obbligaci a dire di efier peccatori. 

7. Coloro , che diranno , che non tutti fonò 
obbligaci a dire , perdonateci i ndfiri peccati 
non applicando ciò à lòr medefirai, ma àgli al- 
tri che fono peccatori. 

8. Coloro , che^diranno, che i Santi non fo- 
no obbligati a dir*e lo fteflb fe non per umiltài 
Jluguji. JLpìflt 47. Ctnci/. I*. XL p<tg' 
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filio Univerfale d‘ Africa . Zofimo approvò ^ 
decreti del Concilio , e riconobbe > che Pelagio, 
e Celeftio Io avevano Ingannato : egli pertanto 
li fcoraunicò , condannò la loro Dottrina , e 
fpedi la condanna a tutti i Vefcovi del Mondo, 
che r approvarono (i).’ ’ 

L’ Imperador Onorio avendo faputo , che i Ve- 
fcovì d’ Africa avevano condannato il Pelagia- 
nifmo , ordinò che foffero trattati i Pelagianì 
com’ Eretici , e che Pelagio , che infegnava er- 
rori condannati dalla Chiela , e .che turbava la 
tranquillità ’ pubblica , folTe cacciato da Roma 
con Celeftio . Comandò di piò , che foffe pub- 
blicato per tutto, che 'farebbe afcoltato’ qualun- 
que delatore , il quale ‘andalTe ‘ad acculare ai 
Magiftrati coloro che feguivano la fteffa dot- 
trina , e^ che quelli , che fi trova'flero rei , folfe- 
ro banditi. Pelagio pure cacciato daGerufalem- 
me non fi è mai faputo quando , o dove fia 
morto. ' - ‘ 

if. iir. 

Dei Teìagìant i lacchè Giuliane di Tranìfu lare 

Capof fine alla loro eftinziones " 

^ „ .1 ^ • . 

L ’ Imperadore aveva fatto una Legge , che 
obbligava tutti i Vefcovi a fottofcrivcre 
la condanna di Pelagio , e quella fu la prima 
volta, che fi videro gl’Imperadori chiedere una 
fottolcrizione Generale ai Vefcovi . Pare , che 
Zofimo non abbia afpettata la Legge dell’ Im- 
peradore per obbligare i Vefcovi a fottofcrivcre 
la condanna di Pelagio. Deciotto Vefcovi d’Ita- 

- ' lia; ' 

(i) ^ugù(l. De peccar. Orig. c.$.\ 4 ugufl,SLd. 
Bonif, c. 4. Marius Mercat. Common, c. 1. 
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ila, alla tefta rfe’quali era Giuliano Vefcovo dì 
'frani , ricufarono di fottofcrivere la Lettera di 
Zofimo , credendo di non poter condannare iti 
confcienaa perfone lontane, alle quali non ave- 
vano permeflTo di giufti(ìcarfi e che ne' loro 
Icritti avevano condannati gli errori," de’ quali 
venivano "accufati . Dichiaravano dunque , jjhe 
fe ne rellavano in una perfetta neutralità circa 
Ja condanna di Pelagio Giuliano , e i Tuoi 
aderenti furono depofti, e allora folamente quel 
Vefcovo. divenne Capo dei Pelagiani ; dimandò 
dei Giudici Ecclefìaftici all’ Imperadore , fcrilTe 
alle Chiefe d’ Oriente , e difefe coi fuoi Scritti 
j fentimenti d> Pelagio ‘ 

Il Pelagianifmo fotto quello nuovo .Capo pre- 
fe un altro afpetto Imperciocché i Pelagiani 
avevano pretefo^'che il Domma del peccato 
Originale foflTe contrario alla giuftizia, ed alla 
lambita di Dio, ed avevano detto, fe la’concu- 
pifcenza foflfe un male , eJ un effetto del pec- 
cato, e le in forama i fanciulli nafceflero tutti 
in peccato, come lo pretendevano i loro avver- 
farj , convenifle dire , che il Matrimonio , che 
n’ è 1’ effetto ,' ed è la “forgente di quello pec- 
cato , lia un male, ed un difordine j ed a tut- 
to ciò aveva rifpollo S. Agollino col primo Li- 
bro del Matrimonio , e della Concupifcenza . 
Ma Giuliano , dopo aver letto quel Libro, 'pre- 
tele, che i principi di S. Agollino guidaffcro al 
Manicheilmo ; e s’ impegnò di far vedere , che 
nei principi dei Cattolici , come in quelli deì 
Manichei il Matrimonio foffe cattivo : che 1 * 
uomo , nel fillema del peccato Originale , na- 
' • ■ ■ fce- 


(i) u^ugufi» in Julian. Lib. I. ^c. 4. Mercat. 
Conimon. c.‘’i. ^ugufl. Oper. imperf. Lib. I. 
€.18. 
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icevà detÉrminafó al male , come hel fiflenìà 
di Manete. che fe il fanciullo nafceffe reo , e de- 
gno deir Inferno per un peccato , che non fof- 
fe padrone di evitare, farebbe forza j che il Dio 
de’ Cattolici folTe così malvagio , come il Prin- 
cipio dei Manichei ( i ) i Quelle difficoltà ma- 
neggiate da un uomo , qual era Giuliano , fe- 
dul fero molti; ma i profondi Scritti di S.Ago- 
ftino , e la vigilanza e zelo di Papa Celeftino , 
e di S. Leone ne.arreflarono iprogreffi. Quello'- 
nuovo Capo dei Pelagiani fcorfe tutto 1 ’ Orien- 
te lenza poter dillaccare alcuno dal giudizio, é 
dalla decifione, dei Concili di Africa; eglifucon- 
dannato con Nellorio nel Concilio di Efefo j 
poi fi ritirò nel Monallerodi Lirino, e finalmen- 
te pafsò in Sicilia, dove inori ignoto e mifera- 
bile (2); ' . 

Alcuni altri Dilcepoli di Pelagio erano pafi 
fati in Inghilterra , e vi avevano molto difTulo 
i loro errori. Ma i Vefcovi delle Caule vi fpe- 
dirono S. Germano , Velcovo di Auxerre, e S; 
Lupo , Vefcovo di Troye , I quali difinganna- 
rono quelli , eh’ erano ftàti {edotti dai Pclagia^ 



O ) in Julian. 

(2) T^orit Hill. Pelag. Lib. IL pag. 171. 

. O ) S. Trofper. Chron. Tillemont T. XV. Hi- 
.floire Litteraire de la Franco T. II. pag. 2 io» 
e 2j^i 
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Tcrchi ;/ Telagìantjmo fi fa eftìnt» ftnxa turba- 
re la Cbiefa, 

Q Uefto fu il line del Pelagianifmo , errore 
dei più fpeziofi , ed infegnato da uomini 
del primo ordine , quello , dilli , fu il fine del 
Pelagianifmo , mentre due Vecchi avari , due 
Cherici ambiziofi , e una femmina vendicativa 
avevano formato in 'Cartagine lo Sciima dei 
Donatidi > il quale non lì ellinle che alla fine 
di un Secolo, e defolò Africa intera. 

Se la principale utilità dell’ Iftorìa confille a 
farci conofcere le caufe degli avvenimenti, non 
può elfere inutile di confrontare gli effetti , e 
la durata dello Sdfma dei Donatidi colla fubU 
tana edinzione dei Pelagìani . Quando Lucilla 
formò, il complotto, che fece nafeere lo Scifma 
dei Donatidi , il Cridianefimo principiava a 
godere la pace , e la calmai; ì Cridìani erano 
pieni di zelo, e tranquilli, e perciò tutti erano 
pronti ad animarli, e tutte 1* Anime erano, per 
dir così, efpode a chiunque volefle impegnarle; 
perlocchè un partito nafeente fubito s’ ingrofsò , 
li rilcaldò , e divenne fanatico , onde Lucilla , 
per far nalcere in Africa uno Scifma pericolofo, 
con ebbe bifogno fe non della fua fortuna , e 
della fua vendetta . Ma il Pelagianifmo compar- 
ve in circodanze molto più diverfe . Impercioc- 
ché quando Pelagio infegnò i fuoi errori, l’Ita- 
lia era faccheggiata dai Goti, e Roma era da- 
ta affediata da Alarico ; nè li farebbe falvata 
dal facco fe non fomminidrando immenfe con- 
tribuzioni , e la potenza di Alarico fempre fu- 
periore a quella dell’ Imperadore in Italia , fa- 
ceva temere a Roma delle nuove difgrazié , on- 


. Digitized by Google 



» 


’■ •5*'4 . ^ i 

de ]e perfone pià conlìderablli fé n’ erano ufci- 

te, e gli fpiriti erano ancora immerfi nella co- 
fternazione , e nel terrore • Lo Scifma dei Do- 
natlfti non era ancora eftinto interamente , ed 
aveva in qualche , modo ancora confumato il 
fanatifmo degli fpiriti , e la memoria dei furo- 
ri dei Donatifti infpirava terrore i e precauzio- 
ne contro nitri quelli , che. potevano far nafce- 
re un nuovo Scifma . Per tutte quefte ragioni 
Celeftio non trovò negli fpiriti il calore I ed il 
gufto dellà novità ,,ch' c tanto utile , e necef- 
faria per far abbracciar^ con fervore, e far fofle- 
nere con forza un’ opinione nafcente, e portata 
dà un Forefliero Pelagio i eh* erà paflfato.in 
Oriente non potevà farfi intendere , fe non per 
via d’interprete, e non poteva ^per confegùenza 
fpargere facilmente i fuoi errori j nè dareal fuo 
partito rilevo j e fama . S. Agoftino i che da 
gran tempo era là gloria, è l’oracolo dell'Afri- 
ca 3 combattè il Pelagianiftho con una forza , 
con un zelo,' e con una fuperiorità, à cui la 
fcaltrezza , e 1’ abilità di Pelagio , di Celeftio J 
e di Giuliano non poterono refiftere. Il Pelagia- 
nifmo fu condannato ^ dai Concilj d’ Africa , e 
il giudizio di quei Concilj fu approvato dà Pa- 
pa Zofìmò, è da tutta la Chiefa. 11 crédito dì 
S. Agoftino, preffò 1’ Imperadore , e là tema di 
veder, nell' Impero inforgete nuove divifìoni fe- 
cero trattare i, Pelagiani come gli altri Eretici,' 
e foffocare il Pelagianifmo in Occidente. 

.. Quando Giuliano; é gli altri Vefeovi, attac- 
cati al Pelagiahifmo paÌTafono in Oriente, tro- 
varono quali tutti gli fpiriti divi fi tra i Catto- 
lici , e gli Arriani , cd animati gli uni contro' 
gli altri . Il Neftorianifmo coininciava pure a 
fare ftrepito,’ onde Giuliano trovò tutti gli fpi- 
riti anche occupati , impegnati in un partito 
é: pieni di uri puntiglio^ che non li lafciavà ba- 
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dare al Pelaglanifmo, onde foftenerlo contro la 
Chiefa Latina , e contro le Leggi degl* Impera- 
dori. Dall’altra parte , non diviene mai fedizio- 
fo un partito fe non per mezzo del Popolo , e 
la dottrina di Pelagio noii era fatta per rifcal- 
dare il Popolò ; poiché elevava la libertà dell* 
uomo i e negava la libertà Originale , ma per 
obbligarlo ad ùnà maggiore auderità di vita ; 
faceva dipendere dall’ uomo folo li Tua virtù , 
e la lua faluteì mà ad oggetto di rimproverar- 
gli più amaramente i fuoi difetti i e i fuoi pec- 
cati i e per togliergli ogni feufa quando non fi 
correggeffeì Ora il Popolo ama meglio utì Dom- 
ina che lo fcufi , e che lo umilii , che un Sifte- 
aaaj il quale lulìnghi la fiia vanità i ma che lo 
renda inefciifabile nei Tuoi viz) , e nei fuoi di- 
fetti : ,Per attirare il Popolo nell* impegno di 
foftenere il Pelagiànifnio era necèlTario i che 
nell’ efaggerare le forze dell’ uomo fi fminuifTe- 
to i fuoi doveri i e Pelagio s’ era propofto tut- 
to il contrario. .. . . , , 

^ Per la qual cofa è chiaro i che il Pelagianif- 
rno quale io proponeva Pelagio i e nelle circo- 
ftanze, nelle quali fi produlTe, non poteva for- 
mare uri partito » o ùnà Setta i e noti doireva 
xeftare fe non còme un* opinione j o come un 
Sidema i confervarfi tra le pérfone di dudio , 
difeuterfi ,, avvicinarli al Domma della Chiefa 
circa la neceffità della Grazia. > e far nafeere il 
5emipelagianlfmo. . . . 

PELAGIANISMO . Erefia di Pelagio.^ . , 

Pelagio aveva colle fue efortazioni indottò 
molti ad abbandonare le fperanze del Secolo » 
ed a confacrarfi à Dio : Egli ardeva di zelo per 
la fallite del pt’bfTjmo , e trattava cori molto 
difprezzo , e durezza coloro i quali non face- 
Cevano che deboli palli verfo la perfezione , é 
che pretendevano feufarfi nella debolezza deli^ 

uma- 
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umana natura; fi lafciava trafportare contro di; 
loro , e affine di togliere ad elTI ogni fcufa , ri- 
levò molto la forza della natura , e foftenne , 
che I’ uomo poteva praticar la virtù , ed* ele-‘ 
yarfi al più alto grado di perfezione . Non già 
lulla corruzione della natura, dicev’egli, fi deb- 
bono rigettare i noftri peccati , e la noftra tie- 
pidezza , poiché la natura umana è ulcita pura 
dalle mani del Creatore, ed efente dalla corru- 
zione: noi fiamo quelli, cheprendiamò per cor- 
ruzióne annelfa alla natura gli abiti viziofi , 
che prendiamo, e noi cadiamo in una ingiufti- 
zia , la quale i Pagani hanno faputo fcanfare ; 
a torto , dilTe un dotto Pagano , 1’ umano ge-‘ 
nere fi lagna della fua natura ( i ) . Recò nau*^ 
fea una tal dottrina , e* fi vide , che Pelagio 
lufingava troppo 1* umano orgoglio,' che la Scrit- 
tura ci parlava dell' uomo molto diverfamèn- 
te i che c’ infegnava non elfervi uomo giufto ; 
che la natura umana era corrotta; che dopo iP 
peccato del prinio uomo^ non poffiamo fare nef* 
funa buona azione lenza la Grazia ; e che que- 
fta è la frafe, che hanno ufato i Padri nel pari 
lare dell’ uomo ( 2 ). La dilputa era dunque ri- 
dotta a tre punti ; fi negava a Pelagio effer 
poffibile , che 1’ uomo viva fenza peccato ; fi 
foflreneVa contro di lui , eflfer la natura umana 
da Adamo in quà corrotta ; e finalmente , che 
non fi potevano far buone azioni lenza la Gra- 
zia . Quindi Pelagio_ per diffondere la fua opn 
nione fu cofllretto di provare , che 1’ uomo po- 
teva effere lenza peccato; che la fua naturano» 
era corrotta ; e che non era neccffaria la Gra- 
zia per evitare i! peccato, .e praticar la virtù , 

’ Pi- 


ci) loc. cit. De Peccar, merit. 

(2) Ivi. 
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Finalmente Pelagio , coftretto a rlconofcere la 
neceflìtà della, Grazia , pretefe, che coJcfta Gra- 
zia non folTe fe non la nodra efidenza , il li- 
hero arbitrio, la predicazion del Vangelo, i buo- 
pi efempli , ed i iniracoli. Ecco i (juattro prin- 
cipi, che formarono il Pelagianifmò , e'coiuiuf- 
fero a molte indirette qu-(lioni , le quali non 
furono mai parti elTenziali del Pelagianifmò , e 
intorno le quali la Chiefa non ha mai decifo . 
Veggiamo come quelli punti liano flati difell 
dai Pelagiani , e combattuti dai Cattolici , 

PRIMO ERRORE DI PELAGIO 
Cb’ è il principio Fondamentale del 

. Pei AGI ANI SMO, 

V Uomo. p«a vìvete fenza peccate. 

G Lì Uomini , che^ pretendono fcufare i loro 
peccati , dante la debolezza dell’ umana 
natura fono giudi, poiché ninna cofa èpiùchia> 
ramente , né più IpelTo prefcritta agli uomini 
nella Scrittura , quanto 1 ’ obbligazione di edere 
perfetti:,. Siate perfetti, dille Gel'ucrido, come 
5 , il vodro Fadre Cclede è perfetto; Chi è, dif- 
X, fe Davidde , quegli , che abiterà nelle vodro 
„ Tende., o Signore? Quegli, il quale cammina 
„ fenza marchia , e che fiegue la giudizia. Fa- 
„ te tutto, fenza mormorare, dilTe S. Paolo , e 
y fenza efjtare , affine che voi fiate irreprenfi- 
„ bili, e femplici come figliuoli di Dio , puri, 
e fenza peccato. „ Quefla obbligazione eprc- 
fcritta in mille altri luoghi della Scrittura ; fe 
noi non polliamo eleguirla, quegli che ce 1 ’ ha 
prelcritta non conofceya la debolezza umana , 
eppure , le la conofccva , è ingiudo , e barbaro 
nel punirci j Iddio in tale dato non ci avrebbq 
Tomo IV. G da- 
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dare le Leggi per falvarci , ma per formai 
re dei colpevon , onde 'punirli ( i ). 

Per ridurre la queftione a termini più precifi, 
dicevano i Pelagiani , che convien dimandar a 
coloro , ì quali pretendono , che 1’ uomo non 
poflia vivere fenzà peccato; 

1. Che cofa fia il peccato in generale , e le fia 
una cofa, che lì poìTa evitare, o nò? Se non li 
può evitarlo ,’ dunque non v‘ è male nel com- 
metterlo, nè la ragione, nè la giuftiaia permet- 
tono di denominare peccato ciò, che non lì puèr 
evirare in alcun modo : c fé 1’ uomo può evi- 
tare il peccato , può dunque ftar tutta la fua 
vira fenza peccato* 

2. Convien' chieder loro , fe 1 ’ uomo debba 
eflère lenza peccato , e rifponderanno certamen- 
te, che Io dcbbe; ma fe lo debbe , lo può, efe 
non Io può, non Io debbe. Se l'uomo non debb’ 
elTere fenza peccato , debbe dunque elfcre pec- 
catore ; onde non farà più fua colpa j qualora 
lì fuppohga , che lìa neceflariamente tale. 

^ j. Se l* uomo non può elTere lenza peccato f 
ciò avviene o per neccffità 'della fua natura , o 
per la libera fcelta della fua volontà , la quale 
pecca. S’egli per necellìtà della fuà natura, non 
è piùcolpevole, né pecca più s" egli è per libera 
elezione della fua volontà, può' dunque evitare il 
peccato per tutto il tempo della lua vira (2). 

I Cattolici combatterono quell’ errore coll' 
autorità della Scrittura , che c’ in legna in mil- 
le luoghi non darfi uomo fenza peccato, e chefe 
attefta di elTerlo , egli s’ inganna ,'e lì feduce 
' ‘ ' da 


( i) Velftg. Epifi. ad Demetriad. ap. Hieron.- 
T. IV. pag. 15). • < 

(2) Dffìnit. Celeft. Garafer » ^Ippen. VL. de 
Script, prò H«ref. Pelag. c. 5. pag. $ 8 ^. 
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da fé fteflo ( t ) • Apgiunfcro aH* aurorità dell* 
Scrittura l'opinione uilanime dei Padri,' i qua- 
li tutti avevano riconofeiuto ; che J*. uomo noti 
jjuò vivere lenza cortiitièttefe qiialché^ peccatò 
(2). l^on è già , che vi fia qualche peccato 
cui r uoraci iìa deternilnatct dalla natura , o da. 
una forza invincibile; }k)ich^ non vé li’è alcUr 
ho che preftf In particolare' dori pofiTa evitarli 
dall'uomo; ma per evitarli tutti ferizt eccCzio- 
he fi vuole un' attenzione còntinùa,’ di cui noti 
é 1 ’ iioriio capace i Obbligato egli à tendere ad 
fina perfezione, che non può alpéttarfi; fa Ver^ 
fo quella perfezione degli sforzi, chenon avreb* 
be farti,’ acquifta delle virtù i che rtort avrebbe 
acquifiate; sfugge dei peccati, che 1I01I avrebbe 
Sfuggiti: dunque (a Legge* che obbliga l'uomo’ 
alla perfezione; è una Legge piérta di fap’tenza* 
Le colpe,' che fcàppanò alla ttig lànza dell' uo- 
irio non fono già delitti irrcminibili e perciò' 
i Càctoltci , che lofténgono che I’ uo'rtio' non 
polTa vivere fenra' peccato ; non fanno di Dity 
tìn Ente ingiufio , e barbaro ; che obblighi 1 ’ 
iiorrio à cofe, impolfibili per aver dei colpesloJi; 
cui punire’. La dottrina dei Cattolici contro Pe-* 
Jagio circa l’ impolfibiiitl, in cui fi trova' l'aio- 
tna di evitare per tutta la fua yita qualunque 
pieccato y era dottrina di tutta' la Chi fa ; e P 
opinione di Pelagio Goiltraria fa condannata nei 
Concil) Orientali y per quanto potelTero ben ef- 
fere difpolli , veffo Pelagio quei Padri ^élagiol 
fteflb fu coftretto a condannarla y d Io fu poi 
in apprelTo’ nel Cotìcilio Mileyitano , (t la con- 
danna fu approvata dal Papa , c da tutte fa 
Ghiefér ' < 

Gì ^E- 

(/),Proverb. XXIV Jjnan. I. v. i.' 

( i) Orì^enes in Epill. ad Rom. Cfpriatj. ecV 
Vedete ypjfia Hilt. Pdag. 'Ufittf. Garnier t 
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SECONDO ERROR DI PELAGIO 

^ 7i$n v’ f peccato Originale t 

I OftoIicf provarono il pfccato Originale roL 
la Scrittura, colla X’'9diz'one , e finalmente 
polla fperienza, Pelagio per fullenere la luaopi« 
nione contro i Cattolici pretel'e , che interpre- 
tafTero male la Scrittura , reclamò l' autorità 
della T<’3<l'zi<Jne , attaccò il Domma del peccar 
to Originale , e pretele , che fufle aflfurdo , ed 
ingiurjoio a Dio , 1 S^>ciniani hanno rinovato 
quell’ errore circa il peccato Originale , ed t 
nimici della Religione rivoltano contro la Re- 
ligione fieHa le difficohà deiPelagiani e de’ So* 
ciniani . Quindi è di molta importanza il trat« 
tare fondatamente una tal que(Ìione« 

Vrove } fbe dimoffrano il Domma d(l peccata 
. Oftgtna-e, 

1 

Mosè c’ inlegna , che Adamo peccò * o fa 
fcacciato dal Paradilb, Ddvidde riconofee d’ ef? 
fere flato formato nell’ iniquità, e che fua Ma-r 
dre r ha concepito n--| peccato . Giobbe dichia-» 
ra , che niuno è lenza macchia , e neppure il 
fanciullo d’ un giorno ( i ). 

S, Paolo inlegna , che il peccato è entrato 
per colpa d‘ un fol uomo nel Mondo , e la mor>) 
< te per il peccato , e quindi la morte è paflata 
in tutti gli u< mini . Egli ripete , che avendo 
tutti peccato In up (ola » per il peccato di que- 
llo foto , tutti gli uomini fono caduti nella 

dan- 

■ L ■ M II l' . l < I I t,l. ■ ■ NI I I 9 

( I ) Gcncf, Plalm. 50. ver. 7. Job. capir, 

e 4- 
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aàritìàiiiorié i é noi nafclamo figlinoli d’ ìxà' 

O)- . . 

Noi abbiamo ìn noi medefìmi ft pròv^ <!el* 
ia corrùaione originale della natura àniana 
Iddio avc7a fatto T nòfiiò immortale i àvdva 
rifchiarato il fuo fpirrto e creato il ftio cuore 
retto,- e noinafciamoal contrario feppelliti nel- 
le tenèbre,' portati al male e fianro afflitti 
da mille malattie , che finalmente ci traggono^ 
a morte. Abbiamo dunque delle prove di fattoi 
thè fiamò colpevoh,’ e paniti a titolo del pet<? 
tato di Adamo. .. 

Da Sant* Ignazio fino à San Girolatiio i ché 
difputò' Contro Pelagio,- tutti i Padri hanno in- 
regnato il Domina del peccato Originale ( 2 ) *' 
Le cerimonie della Chrefa; il BattefimO , e‘ gli 
elorcifmi fono’ prove che la credenza' del pec- 
cato Originale fu cesi antica come fa Ghi«^ 
t che qoefta Cred ntat èra tanto ùniverfale hcl- 
la Ghìefa , Che Giuliano rimproverava S.- AgO- 
ftino di fervirff del confenfo degli artrgiarfi e 
del popolo (j). Finalmente oggidì ancora tu't-i 
ié le bette fcparaté. dalla Chrèfa da dieci ,* ùnde- 
tr , o dodeci Secoli riconofeono il Domnta del 
peccato Origmale^ ( ' 


Ò j ' ■ • 

• ( r y Ad Rom.* V.' ad Èph. Il; 

, (t> Si trovano tutti quèfti palli rtel f 7 >j 0 
Wftr. Pelag.* P.' K thi 6. 

( 3 hib,* II. Opèris' imperf. c. riù 

Eib; V.- c.- iji.* . . ; • - 

(4)' Pérpetttitè dd là foi T. vérftf il ft- 
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Confutazione ielle rìfpojle dei Tela^tani , # 

^ocinianì 'a quefle prore, ' 

, I. I Pelagianj , e i Socmiani hanno prerefo, 
fhc i pafTì che ìnlegnano aver -noi peccaro in 
Atiamo, non fignifichino altro fiif non cheAda- 
ino abbia dato a tutto il genere ornano l’eiera- 
pio del peccato; che tutti 'gli ut>mini l’abbiano 
imitato t c che in quella fenfo debbafi intende< 
f e j che tutti gli uornini peccano m Adamo. 

Ma egli è evidente dal palTo di S. Paolo in 
prlmQ luogo , che rutti gii uomini muoiono in 
Adamo» iP che quella morte é una conlèguenzti 
del peccato del primo uomo . Jn feconJo luo- 
go,, che tutti gfi uomini fono rei di quello pecr 
cato ) il qual è elleio Cjuanto 1‘ impero delU 
morte ; che j fanciulli , che muoiono in feno ' ■ 
delle madri , fono rei di quello peccato , quan- 
tunque non abbiano ancora fatta alcun’ azioe 
pe, c che per conie^uenza. il peccato Originale 
pon è una imitazione del peccato di Adamo » 
f nalmeme' fi rende chiaro dalia Scrittura, che 
poi nglciamo figli d’ ira, e odioH agli occhi di 
Po, onde per i^onl’eguenza il peccato Origina- 
le non è una (etnpljce privazione dei vantagg) 
annelTi aMo flato d‘ innocenza , quali farebbero 
r immortalità, |* impero fuj noflri lenii ec. co- 
pie pretendono j SoCiniani ; ma è un peccato 
inerente nell* anim4' dfH’ uomo > fhe lo.rend? 

4 >diofì> a Dio» ' - 

2 . I IVIdgjani’, f i Socipiani oppongono tt 
quelle prove uri'palSfo del Peutfronomjo ì il 
quale dice, che i fanciulli non morranno per j 
Kro .Padri, nè i Padri pe.r i loro 'figliuoli . 

Ma qui ritratta d’ una Legge, che riguard?t 
I fanciulli ur^i , .di yna Legge., che Iddio pre- 
ft^rive ad uomini , che debbono giudicare altri 

uo- 
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nomini , onde che rel/>zione ha così fatta Leg^ 
ge coi pa(T], che provano il peccato Originale ? 

5. Giuliano opponeva a S. Agoftino un paf- 
fo di S. Paolo, il quale dice , che noi compa- 
riremo tutti dinanei al 'Ttihunale di Crifto per 
e/Tervi giudicati a milura del h^oe , o del ma- 
le , che ognuno averà operato, donde conclu- 
deva, che 1 fanciulli , che non avevano opera- 
to nè bene, nè male non vi compariranno , e 
per conleguenza , che non fono rei , e non fa- ' 
ranno puniti. Da queflo nacquero tutte leque- 
Aìoni circa la forte dei fanciulli , p la qualità 
di pena, che debbono fofferire. Queftioni inuti- 
' li riguardo }1 fondo della difputa , .che divide- 
va i Cattolici dei Pelagiani , circa la quale S. 
Agoflino nulla ofav’ affermare , e circa la qua* 
le la Chiefa nui|’ ha definito . 

Ma Giuliano niente concludeva con quello 
pafTo di $. Paolo , poiché egli è evidente , che 
S> Paolo non efclude i fàncivilli , e quando gli 
efcludeffe , ne Ceguirehbe al più , che non fono 
colpevoli di alcun peccato attuale , e non già 
che non fiano rei del peccato Originale. 

4. 1 Pelagiani , e i Sociniani pretelero , che 
il 3attefimo non lì daffe per rimettere un pec- 
cato , ma folanaente per aOociare 1' uomo alla 
Chiefa CriHiana, e metterlo in diritto della fe- 
licità dellinata da Dio a quei .che viveffero 
nella Chiefa di Gesù Grillo. 

A. ciò rifpofero i Cattolici, lofegnare Ja Scrit- 
tura , e la Tradizione , che il Battellmo è dato 
per rimettere i peccati , e per regenerare 1* uo- 
jno. • . ^ i 

' 5. I Pelagiani , c i Sociniani oppolpro rau*» 
torità dei padri. 

Ma primieramente egli è certo, che Pelagio, 
e Giuliano non hanno mai oppoHo a S. Ago- 
/lino le non qualche pafTo di S. Gio: Gtifulio- 

G 4 ino. 


* I . 


IÓ4 É 

mo, di S. Bafìlio^ e di TeodofO di Mo|^ftleftà/ 
e che S. Agoftino fece vedere, che da qneipafi 
fi nulla' potevano concludere i l'efagtani per la 
loro opinione (i). Dipoi quello , che abbiamo 
detto circa 1' origine dell’ errore di Felagiorap^ 
porto ai diverfi modi, tenuti dai Padri, a mU 
fura dei diverfi argomenti, che trattavano, può 
(ervire per ifpiegazione di quei pafll , nei quali* 
apparifce, che in qualche modo abbiano attac-* 
cato il peccato Originale , e può fervire in rif* 
polla a tutto quello, che ha raccolto ri Wirby 
per Ibllenere, che prima di S. AgolHno i Padri 
fi fieno mollrafi -inclinati alla dottrina dei Pe-» 
lagiani (2), 

Obbiezioni dei Te/agianì , e dei Socinìahi c»ntr» 
il Damma del peccato Originale . 

Tutto ciò , che può dirli contro il peccato ' 
Originale l'hanno detto Pelagio, e Celefticr nel- 
le loro difpute contro i Cattolici e fi può ri- 
durre a quello. Una Creatura, che non efifteii I 
non può effer complice di un’azione rea, ed è 1 
ingiufto di punirla, come fe foflTe complice di 
tale azione. Il fanciullo, che naiire 6. mille an- 
ni dopo AdanVo non ha potuto né acconlenrirer 
al fuo' peccato, né reclamare contro- la fua pre*^ 

' varicazTone ; come mai Iddio y eh* è così giufto, 

co- 

mak I I É , I I .1 t ■ ■ ‘ a , 

C » ) Vedete Ibpra di ciò le ofiervazioni fopr.i 
la Biblioteca del Dupin in S. Parigi lepi. T.- 
I. Ivi fi prova , che S. Giuftino , S. Ireneo- ,> > 

TertuHIano , Origene fi fono a/Tai chiaramente’ 
fpiegati circa il peccato Originale . Vedete puv 
re la T.radiìiow de' P EgUJe' far' le Teche' Origi-^ 
nel Sramparo in Parigi 16^2'. in* r2. 

(2)^ ÌH'itby- De Impurarione Divina pecoati 
Adami profteris ejus imiverfis in 8. Londra 171 r. 
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eosH buondì così mifericordióro ^ il quale perdei 
Ha a coloro , che implorano la lua mifericor^ 
» dia ) i ^peccali ^ che hanno commeflb liberamen<^ 
te, imputerebbe poi un peccato, che non ù ha 
potuto declinare, ed in cui non vi fì ha avuto 
' alcuna parte (i)< ' 

' Nè convien già credere di eludere la forza di 
qnefìa difficoltà col rifpondere, che il peccato 
Originale fi è trafmefiò alla pollerità di Ada-* 
mo; poiché noi non riceviamo dai noftri Padri 
fe non >1 corpo, ed il corpo non è fufeettibile 
di peccato, poiché quello rifede nell’anima, e 
l’anima ie n’efce pura, e innocente dalle ma^ 
ni di Dio (2)* 

Finalmente quando foffe vero, che 1 ’ anima 
reftafie macchiata in forza dell’unione col cor- 
^ po, il quale riceviamo dai nollri Padri, quella 

, macchia, o corruttel la non farebbe peccato, poi-* 

ché la corruzione del corpo, e l’unione dell' 
anima col corpo fono cofe prodotte da caufe 
' indipendenti dal* fanciullo, e che hanno prec»> 
^ duto la Tua efiUenza^ 

' Kìfpofia* , - 

) Égli é terra t che quello i che non efifte fé 

i fion da oggidì, non ha potuto determinarli, nè 
i acconfentire ad una colpa commelTada fei miK 

I le anni fa. Ma i Cattolici non pretendono già y 
che il fanciullo abbia commefib il peccato di 
' - • Ada- 

ék ^ ■ - ■ a } y.iì i, 11^ ..■■il > I ■ ■ 

> (1 ) Te/ag, apud ^uguji. De Natura, & Gra- 

tta c. ^ c.jo. Lib. III. De peccarorum meritisi 
e. 2. 2. In Epill. ad Rom. Inttr Opera Hìerenf- 
mi , e nell’ Appendice , che il Clèro ha aggittn- 
lo all’ Edizione di S. Agollino faKa dai PP^Be- 
j aedettini. 

i (a ) Apud ^ugujl. De Nat. & Gtat< c. 54. 
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Adamo, o che v* abbia acconfetulto ; dicono ben. 
sì, che dopo il peccato di Adamo, tutti gliuo* 
mini nafcono privati della Grazia , (caduti dai 
privilegi innocenza ; che il loro fpi* 

rito é immerfo nelle tenebre, e fregolata lavo* 
lontà, e che quello è lo (lato dell' uomo in con- 
feguenza del peccato di Adamo, I Cattolici noa 
dicono già, che Iddio od; il fanciullo, e lo pu> 
nifca per'aver commedo il peccato di Adamo, 
o perchè fìa reo di un dilbrdine volontariamen- 
te commelTo, ma dicono, che il peccato di Ada- 
mo fece nafcere nelle fue potenze un difordine, 
il quale il comunicò ai Tuoi figliuoli unitamen- 
te al fuo peccato, o fi trafmife a tutti gli uo- 
mini , che naprono per via di generazione, e 
che non ne fono difefì da una grazia Ipeziale { 
dunque tutte le difficoltà dei Pelagiani , e dei 
Sociniani fono piantate in falfa luppofizione , e 
non attaccano il Domma del peccato Originale 
nel fenfo, in cui l' infrgra la Chiefa . 
r Ma diranno, in qual maniera il difordine na- 
to nelle potenze di Adamo , ed il peccato han- 
no potuto trafmetterfi nei fuoi figliuoli? La Scrit- 
tura , la quale c' inlegna con tanta chiarezza la 
verità del peccato del primo uomo, e che il 
fuo peccato fi è comunicato alla poflcrità, non 
fi fpiega come quello difordine, e quello pecca- 
to fi fieno comunicati ai fuoi figliuoli , e in ap- 
prefib a tutta *la fua poflerità. Non pofiiamo 
dunque fpiegar chiaramente come fucceda la 
propagazione del peccato Originale , ma non 
veggiamo tuttavia , che fia impolfibilc, e per 
confèguenza i Pelagiani, e i Sociniani non pof- 
fono lenz’ aflurdità negarlo; poiché è aflurdo 
negar una cola infegnata chiaramente nella Scrit- 
tura colla Tradizione, e dalla ChieiaUniverfale, 
quando non fi dimoflri > che una tal cofa fia 
ìmpoffibile. 

. ‘ • ■ ' ■ ' • • Ma 
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Ma dirotio } Sociiiiani non è legli evidente ., 
rhe Iddio non può punire fe non quello, .che i 
volontario, Iddio odia e/Tenzialtnente ìl>diibrdjl? 
ne, e il peccato Originale non lafcia di elTere 
un dilordine, quantunque fia effetto di un pec- 
cato, che il fanciullo non ha potuto nè vole- 
re,' nè prevenire. Il peccato -Originale difpiace 
dunque a^O'o, quantunque Ha neceffario , e la 
creatura,.in cui (ì trova, gli^odiola, ma non la 
odia. già, e non la punirle come una creatura, 
che l) -fuffe porta volontariamente nel difordine . 
Or non è egli vero, che i moftri , anche nell* 
ordine fifipo, difpiaciono a Dio? Ma finalmen- 
f^e pe-chè ha egli inviluppato tutta la razza dt~ 
Adamo nella di lui colpa? perchè ha permeilo 
così fatale catartrofe? perchè ha mertb in tnanp 
del primo uomo la forte di tutta {a fua- poJ[|e-. 
rità ? ^ .. 

I. Rifpondo , che l'ignoranza , in cui Iddio 
ci lafcia fu querto punto, non ci autorizza a 
negare un Domina infegnato nella Scrittura 1 
colla Tradizione, e dallaChlefà univerfalc; con- 
fefliamp piuttofto col Leibnizio, che non cono- 
kiamo bartantemente nè là natura del frutto 
vietato , nè la fua azione , ne i fuoi effetti , 
onde giudicare precifamenre jn querto affare (t ) , 
3. Se noi vedrflìmo in tutta la fua pienezza 
}1 piano della Provvidenza relativamente gl ge- 
nere umano, quefti lamentv, e quelts temerarie 
queftioni ci parrebbero irragionevoli, piened’ in- 
gratitudine, ed ingiuriofe ai Redentore, il qua- 
le ha data un' abbondante- cumpeiifazione per 
tutti i danni, che rifulcano dal peccato di Ada- 
mo , foddistacendo-npn folaniente per il pecca- 
to Originale, ma ancora per i peccati attuali di 

. .. .. tut- - 

— - IJ- .. l.' l J . . ■ 4 ' > 

(t) Ertàiz deThèodicèe,v piiina Parte S, 123, 


r 
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tetro il K4òi1(^o: Se noi fi lagrìisino' dét rion:i^ 
ftato prefente, quefto nafee perchè ne fentiama 
tetti gl’ incomodi, e non ne veggiamo ì van- 
taggji. Gli Angeli appoftati fono cadoti irrepa- 
fabilmenre; ma i noftri primi Genitori fono fta- 
,ti rialzati dalla loro caduta; non è noRira col> 
pà fe fi troviamo nel fondo del precipizio y ma 
' abbiamo un Redentore, il quale ci ha cavati 
da quello colta faa morte ^ e colla fua, grazia j 
J>unque la dottrina del peccato Originale, qual* 

- è inlegrìata dalla. Ghiefa Cattolica non *fa Dio 
nè autore' del peccato y nè ingioilo) e tutte le 
difiìcòltà dei Peia^iani^ dei Sociniani, degli Ar-: 
immani i e del Witby non hanno forza fc non 
Contro la impocazione nel feirkr di Lutero y e dr 
Calvino. 

' Le difficolrà circa fa permiilìonè del peccato' 
di Adamo appartengono al Manicheifmo, onde? 
cedete quell’ Articolo y e T altro di Marcioii^h.' 

lììvetji Sifien^ per tfptégare U peccate Ortffnah .• 

Il Dommà del peccato’ Originale è pef uni 
parte cosi importante per la Religione/ e per 
l’altra così difficile a comprendere, e a perlua*^ 
dere, che iti tutti f tempi fi è fatto grand' iftu-' 
dio per ifpiegare la fita> natura, ed H modo con 
cui fi comunichi/^ , 

I. Si fuppofe ,' che le ànime avelfero jieccato’ 
in Una' vita anteriore alla loro unione coi cor- 
pi utnani';- e ^elta opinione immaginata^ dar 
Platouici , attribuita ad Origene / e adottata dai’ 
Cafaalifti , fo‘ leguita da alcnni- Moderni' tra f 
quali y ftuft, Glanvillè,» ed Arrigo Moro ( i )' 

. ' Que- 

(m V Ru^ Difeourà fur I» Vèritè.- Chnvrilc 
ìmk- Oricntalis . Etiche Mere IL Oi«rum Phi-' 
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QfteEa opinione prodotta come Ipoeefi filoiofi- 
iCH > c che non è le non una vana immagina- 
^iqne è fiata condannata, dalla Chieia , e non 
ìlpiega punto il Domina de pe cato Originale; 
poiché quello peccato è tralmelTo agli uomini 
da Adamo. 

a. Fu fuppofto, che tutte leanime fofTerorin-^ 
chiufe in Adamo > e per confeguenza abbiano 
avuto parte nel iuo peccato . Quella opinione» 
dalla quale non era multo lontano S>AgoHino]> 
fu adottarla da ' gran numero di Teologi ''della 
Confelfione di Ausbourgi c ne] cominciare del 
uoftro J)cco)o il Wolt'nn ne ha fitto un princi- 
pio » onde (piegare la propagazione dei peccato 
Originale, Tutti gli uomini, die’ egli, ne parte- 
cipano pv'r imputazione; ma la depravazione è 
cemunicata loro per via di propagazione, eqqe- 
(la luppune » che le an<me provengano le uno 
dalle alrie. Prijua del Wolflin , il Nicolai ave- 
va inieiiflato non effer polTibile, che ammetten- 
do la creazione immediata delle anime, fi fpie- 
ghi il peccato Originale (i). Quella opinione, 
la quale é Hata condannata dalla Chieia è a(- 
furdà ; poiché I’ aniipa elTv:ndo una foftanza ft^m- 
plice, indiviGbile, àmipateriale » è impolfibile » 

, che , 

lolbphicorum in MereavéS Cabbttiijiica 

po/iihaf T/tcbpzoria de vita oini-na t de sAnima 
imm^Ttaivate , ^ntopffcbomachia centra eos , qui 
animai poft difceffum a, corpore dormire fomnia- 
runt ; cum appendice de jlniméB praexiftentia . 
Tutte quelleOpere fi trovano nella Raccolta dei 
Poemi Fi!oiòfici del Morovi in 8. a Cambrid* 
ge. Alcune fono fiate tradotte anche in Fran- 
cele. 

(i ) CbriJIepbori We/ftini . DilTert. in 4. a 
Tubinga, • , • 
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thè uri* anima efca da nn’a^tfa per ria di tnià' 
nazione^ Dall’altra parte quella opinione non 
(piegherebbe il peccato Originale; poiché le ani- 
me rir»chiufe% in quella' dt AdarrtO tìort perciò 
avrebbero''avuto reietcziò delle lord fdcoltài ^ 
1 finalmente i p-fchè AJamp aven.io ottenuto il 
perdono del iu'o peccato l/^avrebbérO pure dd- 
Yutd ottenere tutti i luoi figliuoli ; quando le ani- 
^ Ine umane foriero •< Hate ’nnehiùte in quella dei 
primo ’uomio di moddy che aVeflerò àvUto pat- 
te nelle lue dérermiriaziòniv’ - • 

3. Si é cortoiqiurd ,• che le àrtinié ritiri hannò 
dfiftito prima di quella vita, che fono (late crea- 
te' iinmediataniente da Dio, e che non fonò 
éitìanàzrdnì dell'anrriia di Àóàtnd: Ma tra quel- 
li, che giudicarono , le anime efìrteVarfo per 
Yìa di emanazione, alcuni credevano < effe tut- 
te’ folfefo.ftate create, ed Unite «poi ìrt corpi 
finchrufi in quel' o di Adamo; altri p^ifavano; 
Conforme' al giudizio della Chiela ,• drc le ani- 
me fi creàlTéro a milura, che' il corpo 6 ma nò 
fi formava iti feno' della Madre. Il Siftema del- 
la generazione degli animali per via di ariimn- 
letti formati ilei primo animale f quali norf 
fanno’ altro che fvilùpparfiv , doveva far à'dotCa- 
re - la prima opinióne. Petlocchè il Léibnitzio‘ 
Credette - di poter fpiegare la propagazione def 
peccato ^rigirialey 'e' fu fegUitd dal, liafiels , if 
quale far Ipicgò pià minatanfenre del Leibnit- 
'iio (l).' ' • ' , ’ f , . ;• .. ' 

Egli fupporiev che i còrpi dì tutti gli Uomi- 
tìi che dovevano efirietc , fiano' fiati formatf 
iw Adamo',- e' che Iddipiabbia Unito a* qùe’ pic- 
' ' ■ ' ” . ' -, ci'o- 

( i) Effais de Thèodicèe Parte Prima'^jT. ^o. ‘ 
Trakè de 1 ’ efprir humain àel;Kafie/s d» 
Stampato dal Jombert i7r4'.- la izy - 
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^ <lo|i corpi le anime umane, mentre non v; era 
alcun motivo., per cui differire più a lungo la 
unione dpiranima ^col corpo, c perchè vivendo 
qne’ piccioli corpi egualmente bene nel primo 
iftante della loro Tormazione, che dopo la loro 
naicita, non fi può lupporli privi di un’anima. 
Égli ammette dunque nè’ piccioli corpi umaru, 
finchiufi in Adamo# delle anime umane, 1 pic- 
cioli corpi, uniti a quell’ anime, erano uniti " 
Coi corpi dei Padri , e r^e rraevano il loro nu- 
trimento, poiché in cafo d iverfo fi far ebbero /difi- 
feccati. Perlocché dovea effervì’ una comunica- 
sione tra Adamo e il numero infinito deiie 
perfoneì 'ch’egli conteneva, fimile all’incirca a 
quella , cbe un fanciullo ha con fua Madre lu-^ 
biro che l’ha ricevuto nel fuoYeno, e ficcome 
i movimenti della Madre fi comunicano .ai 
I fanciulli ,' Così Quelli di Adamo fi fono comu- . 
^ tfiicati a rutti quelli, -che dovevano nafcére dé' 
lui , Secondo quella fillema’, quando Iddio proi- 
'^bì ad Adamo di mangiare del frutto dell’arbo- 
re della fcienza del bene,, e dei male, ieijm- 
prefiìoni del fuo cervello fi comunicarono ai 
cervelli dei fuoi figliuoli, i quali per confeguen-^ 
ia ebbero rifteffé ideej onde quando Adimovfu 
tentato di mangiare iKftutro,- ed acconfenti al- 
la tentazione i fuoi Figliuoli .vr aeconfèntirono^ ' 
I tanto piùr facilménte , quanto 'che la mclleiza 
delle loro fibre aveva fatto# che- Conlérvafiero 
' più debilmente la memoria del precetto,^ e il 
corfo degli (piriti animali era ajùiato dal cotlb 
degli spiriti animali di Adamo._ Quindi il loro 
peccato 'fu preffo che fim'ile a^ t)uelIo di un» 
perfóna che fi rilveglìa con fopraffalto # o a 
quello dei fanciulli , che fono a bàlia, (md’è # 
dice ilRafielS , che quantunque fiano figli d’ ira >- 
non fono tuttavia oggetto di una fomtna ira # 
poiché Iddio 'fi coment» di privarli della lua_ 

glo-. 
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gloria fenza condannarli ai gaftigh! de' peccatoli 
ri . Quella Ipotefi è aflblutamente fenz^ fon.- 
'•datnento, per via di ragione, ed il irftema del- 
la generazione degli animali per via di anima- 
letti preefiftenti , e, formati alla creazione del 
Mondo, che n’è la baie, noh è’ ftimata oggidì 
molto verifimile , nè trova legnaci. Dall’ altra 
parte non ilpiega' null’afiatto la comunicazione 
del peccato di Adamo ai fuoi Difcendenti ; poi- 
ché quelle anime, quando Adamo peccò , non 
avevano Tufo della ragione, nè potevano dare 
un libero conlehfo; coficchè la fp legazione dei 
Maomettani» per quanto ridicola lì lìa, lembra 
più ragionevole (i). Finalmente quéfta-opinio". 
ne é contraria^allè decifiónr della Cbiefa. 

• ‘ j V ■ 4* 

I ■ ■ "I II « ■ n . I ' I .J 1 I 

/* * ’ » ' \ 

. ( I.) Ebu ’^bas dice , che' fi formò un con- 
tratto tra Dio , e gli uomini t in forza di cbì 
tutto il genere umano ^fi obbligò di riconofeere 
Iddio pfr Ilio Sovrana Padrone , e di quefto 
patto li parla nell" Alcorano al Capitolo iniitoi 
iato Maraf , in cui’ ècco quanto fi dice circa il 
peccato Originale. - • ' 

' j» Quando Iddio tralTe dalle reni] di Adamo 
„ tutta li,' fua pofterità indirizzi a tutti gliuo- 
„ mini quelle parole j- Non lono 'io il vòftro 
„ Dio }' ed eflì^’rifpofero , sì . ,, Quell' Aurore 
vuole, che tutti gli uomini lìanp' ftafi realmen- 
te adunati ih figita- di formiche dottate d’ in- 
telligenza nella Valle di Dahier nell' Indie , e 
dopo una tale generai chiamata Iddio dice nel 
medefimo Capitolo. „ Noi abbiamo ^ chiamati 
„ dei. Teftimonj ' affinchè'' gli ^uomini nòn dica- 
„ no nel giorno del giudizio; noi non -ne lape- 
,, vamo nulla di cotal patto, e rion dicano per 
„ ifculare'la loro impietà; i ndftri Padri han- 
no idolatrato prima di noi j e noi liamo flati 
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4. Hgiì è dunque certo , che l’ ànima dei fi- 
gliuoli di Adamo non fi è creata fé non quan- 
do fi formò un corpo umano nel feno di Èva; 
é per ifpiegaré la trafmilfione del peccato ori^ 
ginale conviene fpiegare conie il peccato di Ada^ 
mo fi comunichi alle anime, che Iddio creapet 
unirle ai corpi umani i che fi generano . 

I Teologi fi fono divifi nel modo di fpiega- 
re anche quella dottrina; poiché molti hanno 
pretéfo che il peccato originale non fia altro 
che il peccato Idi Adamo imputato ai luoi di** 
Tomo IV. H fcen- 


,, i loro imitatori nel modo ftefib, che fiamo 
j, flati i loro difcendenti. Ci vorréte dunque 

i, perdere, o Signore i per ciò, che hanno com- 

j, mefio dei folli , e degl* ignoranti contro di 
i, voi i, ì Uerbeiot Bibliot. Orienti alla parola 
adorno pag. /}4i 

I Maomettani credono àncora ; che noi rice- - 
Vemmo dal noftro primo Padre un principio di 
Corruzione i che denominano la grana del cuo- 
re, l’amor proprio; e la toncupiìcenza ; che ci 
portano al peccato; quello è il peccato origi- 
nale j che i Maomettani riconofeono provenuto 
dal noflro primo Padre, e dicono; che fia il 
principio di tutti gli altri peccati. Maometto fi 
vantava di elfernc flato liberato dall* Angelo 
Gabriello, che gli aveva fterpato dal cuore quel- 
la nera femente , e renduto per tal modo im- 
peccabile; Secondo altri Maomettani il peccato 
originale deriva dal maneggiare che fa il Dia- 
volo de* bambini, finche li abbia fatti gridare, 
è dicono ; che Gclucnfto; e la Santa Vergine 
fnrono liberati da cotale palpeggiamento diabo- 
lico , e perciò non ebbero peccato originale ; 
Herbelot Bibliot. Orient. alla parola Meriam 
pag. ySl. 
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fcendenti. Suppongono queftl Teòlogi, clie fic- 
(:oine Iddio , quando flabilì Abramo in Padre 
di tutti i Credenti , fece un patto colla Tua pO' 
ileritàa così quando diede la giufìizia originale 
ad Adamo , ed al genere umano il nollro pri> 
mo Padre fi impegnò a Tuo nome , e dei Tuoi 
difcendenti di confervarla egli , ed i difcendenti 
medefimi, coll’ olTervanza del precetto, che ave- 
va ricevuto, e che fe non 1’ offervaffe, la per^ 
derebbe tanto egli , che elfi , i quali renerebbe- 
ro foggetti alle fteffe pene di modo, che il pec- 
cato di Adam^ divenne peccato di tutti: in 
Adamo, come /in caufa , negli altri, come una 
confeguenza.^1 patto contratto a nome lo- 
ro. Perbchè la fteflTa difubbidienza , che fu in 
Adamo un peccato attuale , divenne negli altri 
peccato originale per l’imputazione, che n’ è 
loro fatta, coficchè tutto il Mondo peccò in \ 
Adamo quand’ egli peccò. Quella opinione fu V 
ibllenuta con molta forza dal Catrarino nel Con- 
cilio di Trento, e fu adottata quali da tptti I 
Protellanti . 

Ma fembra , che Ila contraria a quanto 1^ 
Scrittura, e la Tradizione c’infegnano circa il 
peccato originale, nè fi accordi molto bene coll’ 
idee della giullizia, e della bontà di Dio. Im- 
perciocché per imputare una colpa fi vuole un 
confenfo formale, nè balla un conlenfo prefun- 
to , quale unicamente riconpfconoi Teologi , che 
non efigono altro confenfo nei figliuoli di Ada- 
mo oltre di quello. Un tal patto può ammet- 
terli, quando fi tratti di far del bene, ma non 
già quando fi tratti di galligare pofitivamente. 

La fpppolizione del patto fatto tra Dio, e Ada- 
mo, eh’ è la baie d'una tal opinione è fuppo- 
fizione chimerica, delia quale il Cattarino non 
ha dato alcuna prova. ' 

Altri Teologi credettero , che dopo il pecca- 
to 
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CO di Adamo 3 (ì corrompe(Te il Tuo corpo, on^ 
de l'anima ufcendo pura dalle mani di Dio> e 
riunendoli ad un corpo corrotto, contraelTe la 
lua corruzione , come un puro liquore fi cor- 
rompe in un vafo inietto. Quella opinione in- 
dicata da S.Agollino fu feguita da Gregorio da 
Rimini, dal Gabriel ec. 

Per ifpiegare come il peccato del primo uo-’ / 

mo abbia corrotto il fuo corpo, Gregorio da Ri- 
mini fuppone, che il lerpence converfando con 
£va abbia diretto contro di efia il luo fiato , e 
che un cotal fiato contagiolo abbia infettato il 
luo corpo : Ch' £va abbia Comunicato il luo 
contagio ad Adamo, e che tutti due l'abbiano 
comunicato ai loro figliuoli in quella guifa , 
che noi reggiamo propagarli delle malattie ere- 
dirarie in certi Paefi, ed in certe Famiglie. Ma 
quando folTe vero, che il fiato del Serpente avef- 
fe inferito nel corpo di Èva un principio di cor- 
ruzione, che relazione v'ha tra una tale corru- 
zione ed il peccato, il quale è un* affezione dell* 
anima? Una foflan-za immateriale può forfè cor- 
romperli contraendo la corruzione del corpo x 
come un puro liquore fi corrompe in un vafo 
infetto? 

Finalmente vi fono de' Teologi, che perifpifr 
gare la trafmiffione del peccato originale fup- 
pongono, che Iddio aveva formato il piano di 
far nafcere tutti gli uomini ida uh folo per via 
di generazione, ed avea fiabifito una Legge, per 
cui doveffe unire un'anima ad un corpo umano 
tutte le volte, che per via della generazione fi 
formàffeun corpo umano. Iddio, fecondo quelli 
illèffl Teologi, fi av^va fatto una Legge di uni- 
re ai corpo umano nato di Adamo un* anima 
fimile a quella del primo uomo. Adamo col 
fuo peccato perdette la grazia originale, e per- 
ciò, quando generò un figliuolo. Iddio unì al 

H 2 fuo 


Digitized by Google 



iié . P È 

i\io corpo uh’ dhima privata della gìulUzIa ori» 
'ginale, e dei doni dello flato d’innocenza. L’Eflio 
ofTerva, che quella òpinione indicata da S. Ci- 
rillo, e adottata da S. Anfelmo non Hpiega la 
trafmiflìone del peccato originale, perchè non 
la f?. confìllere fe non nella privazione della 
giuflizìa originale , lochè non bada per ifpie- 
gare il peccato originale, eh' è un difordine ; 
poiché farebbe poflTibile, fecondo Edio, che un.’ 
anima fòfle privata della giudizia originale, e 
che tuttavia non folTe colpevole ne fregolata 
( I ). Quedo Teologo crede dunque efler forza 
di fupporre, che l’anima privata della giudizia 
originale fìa unita ad un corpo corrotto > il 
quale le comunichi il peccato. Ma il corpo è 
egli capace di peccare? può egli macchiare l’a- 
■nima? Ecco quello , che nè Scoto, nè l'Edio , 
nè aleuti altro Teologo dei loro feguaci hanno 
mai potuto concepire. 

Il P. Mallebranche , ed il Nicole hanno pro- 
curato di fpiegarlo. Adamo, fecondo il P. Mal- 
lebranche , fu creato nell’ordine, e ficcomel’or- 
dine vuole, che Iddio non operi fe non per lui, 
così Adamo ricevette nel nafcere un’ inclina- 
zione, che lo portava a Dio, ed un lume , 
che gli faceva conofcère, che Iddio folo lo po- 
teva render felice ; fìccome però Adamo aveva 
un corpo, che non tra inalterabile, e che do- 
vea nodrirfì , così convenne, che fofTe avver- 
tito del bifbgno di mangiare , e potefTe didin- 
gucre gli alimenti propri a nodrirfì : fu dunque 
forza, che gli elementi, proprj a mantenere l’ar- 
.inonia nel corpo di Adamo, facelfero nafcere 

nella 

• ( I ) Ori/, de Incarnar. De Concepr. 

Virg. C. V. de Libero Arbitr. C. XXII. Eftius 
in L. II. Sentenr, Didinèl. 51. f. 1. 
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nella Tua anima dei (enti menti grati , e che 
quello t che potea nuocergli, gli eccitafle delle 
fenlazionì molefle; ma quelli piaceri, e quelli 
movimenti non poterono renderlo Ichiavo , n^ 
infelice come noi, poiché effendo innocente era 
padrone aflbluto dei movimenti , che lì eccita- 
vano nel fuo corpo . L’ ordine efige , che il 
corpo lìa foggetto all’ anima, onde Adamo fre-, 
tiava a luo piacere i movimenti, che li eccita- 
vano nel fuo corpo, di modo che leimprelfioni 
fenlìbili non l'impedivano di amare’unicamen- 
te Dio, e non Io portavano a riguardare il cor- 
po come la càufa, o come l'oggetto , da cui 
dovev’ afpettarlì la Tua felicità. Dopo che Ada- 
mo peccò perdette e da una parte l'impero, che . 
aveva fopra i luoi fenlì , e dall’ altra la giulli-. 
zia originale: le imprelfioni degli oggetti ellerr 
«i produflero in lui delle impreflìoni , che non 
fu più padrone di frenare, e che lo llrafcinaro- 
no fuo mal grado verlo gli, oggetti , che ecci- 
tarono in lui delle fenlazioni piacevoli. Iddio 
aveva determinato di far nafeere tutti gli, uo- 
mini da Adamo, e di unire un' anima umana 
al corpo umano,, che folle per generarli da Ada- 
mo j ma Iddio, fecondo il P. Mallebranche , 
non doveva accordare a quell’ anima la giufli- 
zia originale fe non nel cafo, che. Adamo Q 
mantenclTe innocente. Per la. qual cofa Adamo 
ed Èva , dopo il loro peccato,, primieramente 
perdettero l’ impero , che avevano, fui loro fen- 
fi, ed i loro corpi eccitarono in ellì dei piace- 
ri, che li portavano verlo gli oggetti- fenlìbili ; 
in fecondo luogo Iddio univa ai corpi, che li 
generavano da loro un'anima privata della giu- 
uizia originale. Iddio, fecondo il P. Mallebran- 
che, aveva llabilito una Legge, per cui doveva 
elTervi un continuo, commercio tra il cervello 
della madre e del bambino formato nel fuo fe- 
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ho , (iimociochè tutti i fentimentl , che (ì ce- 
dravano nella madre, dovevano pure eccitarfì 
nei bambino. Sicché l’anima di quello bambi- 
no, dòpo il peccato di eflfa, doveva fentire tut- 
te le imprelfioni, che dagli oggetti fenfibili rr- 
traev^ la madre, e ficcom* elTa, elfere pur pri- 
vata della giuftizia originale, dfere portata ver- 
fo i Corpi , amarli come forgente della fua feli- 
licità e perciò eflere nel diìordine, o piuttofto 
avere la yolontà difordina,ta : quello difordine 
non era libero, ma non pertanto era un difor- 
dine, che difpiaceva a Dio (i). 

Quella fpiegazioné ha certamente la niarCa 
del genio del P* Mallèbranche , ma è appoggiar- 
la ad un fondamento molto debole , qual è la 
comunicazione tra il cervello della madre , e 
del figliuolo j poiché quella comunicazione non 
è provata , e quei fegni ellerni , che i fanciulli 
portano dal len materno,, e che il P.Mallebran- 
che ha prefi per immagini degli oggetti, che le 
madri hanno ardentemente^ bramato in tempo 
della loro gravidanza, non fono altro che l’ef- 
fetto di un fangue eflravafato per un moto trop- 
po violento , il quale può ben effere nato da 
Una viva impreflìone, che fa fugli organi un 
òggetto fenfibile. Quefta imprefiìone fi comuni- 
ca al langue del bambino , poiché vi è efifetti- 
vamente' una comunicazione tra i vali fangui- 
gni della madre, e quelli del bambino; ma non 
perciò il fangue efira vaiato lappone, che il cer- 
vello del bambino debba avere ricevutole iflelTe 

^ ■ . im- 


’(t) Mallebranc. Recherrhe de la veritè L’b. 
I. cap. 5. Lib.Il. P. I. C.7. Eclair. Vili. Converf. 
Chretien. £ntr. 
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ìmpre/Tìoni, che 11 cervello della madre, e niil* 
na cofa agevola una tale fuppofizione ( i ). 

Ècco la fpiegazione del Nicole. „ L’ efperienzà 
dimoflra , che le inclinazioni dei padri fi co- 
,, manicano ai figliuoli , e che quando Pann 
,, ma di quefli fi nnifce alla materia , la quale 
„ traggono dai loto Genitori, concepifce delle 
(, afTezioni fidiili a quelle , che ha 1* anima di 
a coloro dà cui nafce; lo che non potrebbe av- 
venire 'quando il corpo non avefle certe de- 
;, terminate difpofizioni , è l’anima dei bambì- 
ti ni non ne pattecipafTe col concepire inclina- 
„ ?ioni fimili à quelle dei loro padri, e delle 
33 loro madri, che avevano le medefime difpo- 
,, fiziohi nel corpo . Ciò fuppofto è forza accor- 
dare, che Adamo, peccando, fi precipitò con 
„ tal impeto nell’ amor delle creature, che non 
j, foto mutò i fentimenti dell’ anima , ma tur- 
J, bò l’economia del fuo corpo, in cui v’ im- 
,j prede i vefligj delle fue paffionl , e tale im- 
si preflldne fu infinitamente più forte, e piùpro- 
,, fohda di quelle, che fi formano coi peccati^ 
„ che gli uomini attualmente commettono . 
„ Pèr tal motivo divenne dunque Adamo inca- 
3, pace di generar figliuoli , che aveffero il cor- 
a pp diverfamerite difpofto dal fuo, di modo 
ii eh’ eflerido unite le anime nel momento , in 
i3 cùi fono Create j à cotali corpi corfotti , ne 
contraggono inclinazioni telative alle tracce; 
i, ed ai veftigi impreffi in tali corpi, edincon- 
,V fegpenza l’amore dominante per le creature, 
33 dal che fi fanho ftimiche di Dio.' ' 

Ma perchè le anime, che fonofoftanze fpi- 

H 4 „ ri- 

( I ) ledete Diflèrt. Phyfique fut la force dfi 
l’imagination des femmes enceintes 17^7. in St 
Lettres fur rimaginatìon des Vifionairef ' 
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„ rituali contraggono certe determinate inclK 
,> nazioni relative alle difpoOzioni della tnate^ 
„ ria ? 

„ Si può|, per ifpiegar quello » lupporre,. che 
„ Iddio formando Telfere dell’uomo, llante la 
,, unione di un’ anima fpirituale con una ma- 
„ teria corporea , e llante l’aver voluto , che 
„ gli uomini traeffero la loro origine da un lo- 
,, lo, abbia llabilite quelle due Leggi, che giu* 
„ dico opportune per un eflere di tal natura , 
„ La prima , che i corpi dei Bambini dovefle- 
„ ro efler fimili a quelli dei loro padri , ed ave- 
„ re all’ incirca le me^elìme impreflloni ognora 
j, eh’ ellrania caufa non li alteralTe. La fecon- 
j, da, che l’anima unita al corpo rifeittiffe cer- 
„ te inclinazioni ognivolta che il fuo corpo 
j, avefle certe impreflloni . Quelle due leggi 
„ erano neceflarie per la propagazione del ge- 
j, nere umano , e non avrebbero recato alcun 
„ danno agli uomini, fe^damo, col confervare 
,, la fua innocenza, avefle confervatoil fuocor- 
,, po nello flato, in cui Iddio l’ aveva formato: 
„ ma avendolo alterato, e corrotto col fuopec- 
j, cato, la fovrana giuflizia di Dio infinitamen- 
„ te elevata lopra la natura non ha flimato di 
,, dovere per cip mutare le Leggi llabilite pri- 
„ ma del peccato, onde fufllflendo corali Leg- 
,, gi , Adamo ha comunicato a’ Tuoi figliuoli un 
„ corpo corrotto. 

„ Ma come, dicono, concepire l’amore doml- 
„ naote della creatura , che contrae l’anima 
„ quando è unita ai corpi, che provengono da 
„ Adamo? 

„ Quello fi debbe intendere nel modoifteffo* 
,, con cui fi concepire la grazia giuflificante 
,, nei fanciulli battezzati, cioè Cccome l'anima 
„ Jei fanciulli , in forza della grazia, che rico- 
,, ve, abitualmente rivolta yerfo Dio, e lo 

,, ama 
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ama nel modo y con cui i giudi amano Dio 
9 , mentre dormono , così 1* anima dei fanciulli 
,, per r effetto di quella ipclinazione , che con- 
y, trae , diventa abitualmente rivoltata verfo - 
„ la creatura come fuo unico fine, e l'ama in 
„ quella guifa, in .cui i malvagi amano, il Mon-> 
do mentrè .dormono : giacché non fi dehbe 
» già credere",' che le noftre inclinazioni perir 
,, icano in tempo del Tonno, e mutano folamen-r 
„ te flato ; e tali inclinazioni badano per ren> 

,, dere gli uni giudi, quando fono buone, e gli 
„ altri rei , quando fono malvagie ( i ) • ,, 

11 Nicole non confiderà queda fpiegazìone fc 
non come quel di più, probabile , che fi polTa 
dire. , . , ' _ 

Quel , che abbiamo riferito Intorno le dlver- 
fe fpiegazioni del peccato Originale, è in'quaN 
che modo la doria dello fpirito umano rappor- 
to a qued* oggetto , onde polliamo concludere 
1 . Che la dottrina dejla Chiefa fopra il pecca- 
to Originale non c opera dello fpirito umano , 
poiché i diverfi dati , per i quali é pafTato ", 
non hanno fatto che variare le ^fpiegazioni di 
quedo Domma , e non ne hanno attaccata 1* 
efidenza, o fe l’hanno attaccata egli fi fu per 
rimpoflibilità di fpiegarla , foche parmi , che 
neceffariamente fupponga , che quedo Domma, 
non c in niun modo immaginato dagli uomini. 
Secondariamente queda doria può fervire a far- 
ci conpfeere all’ incirca il progrefTo della ragio- 
ne umana da Origene finp a Mallebranche , ed 
a Nicole. 

f 

,'/ ’ TER- 

. .1 '■■■■T — ' ' 

( I ) 7^/co/e Indr, fut Symbple . Seconda 
Jjlrnvm Sefl. c, . 
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TERZO ERRORE DI PELAGIO 
»• ' 1 • • » • 

SUtlà ncce^uk dglìtt Graziai • 

P Er rendere inefcufablli I peccatori > che non 
ubbidivano all’ impetuofità' dél fuo aelo' , 
Pelagio pretendeva di ritrovare nell’ uomo ìftef- 
fo tutti gli ajuti necelTar) per giognere al più 
alto grado della perfezione y e Combatteva tut- 
,tì i Dottimi , coi quali pareva ftabilirfi la cor- 
fuziohe origihalé dell* uoniò , o limitarli ledi 
lui forze naturali per il bene, e non far dipen- 
dere interamente dall'uomo la Tua faluté, 
é la fua virtù; quindi fi vede , che nagò non 
{blamente' il peccato originale , ma ancora 
la hecelTità della Grazia; La libertà dell’ uo- 
mo era la bafe; fu di cui piantava quella ulti- 
ma opinione. 

iddio, dicevano i Pelagiani,' non ha voltìto y 
che r uomo fofle necelTariap»e'nte portato al vi- 
zio , o alla virtù j egli 1’ ha creato colla liber- 
tà di rivogHerli o all’ uno , o all’ altra : quella 
è una verità generalmente riconofeiuta , ed iri- 
fegnata collantemente dalla Chiefa contro i 
Marciotiiti , i Manichei , ed i Filofofi Pagani . 
Dunque è certo , che 1’ uomo nafee colla liber- 
tà di ellère virtuofo , 0 viziofo , e che diviene 
I’ uno, o r altro a lùa elezione , dunque I’ uev 
^o ha una vera polfibilità di far il bene , o il 
male , ed é libero a quelli due titoli. 

La libertà di fare uea cofa fuppone necefia- 
rìamente I’ unione di tutte la caule, e di tutte 
le condizioni necelTarie a farla ; quindi è , che 
non è libero, riguardo ad un effetto, ognora che 
inanchi una delle càufe, o Condizioni , che na- 
turalmente ’fi efigono a produrlo . Perlochè ad 
effetto di avere la libertà di vedere gli oggetti > 

con- 
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convlfhe avérè tioii folamente là facoltà dì vii 
dcre Tana ed intera , ma anche conviene i che 
r oggetto fia chiaro ed in unà certa diftansa , 
c per quanto buoni occhi fi abbia > non fi po- 
trebbero vedere gli oggetti , fe fi ftaiTe nelle te- 
nebre y o fc r oggetto folTe in difianza troppò 
grande : perchè dunque 1’ uomo nafea colla li-: 
bertà di fare il bene , o il male « dee ricevere 
dalla natura , e riunire in fe tutte le condìzio^ 
ni, e tutte le caufe, che naturalmente fi éfigcK 
no, e fono necelTarie per il bene , o per ì! ma- 
le . La grazia don gli è dunque nrceffa'rià , op- 
pure fe 1‘ uomo ha bifogno d’ un foccorfo eftri-’ 
ordinarlo, e differente dalle qualità , che riceve 
dalla natura , forz’ è , che nafea foggeitò, ad 
Una fatalità inevitabile, e fia lenza libertà. 

.Si follevarono tutti contro quella dottrina di 
Pelagio , e gli fu oppofia 1 * autorità della Scrit- 
tura, la quale c’ infegna , che niuno può anda- 
re a' Dio , fe Gefucrifto non T ittragge ; ché 
noi nuli’ abbiamo , che non 1’ abbiamo riceva- 
to y e che non dobbiamo glorificarli , come fe 
vi foffe qualche cofa in noi , che non avelfimó 
ricevuto ; che la grazia è quella', che ci falva 
colla fede, e che quello non viene da noi, pòl- 
che é dono di Dio ; che noi non fiamò atti a 
formare alcun penfier buono da noi fielfi , ma 
eh’, è Iddio, che fe ne rende capaci (i)* 

All’ autorità della Scrittura i Cattolici uniro- 
no l’ autorità dei Padri ; poiché non, fi deve 
già credere, che i Padri , i qual» hanno prece- 
duto Pelagio , fiano flati Pelàgiàrii , poiché Sé 
Agollino fece vedere , che la Dottrina della 
Chiefa fulla neceffità delia grazia era fiata chia- 
ra- . 


(i) Joh. VI. 24. ad £pheL IL S. Steundtb 
ad Corinth. IL 5. 
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Ameate infegn&ta <Iai Padri dei primi quattro 
Secoli della Chiela , e che quei Padri non ave- 
•vano fatto altro che trafniettere quello , che ' 
avevano imparato j ed inlegnare ai loro figliuo- 
li quello } che avevano ricevuto dai loro Padri 
(>). .. 

- Che ci vengano ad allegare dopo di ciò , di- 
ce ilBplfuet, delle variazioni in quelle materie ,, 

„ ma quando non li volelTe credere a S. AgOr 
„ ftino tedimonio fenza eccezione in quello ar- 
„ gomento; lenza aver bilogno , di ventilare i 
„ palTi particolari, eh* egli ha prodotto, niuno, 

,, negherà quello fatto pubblico, .che i Pelagia- 
,, ni trovarono tutta la Chiefa in poffelTo di 
chiedere in tutte le fue orazioni la grazia di 
,, pio , come un foccorlo necelTario non fola- 
'j, niente per ben credere , ma per ben orare j 
,, lochè fuppollo come certo ed indubitato , 

„ nqn v’ è cofa più ingiulla che follenere dopo 
,, di ciò i che la Fede della Chiefa non lìa lla- 
„ ta perfetta circa la grazia (z). ,, 

, La necelTità della grazia era creduta così ge- 
neralmente , che Pelagio , attaccandola , folle- 
vò tutti i Fedeli , e fu obbligato di riconbfcerla 
nel Concilio di Palellina . Finalmente i Concili 
adunati contro PJagio , ed i Sommi Pontefi- 
ci hanno collantemente riconofeiuto la necelTità 
dèlia grazia per tutte l’opere di falute (5). La 

ne- 


(1) Lib. I. e 11 . contr. Julian. Lib^• IV. ad 
Bonifacium C. 8. De bono perfeveran.c. 4.5.19. 

(2) Bofjuit l'amier Avertiflement fur lesLet- 
tres de Jurìeu'l art. 54.;. 

(3) Conci!. C%<rth. C. I. 52. Conci!. Mi- 
leVit. in epill. ad Innocen. Vedete in quello pro- 
polìto il nollro articolo PELAGlQ. VoJftOy 

rir, Carnier Hill» Pelag. Haeref. 
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tìeteflitl della grazia non fi giudicava contrai 
ria alla libertà j. poiché, quando fi diceva , che 
la grazia era necelTaria, non fi negava già{, che 
r uomo non aveffe naturalmente facoltà di o- 
perare il bene , o il male , ma fi pretendeva , 
che con tal potere non gli forte mai poflìbiledi 
andare a Gefucrifto fenza la grazia , e quello 
Domma della necertìtà della grazia per 1* opere 
di falute non era contrario alla libertà dell’ uo- 
mo per le cofe d’ un ordine naturale , e quindi 
la necertìtà della grazia non era oppofta alla 
libertà, che fi ave.va difefa contro i Manichei . 
Diftinguendo attentamente quelli due oggetti fi 
fpiegano tutti i partì , nei quali pareva , che i 
Padri non fupponeflcro la necertìtà della gra- 
zia , e fi fa vedere , che non erano favorevoli 
al Pelagianifmo . 

QUARTO ERRORE Dì PELAGlO' 

Intorno la natura iella grazia il cui riconobbe 
la necejfttà, 

V Edendo Pelagio , {che la <ua opinione ri- 
voltava i Fedeli , e che non poteva met- 
tere in dubbio l’autenticità dei partì prodotti \ 
dai Cattolici, procurò di {piegarli , e pretelè di 
non negare punto la • necertìtà della ^ grazia in 
quel fenfo , in cui l’ infegnava la Scrittura . In 
fatti, diceva Pelagio, conviene in ogn* uomo , 
che opera dillinguere tre cofe, il potere, il vo- , 
lere, e 1' azione. L’azione è l' effetto delle no- 
ftre volontà, ed è prodotta dalla nollra propria 
determinazione j ma da Dio folo noi ne abma- 
mo il potere , e da lui riconofeiamo la noftra 
efiftenzà , la nollra volontà , e tutte le nollrc 
facoltà ; da lui abbiamo il poter di penfare , di 
cui godiamo , dì voler il bene , poich’ egli non 
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c* e debitore nè della noftrà efiftenéa J nè dì 
quefte facoltà ; fono dunque eutte quefte cofe 
una grazia , e per confeguenza Iddio è la cau- 
fa principale delle noftre azioni 3 e dei noflri 
meriti ( i ). 

La grazia , di cut la Scrittura c' infegna la 
Viécefrità è la grazia del Redentore ^ quella che 
ci fa andare a Gefucriflo > e lenza della quale 
non potrefiìmo andare a lui ; or quella grazia 
non c né 1’ efiftenza , nè la confervazione . 

Pelagio fu dunque coftrettodi riconofcere una 
grazia diverfa dal libero arbitrio , e daireliilen- 
xa ; ma fìccome quella grazia ci fa conofcere 
Gefucrifto a e andare a lui, così prqtele, che la 
grazia neceffaria per falvarci folfe la predicazio^ 
tie del Vangelo . i miracoli , che Grillo aveva 
operato, gli efempli, che ci aveva dati ec. 

1 Cattolici provarono , che quella grazia era 
i»n* azione di Dio full’ intelletto e fulla volon- 
tà , e provarono di più a Pelagio , che Iddio 
opera in noi il volere , ed il fare , che la gra- 
zia di Gefncrifto fi fparge fui nollri cuori ec. 
(2). 

Pelagio llretto da tali ragioni riconobbe la 
ncce/fità d'una grazia interna, ma pretefe, che 
non folle necelfaria le non per agire più facil- 
mente . Egli fu convinto con tutti quei palli , 
ì quali dicono, che noi nulla polliamo farefen- 
*a Gefuctillo ec. I Pelagiani, i quali non ave- 
vano negato il peccato originale , e la necellità 
della grazia fe non per far dipendere daU’uomo 
ifielTo la fua falute, non potevano negare nè jl 

pec- 

r t- 1 — . imbmm 

(1) Ve/ag. Lib. III. De libero arbitr. citato 
da S. ingollino nel Libro de Gratia Chrilli c.4. 
De gellis Palaellinorum Epill. ad Six. c, io, 

(2) rAvgujì. De Grat. Chrilli. 
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peccato originale , nè la neceflìtà d’ una grazia 
interiore, la quale rifchiara l’intelletto, e muo- 
ve la volontà, iPelagiani, dilli, per far dipen- 
dere dall’ uomo folo la fua lalute , pretefero , 
che cotal grazia interiore fi accordalTe ai meri- 
ti degli uomini , c confervavano per tal modo 
il punto fondamentale del loro Sillema ( i ). 

Quell’ errore fulla gratuità della grazia fu 
condannato dal Concilio di Palellina , c da Pe- 
lagio medefimo, ma fintamente , come lo pro- 
va S. Agoftino ( 2 ) . La Fede della Chiefa ful- 
la gratuità della Grazia non ha mai variato ; 
tuttavia non fu mai definita efprelTamente nei 
Concili d’ Africa; o fia perchè non abbiano vo- 
luto ellenderfi in tale quellione , fulla natura 
della quale alcuni mollravano d’efiere imbaraz- 
zati, o fia perchè dalla gratuità della grazia fi 
aveva fatto paflfaggio fino al Domma della 
Predellinazione, che non era opportuno di toc- 
care ( j)* Non s’è definito di pià circa la gra- 
zia nei Concili adunati contro i Pelagianì , nè 
fi trova, che vj fi abbia trattato nè del modo, 
con cui operi queftk grazia , nè della fua effi- 
caceia. Tutte quefte ricerche furono confeguen- 
»e necefftrie delle rifleffioni, che dì fecero fagli 
fcritti di S. Agoftino contro i Pelagiani, e cir- 
ca la- Predellinazione ( 4 ) . Per eflerne convin- 
to balla richiamarli in memoria l’origine, e lo 
fyiluppamento del Pelagianifmo , il principio , 

da 


( i) ^ugufi. Contr. Julian. Lib. IV. c. ad 
8. Epill, ad Vital. de grat. Chr. c. 22. 2j. Ep. 
106, c. iS. 

( 2 ) Ivi . Carnier Hift. Pelag. Differt. a. pag» 
J71. 

(j) Cranier. Ivi Diiirert.7, 

(4) Ivi pag. SOI, 
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'da cui il dipartì Pelagio , e lé quéftlom , cV 
entrarono necelTariamente nel piano della Tua 
difefa > e da ciò chiaramente rilevafì , che il 
modo> con cui opera la* grazia era aflolutamen^ 
te eftranio a quel piano ; onde i Concili , che 
hanno condannato i Pelagiani non hanno Sf- 
iato in cotale oggetto a fine di pronunziar fen> 
tenza« 

L* Iftoria del Pelagianifmo * é de’ fuol Dora- 
nti è fiata molto bene defcritra dal VolTio, dal 
P. Garnier, dal Cardinal Noris, e dall’ Uflerio 
nelle Tue antichità della Chiela Brittanica. 

PER BENI o'. fia PERATICI * Vedete EU- 
FRATE- 

PERFETTI nome * che prendevano la mag- 
gior parte degli Eretici , i quali pretendevano 
di riformare la Cbiefa , o di praticare qualche 
virtù eftraordinaria . Quelli fono quelli j che 
con altro nome vengono denominati VuritarA 
dei quali nell’ Articolo ANGLIA. Catteri ec. ■ 

PIETRO DE BRUYS'era un femplice Lai- 
co, il quale infegnava non doverfi dare il bat- 
tefimo ai bambini, il qual’ era egualmente inu- 
tile a tutti gli altri , che non potevano fare un 
atto di Fede pel riceverlo, i. Condannava l’ufo 
delle Chiefe, dei Templi, degli Altari, e li fa- 
cev’ abbattere 2. Condannava il culto delle Cro- 
ci * e le faceva fpezzare 3. Credeva inutile la 
Mefla , e ne vietava la celebrazione 4. Infe- 
gnava , che le elemolìne , e le orazioni erano 
inutili ai morti, e vietava di cantare le lodi a 
Dioi , . 

La Francia era Hata infettata un Secolo pri- 
ma dagli errori dei Manichei , e n* erano (lari 
bruciati molti in diverle, Provincie ; 1’ eftremo 
rigore però i con cui erano flati trattati , gii 
aveva rendati più circofpetti ,, ma avevarrO au- 
mentato il loro odio contro il Clero , il quale 

ave- 
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àt?evà eccrtato cóntro di loro il xelo dei Prin* 
tipi. La brama di vendicarli del Clero di^^M 
1’ oggetto principale di que’ fanatici >' i quali 4 
rivòiiero ad attaccare tùtto, ciò , che Coociliavà 
Rima ; rifpetto y ed autorità del Clero ; perloc> 
chè attaccarono T efficacia dèi Sàgramenti « le 
Cerimonie della Chiefaj la dilFerenaa> che l*or> 
d«ne mette tra i femplici Laici ed, il Clero , e 
finalmente 1’ autorità dei Pallori del primo or- 
dine . Occupati da cotale oggetto abbandonaro- 
tno iofcnlibilnientè'i Domrni del Manicheifmó ; 
li quali erano di troppo pericolo a difenderli p 
è fe la prèfero eòi Sacramenti i, col Clero , col- 
le Cerimohié ec. I difordini e l’ ignoranza del 
Clero erano ellremi] tutto era venale nella mag- 
giòr parte delle Ghiefe , fino i Sagramet)tì era- 
no fpefTo amminillrati da Simoniaci > e da pub- 
blici ConcUbinarj ; il popolò governatò da tali 
PafiòTi erà féppèllit'o in tana profonda ignoràn- 
aa i e difpoftp à follevarfi cóntro, di loro ; p?r- 
Jbehe ogti' nomo , . che aveva Un’ immagipazip^ 
he Vira* poteva divertire capo di Setta i jlredi- 
pndp contro il Clero, contro le cerih^onie del-; 
la Chiefa ; e contro i Sagramenti .. Siccomp y* 
èranP ritolti di tali , Settar; fparfi., per la jLina 
guadoca , e per il. Delfinato.j to<Ì produlTérò 
ilei dodicefimo Setolo Una folla di picc.iole Set- 
' tèi le quali fi fparfero .per diverfe. Proyincie 
' della Francia , é prtferp. diverfe forme fecondò 
il carattere del Capò della Setta : tali furono' 
Tanchelino i Pietro de Bruys , Enrico , Arnaldo 
da Brefcia, che tutti formaròno le Ipro Sette* 
Pietro de Bruys Icorfe le Provincie faccheg-* 
giàhdò lè Chiefe abbattendo le Croci t diftrug-* 
gendo gli Altari ^ né fi vedevano in. Provenza' 
pbe Criftiani ribattezzaci , è Chiefé profanate .* 
Egli he fu ben prelìo difcàcciato s e.palsò» ini 
Einguadoca , dove fu arredato , ed abbruciate^ 
Tomo IV: l vi- 
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yìvo (t) • I Proteftanti formano ordinariamen- 
te di' Pietro de Bruys uno dei loro Patriarchi , 
4ei‘ quali' Iddio Ìì fra Servito affine' di perpetua- 
ft la vefità (j) . Quella ppinione non è fon- 
data -jn alcun' monumento di quei tempi In 
fatti *òtne mai i Proteftanti, i quali condanna- 
nò gli Anabatrifti , poflbno tanto efaltare au- 
torità di Pietro de Bruys, il' quale non erareal- 
mente che un Anabattifta? A quali eftreiiiità ff 
è ridotto quando fi è coftretto a cercare il filo, 
della tradizione delle Chitfe Proteftanti in uo- 
mini di tal fatta. 

Si fono 'confutati gli errori dì lui circa ' le o- 
razioni per li morti all’ Articolo VIGlLANZIO; 
i fuoi errori fui culto della Croce all’ Articolò 
ICONOCLASTI; i fuoj errori fulla neceffità , 
che fra fanto il minlftro' dei Sacramenti aU’ Ar- 
ticolo KIBATTEZZANTI; ed i fuoi errori rul- 
la prefenza reale nell’ Artìcolo' BERENGARIO ; 
* Egli ebbe tre fuoi difcepoli uno per nome £»- 
tiro de Bruys, del quale abbiamo ragionato nel 
fuo Articolo'. Il Bafnage ha pretefo fenz’addur, 
re alcuna prova, che coftui abbia formato una 
Setta ‘affai grande (3). 

* Un Autore Francefe (4) oflerva, che l’an- 
no iiad.' cominciò coftui U' fua miffione, ed 
attribuifce à coftui ', che abbi infegnato, oltre ì 
fop'radetti errori,' che l’Eucariftla era una cofa 
inconcludente, e non poteva' effere materia del 

Sa- 


(i) D’jtrgentre' Colle<ft. Judic. T. I. pag. ij* 
Jìupin. T.VI. Siecl. 12. 

(a”) Bafràge Hift, des Eglìfes Refor. T.I. IV. 
pcriod. c.d.'pag. IJ4* 

(j) Ivi pag. 146. 

* 'Pìncbinat. Di^Iion. Chron. Art, Pierre 
de Bruys pag. 476. 
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Sacrriìcio. Il Venerabile Pietro diCIugny, eSap- 
Bernardo hanno fCritto contro di coftui,' e lo Ce* 
cero condannare da tutti i Vefeovi della Provepf, 
e della Linguadoca , la quale condanna.fu 
confermata dal II, Concilio Lateranefe V annot 
Si ipoiforio' vedere,. intorno a coftui j'ilBa- 
r*»w annodai, ij Cfffehrard» in Innocenzo II 
il TrateoU Titolo Pétrobrufianì , ed i .Centùiin-^ 
tori Maddeburgefi .Centuria XII.' o 5.. ^ a :aIoj 


p:i 

. !-J • V: 




<)T.' 

, ff 


PIETRO! d’OsMA {vofelTore di Teologia. ijp 
Salamanca, infegnò in umTrattato dclla-^,Cpo»i 
feftìone i. Che. ì peccati mortali quanto^ «Hat 
colpa, ed alla pena dell’ altra vira fonoftancel-i 
lati colla contrizione del cuore * fénzaiTubordio 
nazione alle chiavi della Qhiefa. . , 0 
’i. Che la confefllone dei .peccati 1 h ! particola-.: 
re, e circa la fpezic , non. è di diritto. Divino 
ma è fondata folamente in uho ftatuto.F della' 
Chitfa yniverfale, - . >; .1' > i . 


i j..Che non fi deye confeflarfi dcl cattivi peni 
fieri, i, quali fono. (Cancellati idall* avverfione^-i' 
che fe ne> ha, fenza^ riguardo alla confefiioae,. : 
-4. Che la confefliorie deve. fard, dei peccati 
greti, e non di quelli che non fono cohofcmtir 
• ’5. Che non fi debbono. afl^lwce i. penitenti 
prima che abbiano compita via foddisfazione lo- 
ro ingiunta. ■> • ' ' ; 

6 . Che il Papa rion! aveva .facoltà di rimeti^ 

tere le pene del Purgatorio. 1 ^ 

7. Che la Chiefa della Città di Roma, pw^cr 

rare nelle fue decifioni. “ ' ' 1 

5. Che il Papa non può difpenfarc dai Decre- 
ti della Chiefa Univerfale. ' : . ■•••-?■ 


9. .Che il Sacramento di Penitenza, quanto 
alla grazia che produce , è un Sacramento. del-' 

I 3 la- 


I 
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lìa Legge di natura > il quale in nlun' luogo é 
ftàbilito nell* Antico > t nel Nuovo Teftamen* 
to'. ' ■ 

' Alfonfo Carillo Argvefcovo di Toledo, il qua- 
le avea adunato i più dotci Teologi della Tua 
Diocefi, condannò quelle Propofìzioni come ere- 
tiche, erronee , fcandalofe, e malfonanti, ed i 
libri dell* 'Autore furono abbruciati unitamente ' 
colla Tua Cattedra . Stilo IV. confermò quello 
giudizio nell’anno 1475». Non fi è veduto , che 
Pietro de Bruys abbia formato Setta ( i . Noi 
abbiamo confutati gli errori dì Pietro d’ Ofma 
^rca il potere del Papa negli Articoli Grigi , e 
Luterò, il Tuo erróre della Penitenza è confu- 
tato daiGefncriflo raedefimo, il quale dice, che 
i peccati, che la Cfeiefa ' nòn rimette, non fo- 
no rimeflì . Il fuo errore ^ circa la confeflìone 
fa rinnovato dai CalviniUi, i quali non fanno 
afcendere l’illituuone della necelfità della Con- 
felTione^’ che al Concilio Lateranefe nel 1115.* 
folto Innocenzo IIU 

Alcuni dotti Cattolici hanno provato,' che la 
Confeflìone Sacramentale dei i>eccari> così in 
generale , come in' particolare j così di peccati 
fegreti, com^ di pubblici, era llara -ulata intat- 
ti i fecoli dalia nefcita'del CrHlianefimo } th* è 
d’iiftitucione divina s e che obbliga per diritto 
dhrnot onde non potendo fe non ripetere qucl- 
]o<> che hanno detto ^cotalì Autori, bada d’ in- 
dicarne qualcheduno (2). Ma crediamo di do- 
lere qui foggiugnere quello, che ha fcritto M. 

dì 

( I ) Bannes In 2. 2. q. i. art. lo. p. I2i. Col- 
left. Conctl. Harduini T'. IX. pag. 14^8. 
gtntré Col ledi. Judic. T.I. , 

( 2 ) J^atai ^/ejf. centra Dalleum . Saint Mar^ 
thè Trattato , della ConfelT. ec. 
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di Meaux circa la Confrdìone nella fua efpofì« 
(ione della Fede della Chiefa Cattolica. 

5 , Noi crediamo, ch*é piaciuto a Gefucrifto, 

„ che quelli i .quali fi fono lottommeflì all‘autori- 
,, tà della Chiefa col Battefimo , e che dipoi * 
. „ hanno violato le Leggi del Vangelo, debba- 
„ no fubire il giudizio della Chiefa' medefima 
„ nel Tribunale di Penitenza, in cui efercita la 
„ facoltà , che l'è data di rimettere, e di rice« 

,, nere i peccati. 1 termini della commiifipne « 

,, data ai *miniftri della Chiefa per alTpIvere i 
„ peccati , fono tanto generali , che non fi può 
„ ridurre la commifiìone , fenza temerità, ai fiv 
„ li peccati pubblici; .e ficcome, ^ando prò* 

„ nunziano Taflòluzione in nome diGefucrifto, 

„ non fanno che ufare i termini, efprefiì. di tale 
,, commlfiìone , cosi é tenuto, che il giudizio 
„ fia refo. da Gefucrido medefimo , da cui 
„ fono fiabilici Giudici, ed è quel Pontefice in- 
„ vifibile, che aflfolve internamente il penitente 
„ in tempo, che ii Prete efercita il miniftero 
,, efleriore. ElTendo quello giudizio un freno tan* 

„ to hecelfario al libertinaggio ,. una. forgente 
„ tanto feconda di faggi configli, una confolar 
„ zione tanto fenfibile per le anime alHìtte a 
„ motivo, dei loro peccati, allorché non, folar 
„ mente fi, dichiara loro in termini generali Tafi 
„ foluzione , come ufano i facri Minifirì , ma 
,, che fi alTolvono effettivamente per autprità di 
„ Gefucrillo , dopo un efame particolare, e eoo 
„ cognizione di caufa ; noi, non polfiamo credei 
„ re, che i nollri avverfar) abbiano a riguarda- 
„ re tanti vantaggi fenza dolerfene , che gli 
„ hanno perduti , e fenza provar qualche roflor 
„ re d* una Riforma, che ha troncato, una prati- 
„ ca cosi falutevole e cosi fanta. 

PETROBRUbMNI Difccpoli di Pietro *U 
Bruys . 

I j PIE- 
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PIETISTI. Vedete 1‘ Artìcolo delle Sette, 'che 
fi fono formate tra i , Luterani. 

' "’fiRRO * Vedete Monoteuti . 



'"PRASSEA era di Frigia, ed era fiato Mort-* 
tan'ifta come pure Teodotò di Bifanzio, e.fi 
portò dall’Afia in Roma, dove abbandonò la 
ietta di Montano. Egli era fiato pofto in pri- 
gio^ pier la Fede, e fi era acquiftàto fttma nel- 
la thiefa fotro il Pontificato di Vittore* Nello 
ftefio tempo Teodoto di Bifanzio, che non ave- 
va potuto refiftere alla perfecuaione , difie , per 
ifeufare. la fuà colpa, che nort aveva, col rine- 
gare Crifto, rinegato fe non un uomo. Artemo- 
ne, è gli Eretici noti col nome di Alogi aveva- 
no adottato quefi’ errore, e foftenevaiiOi cheGe- 
fucrifio non fofle Dio * Queftà dottrina era fia- 
ta condannata dalla Chie{a ,<onde la Chiefa in- 
fégnava contro Marclone, Cordone, Cerinto ec* 
eflervi tin fole Princìpio di tutto quello, ch’è, 
è Contro Teodoro, efier Gelucrifto Dio. Praffea 
unì quefie idee,' t conclufe, che Gefucrifto non 
era difiinto dal Padre, poiché allora converreb- 
be riconofcére due Principi, o accordare a Teo- 
doto, che Gefucrifto non fofle Dio. Aggiugnete 
à ciò j che Iddio niedefitno dice: Io foho Id- 
dio, e fuori di me non ve nè fono altri: il Pa- 
dre ed Io fiamo urt folò; quello, che mi vede, 
vede pure mio Padre j Io fono nel Padre, ed il 
Padre in me* 

Quefta, per quanto mi fembra fu l’origine 
dell’errore di Praflea , e non già nacque dalle 
difpu'tè intorno la difiirizione delle Perfone, che 
non ci entravano allora, e delle quali non ce 

ne 
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ìaé trovava alcuna traccia in Tertulliano> 
che, ne dica/il ). , OOl;; 

Tra iTeai )f redea ^ ^ ché Uiftia .òpirtiotìe jfo 0 fe U 
ibJd mezzo j ónde prémiihirfi contro/i Sifledv-) 
thè airimetfevano niolti.J?Hhclpj^ e ftabiiire l’u- 
nità di t)io, e .per tal .motivò furono deùl ^ 
Tuoi Difcepoli, Monàrchici 1 Stabilita, una Tohi 
|>errona /nella Divinità aedfeguivàj thè., fi fp/Te 
incatnàto. i che. àveffet fofferto, &ci U‘ Padre y C 
t«r. tal motivo 1 Difcepoli di PalTeà furono dec«> 
ti Tatripàjftaki f> ■ L. i \ 

, f Noi, .'noteremo ini iqùefto luogo , ..che non 
fembrà-bcné rilevato, da,. quello Autore il- Sifte- 
nia di PralTea-; poiché fe'fujjpone, che «napar* 
tedili quellò Siftema- folle ! corri pólla dell’ Erefia 
jdi Téodoto di Bifanzio,’ e degli Alògj,’ che fo- 
flenevàno rioniélfer , Gelhcriftò fiato che un lem- 
plice; uomo i riòn j v’ 'èraj ragióne i perchè poi giu- 
dicafie aver patito- il iPadrej ónde .venir idcno» 
minatò Capò dei PàfHpàlliani j . mentré ó. il Pa- 
dre fi fofi'e incarnato ; ò. il Verbo, egualmente 
Gefucrifio farebbe .fiato Dio. Si può vedere iti 
quello propofito Otttff® Mì/evitanò advt .Do-^ 
hdt. pag. li 6. Si polTono vedere, molte, tofe, di 
più raccolte ^ dai Centuriatori . di Maddeburgo 

Cérit* 111. t. 5 . f.. 

, Tertulliano ha confutato l’errore di PralTea 
(;on nioita fòrza e lolìdicà.' Egli oppofe alia dì 
lui ‘dottrina Ijuella della Chielà .Univerfale,' fe- 
condo la quale,' dic’egli>i.noi órediàmo talmen* 
te un folo Dio',* che pèrò riconòfclamó ancora;/ 
che quefió Dfo ha un Figlio,^ ch'c il.fuÒ Ver- 
bo, eh’ è ulcito da lùii per cui tutte le cole fo- 
rio fiate create e fènza di cui riiunà cola è fia- 
ta • fatta.* che quello Verbo é. fiato- inviato dal 

, 1 4 ‘ P-'- 

all. ■ — I I m< I ■ I p ■ ^ -, II M 

( 1 ) Lè Clert Hift. EcClel. ad àn, i8«.‘ 
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Padre nel feno ddla Vergme^ ch'^ nato da lei 
uomo e Dio tutto inCeme', figliuolo dell' uomo 
e figliuolo di Djo, eh’ è fiato denominato Ge> 
fucrifior che ha patito, cb’d morto, eh' è fiato 
' ^pelito , quefia , die’ egli, è la 'regola «della 
Cnieia , e della Fede dal principio del Crifiiane' 
fimo ( I ) . ' . * 

’ Pare, che il /e Ciere dubiti fe PraflTea abbia 
confufo-le pedone della Trinità, e erede, che 
PrafTea non abbia negato, che il Padre folle di> 
fiinto dal Figliuolo, ed abbia fofienuto, checo^ 
tale difiinzione non formalTe due fofianze i e 
che por quefia difiinzione Tertulliano abbia fcrit-. 
ro contro Prafiea. Ma quefia imputazione è itv 
giufia, poiché Tertulliano per turca la ruaOpe>- 
ra egualmente fofilene e l'unità della foftanza 
Divina, e la difiinzione ;delle Perfone Divine . 
Nel Capitolo IH. c IV. Tecculliana dice, chq 
la Trinità delle Perfoneinon pregiudica nuH’af' 
fatto all'Unità della Natura , ed ^lla Monai' 
chia,'' che Prafiea pretendeva difendere; egli è 
un diftruggerla, die’- egli , l';amm'etrere un’ altro 
Iddio, oltre il Creatore: quanto a me, che ri- 
conofeo , che il Figliuolo è d' una medeiìma fo< 
ftanza del Padre , che nulla egli opera fenza Tua 
volontà, e che ha ricevuto da lui. tutto il Tuo 
potere , non fo altro, fe non le 'difendere nel Fi- 
gliuolo la Monarchia , che U Padre gli ha da- 
ta, e k) fteflb- dello bpiritolTanto. Nel. Capitolo 
VII. dilTe a Pra(fea> ricordatevi fempre della re- 
gola , che ho {labilità, che il Padre , il .Figliuo- 
lo, lo Spiritoflanto fono infeparabiM ; onde , 
quando dico, - che il Padre è altra cofa , che il 
Figliuolo, c lo'SpiritolTanta , lo dico per necefr 
fità, non per. indicare diverfità , ma ordine > 

non 

MI ■ ■ - I ■ — ■! ■- — . - - ...a 

( i ) Tcrtullian. centra Trpjjeam, c. 1 1, 
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iton per dimoftrarejdìvifionc» ina difluizione ; 
è altra' Perlpna y e non in Softanza . 

Non è poflìbile di elprimere più chiaramen^ 
tt r unità delia fodanza» e la diftinzione delle 
Perfone: fe Tertulliano avelTe infegnato eflere le 
tre Pcrfonc della Trinità treToftanze , non a- 
. vrebhe potuto dire, che non v’e divifione tra 
di loro ; poiché molte foftanze fono divifc , mcn- 

.tre efiftono neceflariamentcl’ una fuori dell* altra* 

Se Tertulliano aveffe creduto, che le trePerfono 
folTero tre Coftanze diverfe , vi farebbe ftato tra que- 
lle tre Perfone non folamentQ ordine e diftinzione , 
ma ancora differenza ; farebbe ftato fallo , X!he il 
Padre, ed il Figliuolo foffero la ftelTa foftanza, 
come lo foftiene contro Praflea , , lochè forme-r 
rebbe una contraddizione , della quale Tertulha^ 
oo non era capace. £ quefto non già perche gli 
uomini iwn polfano contraddirfì , ma tal cola 
fuccede nelle conleguenze lontane , e non mai 
quando il sì, ed il nò fi toccano i per così di*- 
re , come farebbe avvenuto, fe Tertulliano a- 
veffe parlato nel modo, che fuppone il le Clero w 
Ma quefto pretende , che le. d'fti*'*'0*^' ; 5^® 
Tertulliano mette tra le Perfone della Trinità, 
non' poflàno. convenire .che a tre foftaqze, poi- 
' che , fe, non fupponeffero , che le tre Perfone fono 
4 re Softanze , ftabilirebbero folamcnte, che le tre 
Perfone non fono fe non tre modi, o tte relazior 

ni differenti , la qual cola non fi negava da Praffea . 

1. Io domando al C/frc su che lì fondi nell af- 

fetire , che PraflTea riconofceva una^ diftinzione 
anche modale tra lePerlbne dcllaTrinità , men- 
tre tutta l’opera di Tertulliano fuppone, chq 
Pralfea negalfe qualunque diftinzione tra le per- 
fone della Trinità. - . 

2 . Tertulliano nel palfo » fui quale, il Clero 
fonda quefta rifleffione dice, cbe_fo>^^ vedere , 
^orae UPadre, ilFigliuolo, o lo Spititoflanto for^ 

mi- , 
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mino numero fenza divifione /oche farcblis 
afTurdo , <]uando aveffe creduto^ che qtiefte. tre 
Perfonè fbffero tre (oftahzè i _ . 

j.'Ió noti Vedo ili Tertulliano cófa, alcuna i 
che fuppongà i che la di/lihzioné» ch'egli am- 
inette tra' le Perfoné delle Trinità i pòffl clTer 
figuardatà come Una diftihzioné modale; poi- 
thè i, modi non agifcoho ; noli haiind izione 
propria ) hoil inviano Un' .altra hiodifìcàzione ; 
Je quali fcofe tutte tonfefla Tèrtullianb, che av- 
Véngahò belle Pérfone della Trinità* Il Clert 
hon, poteva Concludete, Che la diftinzionè àm- 
m cria da Tertullianò fupponelle; ché le tre Per- 
fone forminò' tre foftàhze , che in tjùanto foffe 
tofa tetta > che non, vi polTahb eifere che /due 
fpézié di diftinzìohe, la modale; ò fi» quella 
thè fi trova tra le modificazioni d’unà foftan-. 
àa, e la TofianZiale; o ila quella, che pafTa tra 
due fodàtize ; Ina queflò c quello, che il Clerc 
hon pròva. , . , , ,, 

Le altre difficoltà del Clerc contro Tertullia- 
hò non fònò che un abufo delle comparàzioni 
impiegate dà Tertulliaho per • ifpiegare la.,ma- 
hierài; Onde le tre Perlbhe della Trinità fuflìflo- 
ho nella fofianza Divina: compàrazioni > che 
Tertulliano ufà folanìentè per immagini propri.: 
à far capire il fùo penfietó , è delle qiiali^ pre- 
viene l’ abufo ,‘ richiamando ìncefTantemente il 
fùo Leggitote all’ unità della Sòflahza*' Egli è 
ancóra. un giuoco dì parole il pretendere, thè 
Tertullianò abbia follénutò contro PrafTea; che 
Je tre Pcrlòne fìàno^ tre foftanze , pefchè uia 
gualche volta la parola fbfianza a dinotare la 
perlòna fuffiftente loch! era ufato dagli Anti- 
chi prihià del Conciliò NicénÒ, e qualche vol- 
ta anche dopo; Il Clerc non avrebbe giùdicatò 
tosi Tertulliano quando avèflc feguito le te- 
gole ,• eh’ egli Jnfegaò per giudicate del fèri- 
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fo degli Autori nella Tua ^/kte - Crìtìcs l 
Ved. . • . ^ - r ■ 

. PREDESTINAZIANISMO quello ^ errore 
conteneva molti Capi; i. Che non fi dovelie 
unire là fatica deirul^idienza dell' uomo colia 
grazia di Dioi Che dopo - il peccato del primo 
uomo il libero arbìtrio era totalmente diftrutto. 
5. Che Gefucrifto iiort erà morto per tutti, 
Che la prefcienza di Dio còftringe gli uomini 1 
e danna per forzai colìcché quelli che fonodan* 
natii lo fono per volontà di Dio. 5. Che dd 
tutta 1* Eternità . alcuni Ibno predeuinati alla 
morte,. altri alla vira*, ^ . ..i , - " 

I Pelagiani corretti à confelTare il peccato 
Originale i e la necefiìtàr d’ una grazia interio- 
re,' che illumina lo fpirito, e tocca il cuòre dell' 
uomoi perchè operi 1* azione buona , per cui 
falvarfi'j avevano (pretefo * che tale^ grazia di- 
pendere dairuomo,. e fi àccordafle' in villa de' 
fuoi meriti i e pretefero* che Iddio farebbe fia- 
to , ingiufio , quando aVelTe preferito un uomo 
all’altro» lenza che ti fo/Te differenza nei loro 
meriti, e perciò vollero, che tale differenza nort 
poteffe accordarli colla bontà , e colla lapienza 
di Dio, né con quello, che la Scrittura ci fà 
fapere della lua Volontà generale di falvare gli 
uomini < S. Agòfiiuo combattè un tale princi- 
pio con tutti i palTi dèlia Scrittura,' che prova- 
no, che l’uomo noti può difeernerfi' da le mé- 
delìmo; che Iddio non è ingiufio fc non dà la 
fila grazia agli nomini,, perchè fono tutti della 
malfa della, perdizione); . che Iddio non avendo' 
bifogno di loro, ed effendó onnipoffenie, e indi- 
pendente, faceva grazie a chi voleva, fenza che 
quello, a cui non la faceva, foffe in diritto di 
lamcntarfi ; che quella volontà vaga di dar la 
grazia generalmente a tutti gli uomini , dimo- 
doché non vi abbia nè fcelta > nè preferenza , 

dir 
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diftraggeva tutte le idee * che la Scrittura ci dà 
della Provvidenaa rapporto alla falute ; che 
niuna' cofa fuecede fe non per volontà di Dio , 
il quale aveva preveduto, e determinato rutto; 
che la volontà di falvare gli uomini non dovea 
intenderli di rutti gli uomini fenza eccezione ; 
che lì doveva* Ilare fedelmente attaccato airOn- 
nipotenza Divina,^ ed alla Tua indipendenza; e 
Analmente , che fi doveva credere , che la fua 
volontà non era determinata dall' uomo ( i ). 
Confermò , e fortificò egli tutti quelli principi 
nel luo Lfiro 'della Cerrezicne , e della Grazia , 
della Tredefiinazione , e del Domo della Terfeve~ 
rana . - 

Nelle difpate gli argòfnenti fanno perdere di 
villa i principi, ^ divengono elfi pure principi , 
perchè fopra gli argomenti medefiml fi dilputa. 
Quindi 1* indipendenza di Dio nelle fue deter- 
minazioni, la fua Onnipotenza , il Tuo Impero 
alToluto lopra tutte le creature divennero i prin- 
cipali oggetti, fui quali versò ladifputa. Si cre- 
dette trovare in tali principi fondamentali una 
pietra dì paragone , in forza di cui fi potefle 
giudicare tutte le quellioni relative alla Grazia, 
al libero arbitrio, ed alla falute degli uomini , 
e fi rigettò com' errore tutto quello, che pare- 
va eflervi contrario. Quando fi riguardi come 
un Domma fondamentale, e fi prenda letteral- 
mente la corruzione dell’uomo, e quello, che 
dice la Scrittura; che non v'è cofa, eh' egli non 
abbia ricevuto, nè di cui fi polTa gloriare , m 
che dipende in tutto da Dio, la libertà dell* uo- 
mo pare un errore. • 

Quando fi fupponga, che nulla fuccede oltre 
qqello , che vuole Iddio, egli è facile di con- 
ci u- 


( I ) Epill. ad Sia. & ad Virai. 
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? dbdére , che nón^vuole la fakite dei dannati 9 
ma vuole la loro perdizione . 

Nel confèflare» che Iddio prevede. tutto» che 
difpone tutto» come fapporre neiruomo la li- 
bertà.^ Quella libertà non farebbe forfè un ve* 
ro potere di fcohcertare i decreti della Provvi- 
denza» e per confeguenza contrario al Domma 
della Onnipotenza » e della Provvidenza } 

S.Ago&ino aveva egualmente foAenuto e i* 
Onnipotenza e, la libertà» ed aveva infegnato,> 
che i palli » che parlano della volontà di falvare 
tutti gli uomini > potevano fpiegarfì di tutti gli 
uomini fenza eccezione » e. non lì opponeva » 
cotale fpiegazione» .purché tìon intereflalTe né 1', 
Onnipotenza di Dio, nè la gratuità della Gra- 
zia, ma non aveva fpiegato come tali Dommi 
fi unifcano inlieme» ed aveva efclamato con S. 
Paole ; O ! I Dommi della Libertà , 

e della Predellinazione fono dunque tra due a- 
biili, e per poco, che lì vada avanti a difenda- ^ 
re» in ifpezìalità» o la Libertà, o la Predeft ina- 
zióne, lì cade negli abìlli, che fono agli orli « 
per dir così» di quella materia. Non é dunque 
ibrprendente » che vi fìano (lati, de* Predeflina- 
ziani nel V. Secolo, ina furono in troppo fcar- 
fo numero , onde formare una Setta. Noi non 
efamineremo precifamente, quando quell’ Erefìa 
abbia convnciato » ma noteremo foloj che non 
è immaginaria , e eh’ é fiata condannata nei 
Concil) d’ Arles , e di Lion verfo la fine del 
Secolo ( t ) . 

• Lodovico Cellotto neirilloria dì Godefcal- 
co L. IL c. 1. pag. $0. pretende^, che fia nata 

in ■ 


(i) ‘Hdrit Hill. Pelag. L. II. c. 15. Vagì an..; 
q7o. Le Predeflinatiaaifme del P. Duchtfnt i» 
4 * * 7 * 4 - 
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in -tempo degli Appoftoli, «mHnterpref^indò le 
parole di S. Paolo ai Romani j ma la comun 
Opinione porta , che fia' nata nel Monaftero di 
Adrumeto in Africa dove qaei Monaci ;• non 
hen' intendendo i Libri di S. Aggillino^: gli fpedi- 
rono' più' ambafciate dffine d’ intendere ' lo fcio- 
j^lmentò dei loro dubbj; onde S. Agoftino^affi- 
ne di rifchiararli fcrilfe i Libri della Graaia,.e 
del ‘'Libero Arbitrio; della Correzione, ~e della 
Grazia, e' la- Lettera a'Valcntino Religiofo di' 
quel ■ Monaftero : Ma la maggior parte degli eru- 
ditì è d'opinione, che non yi fia realmente Ra- 
ta alcuna EreCa de’ PreddHnaziani , ma che un. 
tal nome fia Rato dato ' dai .Pelagiani ai Difce-j 
poli di S. Agoftino per deri fione, come ho no- 
tato nell’ Articolo» Giansenismo, (i). ^ 

Fu rinnovata l’Erefia dei PredefPnaziani da 
Godefcàlco 'Monaco della. Badia d’Orbais; nèlla' 
Diocefi di’ Spi/Tons . 'Quefto 'aveva fatto gran 
lettura delle Opere di S.AgoRìno, ed era trafci- 
nato da una fegreta inclinazione ajle q'ueftionì 
aftratte, ond* efammò fui principi di S. Agofti-. 
110, di cui era 'pieno, il miftero della Predefti- 
nazione, e della' Grazia ed unicamente occu- 
pato dell’Onnipotenza diDiofulle creaiure, rin- 
novò ìl PredeRinaziahifmo*. Inlegnò , i. Che Id- 
dio, prima di creare il Mondo, e da tutta 1 * E- - 
ternitàj aveva predeftinatò alla vita Eterna quel- 
li, che aveva voluto, e gli altri' alla morte Eter- 
na, ciide queRo decreto formava una doppia 

' Prc- 

' I ’ P» * I II <1 I ■. " ■ "~j ----- 

* ( I ) Wor//,-ivi. (^ontenfon i Theolog. mentis. 
« Gordis L. Vili: Cianfcnio T. I.‘ L.VIIÌ. c, 4J. 
dell’ Agoft'no. Cabafuzio in Notis Conc. c. 55,- 
p. ^65. Vfferto Hift. Godefch, c. z. ' Hottingero . 
Hift.’ Eccl. P. I. c. 9. Seff. 5, Chi Forbefio% In- 
ftr. Hift: Theol. Vili. 2^. 
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predeftinazione '» nn^.ftlla vita, e l’altra 
^orte. 2. Siccome quelli, che fopo precieftinati 
alia morje.npn po^otw falvarfi , cosi quelli, 
che IddÌQ ha pfedeftinap ^lla vita non poflono 
perire, 3* Iddio non vuole j che tutti gli iipmi- 
ni fi falyino, ma folq' gji fletti. Geiucrifto 
non ^ mo^to per la falute di tutti gli nomini, 
ma unicamente per quelli, che debbono falvar-i 
/ fi. 5. Dopo la caduta del primo uomo noj non 
I fiamo piu liberi a rafe il bene, iolamente. 
a far del male, fgli predicava! quella dottrina 
ài popoli e avea polì» jn difperazione molte 
perfone , onde .fq condannato nel Concilio di. 
, Magon^a, cuL prefedeva Rabano , e poi fq.fpe- 
dito nella Diocefi di Reims, dov’era llato or- 
dinato ( 1 ) . Rabano'j' nel rirpédire Godefcalco 
ad'Incmaro ,‘ gli fcrifle lugli errori, di lui, 'e 
gli. ipedì'la decifione del Concilio, ed Incma- 
xo adunò un Concilio a Carifì, nel quale GO" 
defcalco £u condannato, depofio, e mandato in 
prigione. GodeTcalco non ' Jaliciò difeoderfi , ed 
Incmaro fcrifie contro di lui ; ma fi credette 
vedere negli Icrìtti. di Incmaro delle ■ cofe ri- 
prenfìblli . ■ Ratrano Monaco di Gorbia, e Pru- . 
denrio Vefeovo di Troye attaccarono gli ferirti 
d’ Incmaro , il quale oppofe loro Almarico Dia- 
cono di TreveriJ, e Giovanni Scoto Erigena • 
Prudenzio Vefeovo di Troye credette di {copri- 
re' il Pelagianifmo negli ferirti dello Scoto, on- 
de la Chiefa di Lione ordinò al Diacono fioro 
di fcrivere contro quell’ Autore. Amolohe fcrif- 
fc nello (lefìTo tempo una Lettera a Godefcalco , 
in cui moftra di tenerlo per reo , e confuta mol- 
te propofizioni , che aveva ufate, biafimando la 

. fua ’ 


(i ) Kaban, Epift. Synod. ad Hincm. T. Vili, 
Concil. Mttbill, Anna). Benedici, ad an, 82^. 
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fua condotta:' noh jpotfeva fofTenrt, che s^ìhft- 
gnailè j che una determinata mòUitudine di per- 
i'one fofle ftata ptedeftinatà dà tutta 1 * Eterni- 
tà alle’ pene etértìe di modo, che nonpolTama! 
nè pentirli, nè falvarfi. Quella dottrina è evi- 
dfenrementfe quella di AmolonCi ed il Bafnàge 
non ha' fatto fe non lo’fifhii per provarci che 
queir ArCivefcovo hél fondo pehfalTe conie-Go^ 
defcalco (,i).'Le divifioni, che fi lùfcltarono in 
Francia à tPOtivcH di quel Relijiofo, non pro- 
vano dunque in niun modo, che la Chiefa di 
Francia Ila Hata divila fullà fua dottrina; poi- 
ché fi difel'e là fua perlona , e fi condaunaronO 
ì fuoi errori (i). Si ha molto ’difputato fulla 
Realità deir Erella I de* Predellinaaiani t e delié 
Opinioni di GodefcaJco (j); 

Mi pare, che poco importi fapere fe vi fia- 
nd lieti de* Predeflinaziani , o fe Ha fiata at- 
tribuita una tal denominazione ai Dilcepoli di 
‘ ‘ ^ • S.Ago- 

( 1 ) ‘Kor/j loco cit. ^ojfp«x Hill: Pelago P. IV; 
Fpifi. lèó. 168 . 165». 174 1S6: 

(i) Tiatali jilex. In S«c. V. 

' ( ? ) 'HotÌT , Fojfttis , "Pagi loc; cit. ìSìrYhtnd: 
Pracdeftinatus. F. Ticinardo i de Nov. Opere; 
qui inlcribitur PraCdefiinatus Patavii ih 4. pen- 
fano, che vi llano fiati del Predeflihati . L'Vf- 
firio foftiene il contrario Britanich. Ecclel. An- 
fiq. Il Gianfentq de HaCfefi Peìag. Lib. Vili. Il 
J-’orbflió Lib. Villi c. 25. penfano come 1 ’ Ufle- 
rio; malnoti pare. Che le loro ragioni polfanò 
bilanciare le oppofie. Proverebbero al più; per 
quanto mi pare, che i Ptedeftiliaziani non era- 
no tanto numeroll per formare una Setta . Ve- 
dete r Ifioria Letteraria di Lione , il Dupin } 
Tpttale ^Icffandro nell’ Ifioria della Ghiefa Gal- 
licana Tomo VL 
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S. Agoflino. Ma egli é certo > che la Chiefa ha 
condannato gli errori , che s' attribuifcòno ai 
Predeftinaziani , ed ha decifo , che fi deve cré- 
dere, che il libero arbitrio nbn è fiato edinto 
nell’ uomo dal peccato; ohe^ Gelucrifio è morto 
per altri ancora oltre i Predefiinaci; che la pre> 
icienza di Djo non neceflìta alcuno ; e che co- 
loro , che fono^ dannati , non lo fono in forza 
della volontà di Dio. S. Agofiino ha infegnato 
quelle verità, t non ha volato, che fi feparaf- 
fero dal Domma dell'Onnipotenza di Dio fopra 
il cuore deir uomo, dalla gratuità, e dalla ne- 
ceilìtà della Grazia , dalla Corruzione della na- 
ra umana, e dalla Predelli nazione. L'accordo 
di tutte quefie verità i un mifiero, poiché ognu- 
na di quefie. verità elTemlo certifllma, è impof- 
fibile, che vi fia oppofizione tra di effe, e per 
confeguenza egli è certo , che fi - accordano , 
quantunque noi. ne ignoriamo il modo. Non 
■conviene dunque dubitare dì quefie verità , le 
quali non comprendiamo come s’accordino , co- 
me non dubitiamo della' verità della nofira crea- 
zione , quantunque non comprendiamo conte 
qualche cofa poffa effere creata, quantunque fia 
dimoftrato , che lo. fiamo effettivamente. 

PRESBITERIANI furono detti i Riformati ,' 
che non vollero uniformarli alla* Liturgia della 
Chiefa Anglicana. La Chiefa Anglicana, rice- 
vendp la Riforma non adottò che cejte muta- 
zioni nei Domml , e confervò la Gerarchia con 
una parte delle Cerimonie, eh’ erano in ulofo^ 

.to Arrigo Vili. La Riforma non fu propria- 
mente, ftabilita in Inghilterra che fotte la Re- \ 
gina Èlifabetta , ed allora diverle Cofiicuzioni 
Sinodali, confermate con Atti del Parlamento, 
fiabilirono il Culto Divino, e Pubblico nel mo- 
.do, che la Chiefa Anglicana .lo pratica anche 
ogg'd». Siccome pcròmolt’IngJefi, eh’ erano fug- 
Tomo IV. K giti 
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giti rotto Maria ritornando in' Inghilterra j a> 
vevano abbracciata la , Religione di Zuinglio , 
c di Calvino, così pretefero, che la Riforma 
delia Chiefa Anglicana folTe imperfetta , e mac- 
chiata' d’ un refto di Paganesimo, nè potevano 
fofferire , che i Preti cantaflìero 1’ Uffizio in cot- 
ta, onde impugnarono principalmente la Gerar- 
chia e l'autorità dei Velcovi, pretendendo, che 
tutti i Preti o Miniftri aveflero una Podeftà u- 
guaLe, e che la CMefa doyefs' elTere- governata 
da Conciftorj , o ‘Presbiteri com polli di Mini- 
Uri, e di alcuni Laici. Anziani . Per tal motivo 
furono detti Presbiteriani, e quelli, che fegui- 
vano la Liturgia Anglicana, e riconolcevano la 
Gerarchia, fi denominarono Epifcopali . I Pres- 
biteriani tettarono per un pezzo oppreffi, e trat- 
tati come una Setta Scifmatica, e come talifo- 
no riguardati ancora dagli Epilcopali. Vedete 
nell’Articolo Angli a le Sette, che vi produ/Te 
la Riforma. Noi abbiamo confutato l’errore dei 
Presbiteriani nell’ Articolo Vicilanzio. 

J Presbiteriani , o' Puritani sperano feparati 
dalla Chiefa Anglicana , perch’ pfTa confervava 
una parte, delle Gerimoni’e della Chiefa Roma- 
na, che riguardavano come.fuperftiziofe, e con- 
trarie alla purità del culto, eh’ è venuto Gefu- 
crifto a ttabìlire, il quale è un culto tutto fpi- 
rituale . I Puritani avevano dunque ridotto a 
maggior^ lemplicità il culto efterno; ma «e ave- 
vano confervato uno, ed ,una parte delle Ceri- 
monie .. Roberto Brown Minillro d’Inghilterra 
trovò , che i Puritani accordavano troppo ai 
fenfi nel culto , che rendevano a Dio , e che 
per onorarlo veramente, in ifpirìto, dovea to- 
glierli via ogni orazione vocale, ed anche l’O- 
razione Domenicale, .onde non volle andare più 
in alcuna Chiefa, in cui fi faceflero Orazioni ^ 
Egli ebbe dei Difcepoli , che formarono una Set- 
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ta;i la quale riguardavano come la pura Chieì 
la. 1 -Brunirti fi adùnavanp però, e predicava» 
ho nelle Ibro afiemblfee. Ognuno aveva facoltà 
dj predicare tra di loro, «è a ciò efigevano vo- 
tazione tome i Calvinifti^ «d ì Purirì|ni . Gli 
, Anglicani , i Presbiteriani , éd i Cattolici furono 
egualmente niniici dei, Brunirti, ì quali furono 

f >Uniti feverarnente., onde fi fcatenarono contro 
a Chiefa Anglicana, e", predicarono contro di 
elTa, tutto quello, cHe i Proteftanti, ed i Calvin 
ìiifti avevano detto contro la Chiéfa Cattolica. 
Finaloiente ebbcrò dei Martìri, e formarono una 
Setta in Inghilterra ; il Brown ne fu Capo ,' e 
prefe il titolo di Patriatca della Chiefa Rjfbr- 
inara ( i ) * . 

La mataziofie, che i pretefi Riformati fecero 
nel Culto, e che i Puritani adottarono non eb- 
be altro principio che il loro odio contro il 
Clero e Tamor della novità. Una parte de’ 
Riformatori ha confervato rriolteCeremonie del- 
la Ctiiela Romana, éd i Calviriifti fi fono uni- 
ti di comunione con elfi. Quelle Cerimonie dun- 
que non erano un motivo ragionevole per lepa- 
farfi dalla Chiefa Romàrìa , ed i Riformatosi 
hon avevano un’autorità fufficiente per intra- 
prèndere di fare la mutazione, che hanno fatta; 

Noi abbiamo confutato il loto errore nelP Ar^ 
tìcolo VicijiANZio , del quale, hanno rinnovato!’ 
Erefia, e fi può trovare la .difefa del Culto efté- 
riore nel Brueji. 1 Teologi della Chiefa Angli- 
cana hanno combattuto i principi dei Puritani^ 
dalla lóro féparazione fino al prefente . Vedete 
l' iftoria Ecclefiafiicà delia Gran Bretagna ' del CÓl- 
iteìfi di cui fc{ne troVaun molto buono eftxartò 

K i . nel- 

(i) fto/z Des Religions da Monde, la profàné 
feparation deS Browniftes.' 
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nella Bìhltotheque ^ngloìfe |r . !• p/>g- 1 S i . Veieto 
pure V I^^oria dei Puritaiji fcritta da hanielti , 
'^leaiy c ftampata in lingua Inglefc 1736. Ili, 
Voi. in 8. • ■ • 

PRETE.SI R IFORMATI . Vedete Riformati , 
PRISCILLIÀNO C?ipo d' una Setta , che fi 
formò in Ifpagna verfo la fine del IV. Secolo , 
Ja quale riuniva infieme gli errori dei tìnoftici, 
e dei Manichei. Quelli errori furono portati in 
Ifpagna da uno nominato Marco, e adottati da 
Prifcilliano. Coftuf era uomo diftinto per lafua 
fortuna , dotato d’ tip bel naturale , e «d’una 
grande- facilità di parlare; era capace di fofferi- 
iré la fame, e il Tonno; viveva di poco, ed era 
difintereffato, ma ardente, inquieto, ed anima- 
to da una viva curiofità, onde non è da me- 
ravigliarli , che con tali difpofizioni fia caduto 
negli errori d' Marco, e fia divenuto Capo di 
Setta, Il Tuo efterno umile, il fùo vifó compo- 
fio, e la fua éloquenza feduflero molte per fone: 
Egli diede il (uo nome a Tuoi Difcepoli , ì qua- 
li fi fparfero rapidamente nella maggior parte 
■ ^ della Spagna , e furono foftenuti da molti Velcovi . 

I Prifcillianifti formarono dunque un partito 
confiderabile . Igino V efeovo di Cordova , ed 
Idacip Vefeovo di Merida fi oppofero ai lo^ 
xo progrefli , li perfeguifarono con molta viva- 
cità, gl* irritarono r e per confeguenza gli mol- 
tiplicarono. Igino, che primo di tutti aveva di- 
chiarato lóro la guerra, adottò finalmente lelo- 
ro opinioni, e H ricevette alla fua Comunione, 
Dopo molte difpute i Velcovi di Spagna , c di 
Acquirania tennero unCorcilio a Saragoza, m» 
non piando i Prifcillianifti di efporfi al giudìzio 
de! Concilio vi furono condannati. Inftanzio, e 
Salviano , due Vefeovi Prilcillianifti , anzi che 
foftométterfi al giudizio del Concilio, ordinaro- 
no Prifcilliano a Velcovo di Labil-a , 

puc 


Digitized by Googli 



• u 


. . P R 

Due Vefcovt' oppofti ai Prifcillianifti con- 
citati , dice. Sulpizio Severo ,as' indriazarono ai 
Giudici fecolari , per fai- difcacciarè dalle Città i 
Priicillianifti . Con mille vergegno^iuflizj ptieii- 
hero dall' ìmperàdore Graziano un Refcritto , 
che ordinava, che -gli Eretici fo itero. difcacciàti 
iiqn folamente dalle Chiefe, e dalle Città, ihà 
dà liuto il Paefe (i). Spaventati ì Prifcilliani- 
Ai da tui tale. Editto ,non piarono diienderfì in 
giuAizia; quelli , che avevaiig preto il titolo di 
Vefcpvi, lo cedettero^ dà lor medefimii è gli al- 
tri fi difperfero. tn^anzio, Salviano, é Prifcil- 
liano andarono a Roma,' ed a Milano feriza po- 
tef ottenere di veder nè Papa Dama/o-i nè S. 
Ambrogio. Rigettati dai due Vefcpvi, che ave- 
vano la maggiore autorità nella Chiefa , fivol- 
feto tutti ,i loro sforzi verfo Graziano, .ed à 
forza di uffizio, e' di regali guadagnarono Mace- 
donio MaeAro degli Uffizi, cd ottennero^ imRd- 
fcritto , che caflava quella che Idacio, ave- 
va ottenuto contro'di loro,. e ordinava, chéfol^ 
fero riftabiliti nelle' loro Chiefe ( 2 ).^I PrHcil-r' 
JianiAi, tornarono in Ifpagna, e guadagnatoiioil 
Proconfolc Volvenzìo, onde rientrarono nelle lo- 
ro Sedi fépzà diÉcoItài Ma ei^np tròppo ina- 
{prici contro i lofo nimici,, onde conténtarfi di 
(fferé riftahiliti* Per .la qual còjfa cerfeguitironq 
idacio, come perturbatore delle ^ 

céro a, tutto rigor condannare .. Idacio fuggi nel- 
le Gàulé , p guadagnò il Prefetto Gregoriò ,’ il 
t]uale ordino, che gii fólTero condótti gli autori 
della turbolenza r e.jOe jgfortìiò l’Imperadóre af- 
nne di prevenire gli uffizj; ma tutto era vehàid 
alla Corte-,' onde i PrìfciflianiAi coi 
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(1) Su/pìzio Sevèro Lib. II. 

(2) Ivi. 
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- fomroa'dì denaro, dato a Macedonró, ortenna- 
fOy che rimperIHore togliere I’ infpezione di 
queft.o affare al Prefetto delle Caule, e foflc ri- 
meffo al Vicario* della Spagna Macedonio 
fpedì degli ^Uffiziàli per prendere Idacio, il quale 
jj trovava* allora a Treveri; e condurlo in Ifpa- 
gna; ma egli sfuggì loro di mano, ereflòfecre- 
tamente a Treveri fino alla ribellione di Mafli- 
mo. Ma quando quéft’Ufurpatore giuhfe a Tre- 
veri*’ Idacio gli prefentò una memoria contro i 
Prifcillianifti • Egli non poteva non intereffare 
Maffimo in fuo favore^ e non animarlo contro 
i Prifcillianifti , giacché quefti erano dipenden- 
ti dal Principe , che li proteggeva , e per conse- 
guenza nimici dell* Ufurpatore, quando pure non 
Pavefiero guadagnato. Maflimo fece condurre a 
Bordeaux tutti quelli', che fi crédevano infetti 
degli errori dì Piifcilliano,' perchè vi folféro-giu- 
dicati dà Un Concilio^ Inftanzio, e Prifcilliano 
vi furono condotti, fi fece parlare Inftanzio per 
il primo, e ficcome fi difendeva male, così fu 
dichiarato indegno del Vefcovaro. Prifcilliano 
non volle rifpondere dinanzi ai Vefcovi, ed ap- 
pellò all’Imperadore , lochè s’ebbe la debolez- 
za di fofferirc, mentre doveafi-, dice Sulpizio Se- 
vero, condannarlo per contumacia; o feppure i 
Vefcpvi' gli erano fofpetti cori fondamento, do- 
veano rilervate qUefto giudizio ad altri Vefco- 
vi , e non lafciatlo all- Imperadore.- Quefto è 
^utto quello , che fi fa del Concilio 'di . Bor- 
deaux. ' , . , ‘ 

Furono condotti dunque a Treveri dinanzi a 
Maflimo tutti quelli, ch’erano involti in tale 
accula . I Vefcovi Itacio , e 'Idacio li feguirono 
come accufatori, in pregiudizio della Religione, 

■ ' che 
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che quei Vefcovì rendevano odlofa ai Pagani ^ 
poiché non il dubitava, che quei due Vefcov* 
non agiterò pià per pacione, che per zelo del- 
ia giuftizia. S. Martino era allora a^Treveri per 
proccurar la grazia d* alcuni infelici, < ed impiegò 
tutta la (fua cariti 9 la: Tua prudenza, e la iua 
eloquenza per impegnare ^ Itacio a ritrarfì da 
un‘ accula , che difonorava il carattere Vefco- 
vilp. Scongiurò di più Maflimo affinché rifpar- 
mialTe il fangue dei rei, c gli rapprefentò» che 
badava , che foiTero dati dichiarati Eretici , e 
difcacciati dalle Chiefe, e ch‘era ienaa elem- 
ph>, che una caufa Eccleiìadica fofle foggettata 
a un Giudice iècolare.' Itacio per prevenire gli 
effetti del zelo di 5. Martino, l’accusò .di Ere- 
Ea, 11/ qual mezzo , ^che gli era riufeico contro 
molti nimici I riufcl' inefficace contro S. iMarti» 
no . Il giudizio dei ^Prifcillianidi fu differito , 
finché egli reftò aTreveri, e quando partì Maf- 
fimo gli promife, che non fpargerebbe il fangue 
degli. accufati:-ma in tempo della fua lonta- 
nanza Maffimo cedette finalmente alle follecita- 
zioni'dei Vefeovi Magno, e Rufo, e.quefto fe- 
condo' fu poi depodo a titolò di Erefia.. . 

L’imperadore abbandonò dunque, quei fenti- 
mentt di dolcezzay che glf aveva fuggeriti 'San 
Martino, e commrfe'la caufa dei' Prifirillianidi 
ad Erodio' Prefetto del -Pretorio. Erodio era, giu- 
do , ma ardente e leverò: efaminò due volte 
Pridillìano, e lo convinfe di fua' bocca medefi- 
ma, che aveva, dud iato dottrine vergognófe ; 
che avea tenuto aflèmblee notturne con femmi- 
ne corrotte; che fi era podo nudo a far orazio- 
ne» Erodio ne 'fece- relazione a Maffimo,- ilqua- 
le lo condannò a morte. Itacio allora fi ritirò, 
e rimperadore pofe in fuo. luogo per accufatore 
un Avvocato Fifcale; in forza del proceflb Pri- 
fcilliano fu condangato a morte, e con lui due 
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fomroa'di denaro, dato a Macedonló, ottenne- 
ro, chV rimpertdore toglieffe 1’ infpezione' di 
quefto affare al Prefetto delle Caule, e foffe ri- 
meffo al Vicario* della Spagna fi). Macedonio 
(pedi degli Uffiziàli per prendere Idacio, il quale 
fi trovava* allora a Treveri,' e condurlo in Ifpa- 
gn'a; ma egli sfuggì loro di mano, ereftòfecre- 
•tàrnente a Treveri fino alla ribellione di Mafli- 
mo. Ma quando quéft’Ufurpatore giuhfe a Tre- 
veri' Idacio gli prefentò una memoria contro i 
Prifcillianifti • Egli non poteva non intereffare 
Klaffimo in fuo favore,’ e non animarlo contrp 
i Prifcillianifti , giacché quelli erano dipenden- 
ti dal principe , che li proteggeva , e per coiife- 
guenra nimici dell’ Ufurpatore, quando pure iioit 
l'aveffero guadagnato. Maflimo fece condurre à 
Bordeaux tutti quelli', che fi credevano infetti 
degli errori di Piifcilliano perché vi foffero-giu- 
dicati dà Un Concilio. Inftanzio, e Prifcillianò 
vi furono condotti, fi fece parlare Inftanzio per 
il primo, e ficcome fi difendeva male, così fu 
dichiarato indegno del Vefeovato. Prifcillianò 
non volle rifpondere dinanzi ai Vefeovi, ed ap- 
pellò all’Imperadore , loché s’ebbe la debolez- 
za di fofferire, mentre doveafi*, dice Sulpiziobe- 
vero," condannar lo per contumacia; o feppure i 
Vefcpvi gli erano fofpetti con fondamento, do- 
veano rilervate quefto giudizio ad altri Vefeo- 
vi, e non lafciarlo all’ Imperadore.-' Quefto è 
tutto quello , che fi fa del (^ohcilio 'di • Bor- 
deaux. ' 

Furono condotti dunque a Treven dinanzi a 
Maìfimo tutti quelli, eh’ erano involti in tale 
accufa . I Vefeovi Itacio , e Idacio H' feguirono. 
fome accufatori, in pregiudizio della Religione, 

che 
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che quei Vcfcovì rendevano odiofa ai Pagani ^ 
poiché non fì dobitava, che quei due Vefcov> 
non agidero piÀ per palone, che per zelo del* 
la giuftizia. Marcino era allora a^Treveri pec 
proccorar la grazia d' alcuni infelici,, ed impiegò 
tutta la <fua' carità, la Tua prudenza, e la lua 
eloquenza per impegnare , Itacio a ritrarfì da 
un* accula , che difonorava il carattere Velco- 
vilp. Scongiurò di più Maflìmo affinché rìfpar-^ 
miaffe il fangue dei rei, e gli rapprefentò» che 
baffava , che iòlTero (lati dichiarati Eretici , e 
difcacciati dalle Chiefe , e ch’era lenza elem> 
pio, che una caufa Ecclelìallica folle foggettata 
a un Giudice fccolare. Itacio per prevenire gli 
effetti del zelo di S. Martino, l’accusò di Ere- 
fìa, il qual mezzo, 'che gli era riufcico contro 
molti nimici , riufci' inefficace contro S. iMarti- 
no . Il giudizio dei 'Prifcillianilli fa differito , 
finché egli rellò a Treveri , e quando partì Maf- 
fimo gli promile, che non fpargerebbe il fangtve 
degli, accurati :-ma *in tempo della fua lonta- 
nanza Maflìmo cedette finalmente alle follecita- 
zioni-dei Vefcovi Magno, e Rufo, e quello fe- 
condo fu poi depollo a titolo di Erelìa.., 

' L’imperadore abbandonò dunque quei Tenti- 
menti di dolcezzay che gli aveva fuggeriti San 
Martino, e commrfe la caufa dei Prifcillianilli 
ad Erodio' Prefetto del Pretorio. Erodio era.giu- 
(lo , ma ardente e leverò: elaminò due volte 
Prilcilliano, e lo convinfe di fua' bocca medefi- 
ma, che aveva, (lud iato dottrine vergogiiófe ; 
che avea tenuto aflemblee notturne con femmi- 
ne corrotte j che fi era podo nudo a far orazio- 
ne* Erodio ne fece relazione a Maflìmo, ilqua- 
le lo ‘.condannò a morte. Itacio allora fi ritirò, 
e rimperadore pofe in fuo luogo per accufatore 
un Avvocato Filcale; in forza del proceflb Pri- 
fcilliano fu condangato a morte, e con lui due 
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Cherici Se due Larci: fi continuò il procefib» e 
fi fecero morire diverfi Prifcillianifti. 

La morte dì Prifcilliano e de’ Tuoi legnaci altro 
non fece che eftendere l’ Erefia , e rendere più ofiinaci 
j fuoì Legnaci, ì quali l’onoravano già comeua 
Santo, e gli prefiavano il culto, che fi rende ai 
Martiri, onde il maggior giuramento , che fi i 

poteva fare, era di giurare per lui. Il fupplieio i 

di PrifeiRianb e dei Tuoi feguaci refe odiofi Ita- 
cio, ed Idacio. Si vide l’imprelfione, che ave- i 

' va fatta fugli fpiriti la loro condotta nel Panegi- i 

rico diTeodofio, che Pacato recitò in Roma ran- i 
no j8^. in pjefenzà di Teodofiomedefimo, culi I 

anno dopo la morte^di .Maflimo. “Si vide, dice’ i 

„ quell’oratore, sì, videfi quefta nuova fpeaie 
„ di delatori i Vefeovi rii ;nome , foldati e car- ! 
„ neiìci di fatti, i quali, non contenti di aver i 
„ fpogliatr que’ poveri infelici dei beni dei loro i 

„ Antenati, cercavano ancora pretefti perifpar- i 

,> gere il loro fanguei, .e coglievano la vita a ; 
„ perfone, eh’ eflì medefimi rendevano reé, co- 
„ me le avevano prima refe povere: ma di più 
ancora , dopo d’aver affiftito a’ giudiz; crì- 
„ minali, dopo aver pafeiuto i loro occhi nei. 

„ corniencidi quelli, e li loro orecchi delle lo- 
,, ro grida, dopo d’^er maneggiate l’armi de’ 

„ Littori, e bagnate le inani nel fanguede’con** 

„ dannati) andavano colle mani tutte infangui- 
„ nate ad offerire il facrifizio,, ^ 

L’autorità della giulliaia, l’apparenza del ben 
pubblico, e la protezione dell’lmperadoré impe-> 
direno alla prima, chequelli, che avevano per- 
feguitato i PrifcillianifH, non' follerò trattati con 
tutta la feverità) che meritavano Vefeovi , i 
quali avevano proccurata la morte a tante pec- 
ione quantunque 4-ee ; ma non ofiante S. Am- 
brogio, e molti altri Vefeovi fi fepararono dalla 
loro comunione . S. Martino ricusò fubito di co- 

, mu- 
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oìunkare con eflì, ma, poi fi mutò, per falvaf 
la vita a qualche PrifciIIianifta •. Dopo la mor>* 
te di Mallìmo Itacio, ed Idacto furono privati 
della comunione della Cbiefa Idacio fu Ìcomu>*' 
nicato» e 'mandato anche in efiliò» dove morì.- 
Quello, non aveva né la gravità, né 'la fantità! 
d’un Velcovo. Era .ardito lino alla sfacciatag». 
gine> gran parlatore» fallolo» e trattava daPrì- 
fcillianilli tutti quelli, che vedeva digiunare ed' 
applicarli alla lettura. Ciò non ollante Itacio 
aveva de’ partigiani in Francia , onde la fua 
condanna fece dello firepito, e lì formò io iuo' 
fiivore un con/idefabile partito. Dal canto loroT 
1 Prifcillianilli divenuti più. fanatici per la per- 
fecuzione onoravano^ come martiri tutti ì Pri- j 

fcillianifii., eh’ erano fiati giufiiziati ed il loro* 
errore fi Iparfe principalmente in Galizia, èqua- • . 
fi tutto il popolo di quella Provincia n* età in- 
fetto: tin Vefeovo Prifcillìànifia nominafò Sim- 
pofio ordinò anche molti Vefeovi. S. Ambro- 
gio fcrifle ai. Vefeovi di. Spagna per chièdere , 
che i. Prifcilliànifti. foficro ricevuti alla pace a 
purché condannaflero il male , che avévantì fat- 
to. Periocché fi tenne un Concilio a Toledo, e 
fi fece un Decreto per riceverli ( i ). L’ indul- 
genza, e la favìezza deWConcilio di Toledo noni 
badarono per levar ylà totalmente PErefia de* 
Frifciflianifii , onde alcuiìr anni dopo' quél Con- 
cilio, che fi tenne nel. 400. Orofio fi lamentò' 
con S. Agoftino, che i barbari, eh* erano entrati 
io Ifpagna, vi facevano meno firagé di qué* 
fallì Dottori , onde diverfe perfone abbandona- 
vano anche il Paefe a motivo di tale confufio- 
oe (2). 



( I ) ^mbrogw Epift. 52. 

(iySulpivo Seytf§ ìoc, cit, 
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Alcurf-ahhi à(jpo i’I DQperadorè Onorio ordl- 
« 2 ) (r inno 407.)» che ì Manichei, I Catafrigj, 
é'i Prircilliahifti foITero privati di tutti i diritti 
civili ; dhe i iora beni folìero dati ai loro pii 
iirollimi parenti i che non potcffero ricevere cos* 
alcuna dagli altri , niente dare , niente compera- 
re 5 che i loro fteflfi fchiàvi* poreffero accu farli -, 
cd abbandonarli per darli 'alla Chiela, c Teòdo- 
fio il Giovane rinnovò quella Legge. ( i).“ Ad 
òntà di tutti quelli sforzi' .'V erano ancora molti 
Ì>rifcìllianilli nel VI.’ Secolo ^ e fu adunato un 
Concilio ’eontro di loro a Praga (2). ^ 

PROCLIENI, ramo' di Montanini attaccatila 
Proclo, che nulla aveva’ mutato della dottrina 
di Montano . Proclo Volle fpargere laTua jdot- 
trlna a Rqriia, e fu convinto di errore ^ j ) i' 

" • Quèftò Proclo dfevt diftinguerfi da tm altro 
df quello^ nóme , di cui nell’ Articolò feguente 
Proclo autore dei Proclieni dilputò fui principio 
del ni.' vSecòlo alla jjrefenza di Zefirino Pa- 
pa',' e Cajò uomo alfa! dotto lo convìnfe, co- 
ftie riferifce Eulebio di Cefarea, nel Librò VI« 
dell’ moria iEccleliallica Capo 18. Intorno alle 
dilpute.dèn’iftelTo Proclo conMelziade, conAp- 
polónio,^e'Serapione,’ed altriv egli è da legger- 
li Ni céfOro Lib. IV. Cap.2ol Pare che lo Stock- 
rftànnói nell’ Articolo confonda que- 
fté due Erefié. ' 

PRODIANITI, oppure, ERMIOTITU’ Dl- 
fcepoli d’Ermìa. Vedete' quell’ArticoIo. 

: PUC-- 


,(i)‘Cod. Theod. XVI. tit. 5. 1 . 40. pag. 160 
I. 4S. pag. 168. " / 

(2) Collegi. Conci!. ' ' 

(j) Eujebio Hill. Ecclef. L'b.IV. c, 14. 
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PUGGIANIST! feguaci delle opinioni di Puc- 
cio, il quale pretendeva, che Gefucriflo colla 
fua morte avcflTe Ibddisfatro per tutti gli uomi- 
ni , dimo’dochè tutti qiiellì , che aveflero una 
cognizione 'naturale di Dio, fi farebbero falvatì , 
quantunque non aveflero alcuna cbghiiione di 
Gefucrifto. Soflenne queft’ opinione in' un' Libro, 
che dedicò al Pontefice Clemente Vili. 1 ’ anno 
1592. con quello titolò: De Cbrifii Servatotìs ef~ 
ficacitate in omnibus fìnguHs hominibus , t^ua- 
tenus homines Junt\ affertio catboHca' Xquitnti dii * 
vinte iy* humance cénfentanea , uhìverfés Scfipt-uta 
Sadra , Ì3t> TV. confenfu fpirhu difcretìonis pro- 
I baia , adverjut febei as ajferentes qnidem f uffici en- 
ti àm SérVat ori sChrifti^ fed negante! e)us /aiuta- 
rem tfficacìam in fingulis, 'ad S. Vontificem C/ej 
tnentem 08àvurh'. Gonduc.'\Yjz. in S. ('i ) •• ■ 

> Rettorio nel IVI Secolo aveva penfato, alPrti^ 
circa , nello •'ftéflo 'mòdo e Zuinglio nel XVt 
Quello errore può efiere uh erróre del cuòre , ’èd 
è còhtrariò* aflle parole’ ‘di Gefucrilto medtfimo’ i 
il quale dice che niuno va a fuo Padre fé non 
per mezzo Tuo, e. che quegli, che non crederà, 
farà condannato (a)< Puccio è flato confutato 
da Ofiandro, dal Lifero, e> da altri Teologi Te- 
defehi , citati dallo Stóckmanno ( j ). 

* Ofiandro nell’ Ifloria Ecclefiaflica . folto 1 ’ 
anno 159^. riferifee, che correva voce', che Puc- 
cio foffe flato prefo nel Principato del Vefeovo 
di Salisburgo, e condotto a Roma, dove’fiafla- 
to 

. (i) Stockman. Lexic. in art. Pùcciaivft. 

(ì)foban. XIV.- 6 , \ - ■ ' < . 

(j ) Loc. clt. ' ■ ■ • ‘ ■ * 
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to abbruciato vivo. All’ errore del Puccla poP 
'fono riferirli tutti i Naturàlifti così antichi, co- 
me dè’noftri tempi, i quali proccuranodilatarné 
le mallimecon tanti Libri, che emergono alla 
giornata, fotto il pretefto di Tolìerantifmo. Nel- 
la condanna del BslttAth del Marmontel , la 
quale G pubblica mentre fcriviamo, « per opé- 
j-a dell’ Are ivefcovo di Parigi e per Audio della 
Sorbona ne abbiamo, un Saggio . f, , 

PURITANI. Vedete Presbiteriawi; , 


0 


Q ÙÀDRISACRAMENtALI blfcepoil dì 
Meiantone , così detti perchè non ammetr 
tono fé. non -quattro Sacramenti, cioè it 
BatteGmo, ià Cena, la Penitenza, e l’Órdine; 
. QjJAKERt ., Quella parola Inglefe GgniGcà 
Tremanti, ed è il nome d’una Setta diEntuGà- 
fti , che tremano con tutte, le loro membra i 
quando credono fentire l’ifpirazionef dello SpirL 
tolTantO. L’origine,! progrelG ^iepAumi ,è i dom- 
ml di qucAa Setta Angolare meritano bene luo^ 
go neM’ÌAoria de’ traviamenti dello, fpirito uma- 
no t’ . - ’ 


; f. 1- . - • 

Origine de' ^uakerii '' 

' » ■ • / ... • , . ’ /*; *’.• C -, 

Verfo la mèta del Secolo paAato Giorgio Foit 
talzolajo nella «Contea di LeiceAre, impiegava 
tutrp il tempo > che gli àvanuya da fuoi la; 
iVori a leggere la Scrittura Sacra, ^oantunquè 
appena fapeffe . leggere . Egli aveva, molta me- 
moria, onde l’apprele. quaG interamente^. Era 
ferip , ed anche àtrabilare,,. nè poteva mirare t 
liioi compagni , fe non con noja , quando G folr 

leVàs. 
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I levavano dalla fatica dei loro lavori con diverti^ 
menti , ch’egli punto non guftava , e "che con-i 
dannava con afprezta. Per tal motivo divenne| 
odiofo a tutti i compagni, che lo difcacciarono 
' dalla loro locietà, ond* egli s’abbandonò alla 
fplitudine ed alla meditazione. 1 viz) e la dU 
frazione degli uòmini , il conto che debbono 
rendere a Dio delle giornate paflate nella col« 
pa , e nella dimenticanza dei propr) doveri, 1*. 
apparato del giudizio finale , èrano gli oggetti 
delle fue meditazioni , onde fpaventato da im- 
I magini tanto .terribili dimandò a Dio il modo 
I di prefervarfi dalla corruzione generale » c crc> 
dette d’udire una voce, che' gli ordinalTe difug- 

f p're gli uomini, e di vivere nella folitudine « 
^er tal motivo egli troncò ogni commercio co- 
gli uomini , onde la (ua melanconia divenne 
maggiore, e fi vide circondato' da diavoli, che 
lo tentavano: orò, meditò, digiunò, e credet-, 
te ancora d'intendere un’ altra voce dal Cie- 
lo, e di fentire un lume, che dilfipalTe i Tuoi 
terrori e fortificaffe la fua anima . Allora egli 
non dubitò più, che il Cielo non vegliafie ^ 
pra di lui in un modo particolare ; ebbe vifio- 
hi, rapimenti, eftafi, e credette, che il Cielo 
gli rivelalfe tutto quello che voleva Capere. Do- 
mandò di conolcere il vero fpirito del Crìftia- 
nefimo, e piete.e' che Iddio gli aveffe rivelato 
tutto quello, che fi doveva credere e fare per 
elfer l'alvo, c che gli avelTe ordinato d'infegnar- 
lo agli uomini. 

Egli dunqu:* rinunciò al fuo meftiere , e fi e-’ 
reffe in Appoftolo ed in Profeta, e pubblicò la 
Riforma, eh' pretendeva , che- Iddio gli aveffe 
ìfpirato di fare nei Dommi, enei Tulto de Cri^ 
ftiam, la. purità dei quale diceva, che s’ era al- 
terata da iutte le Chieie. Gelturìfto , diceva 
^^li , ha abolito la Religione Giudaica ; al cul- 
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to efterfto é ’ cérltìioniale de’ Giudèi, -fia foftitul- 
to un fulco rpirituale ed interno, ai facrifiaj 
<iei Tori e dei Montoni ha foftituito il facrife- 
*ic deUe paffioni, e la pratica delle virtCi, e cì 
ha infegnato ad Onorare Dio colla penitenza j 
«olla carità , colla giuftizia j-, colla beneficenza j 
c colla mortificazione V Quello dunque è‘ bla- 
mente' un vero Criftiano, il quale 'doma le fuè 
paflìoni , non fi fa lecita alcuna maldicenza , nè 
alcuna ingiuftizìa, il quale non vede alcun in- 
felice fenza patire, il quale fa parte della Tua 
fortuna coi poveri, che perdona ,l’ ingiurie, che 
ama tutti gli uomini, come fuoi fratellii è eh’ 
i è pronto a perdere la Vita piuttofto che offen- 
dere Dio. , , 

Porti tali principi, giùdicate, diceva il Fox ; 
tutte le Società, che fi denominano Criftiane ,' 
è vedete fe meritino un tal nome. Dappertutto 
-Quelli pretefi Crirtiani hanno Un culto efterno i 
-dei Sacramenti, delle Cerimonie,’ delle Litur- 
gie, dei Riti, coi quali pretendono di piacere a 
Dio, e dai quali alpettano la loro falute. Ven- 
gono difcacciati da tutte le Società Crirtiane co- 
loro, che non oflervano cotali Riti, e vi fi ri- 
cevono, e fpeflo anche con grande rifpotto , i 
maldicenti, i voluttuofi, i vendicativi, ei fcel- 
lerati. T Crirtiani più fidi al culto erterno riemi- 
piono la Società civile e la Chlefa di divifionij 
di turbolenze j e di partiti, che s’odiano, cché 
fi difputano con furore una dignità , un gra- 
do, un omaggio, e una preferenza; hiuna delle 
Società Criftiane rende dunque più a Dio urf 
Culto puro e legittimo, mà tutte, fenza eccet- 
tuarne le Chiefe Riformate, fono ricadute he^ 
Giudaifmò. È hon è forfè un effere Giudeo , ed 
avere in qualche miodo riftabilita la CirConcifiq^ 
^e il far dipendere la giuftizia e la fallite dal 
Battefimo , e dai Saecamanti.^ I Miniftfi dèlia 

Chie- 
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Chiefa. Tono eflfì mcdefimì iit tali errori , e 
manrengono a£ne, di coiifervare le loro rendi' 
te, e le loro dignità : dùnque la corruzione è 
talmente penetrata in tutte le Società Cridia,- 
ne, eh’ è meno male tollerarvi tutti i vizj, e 
tutti ì difordini , che intraprendere di [rifoc- 
marìi. Che refta dunque da fare a coloro che 
vogliono falvarfì, fe non lépàrarfi da tutte le 
Chiefe Crilliane, onorare Dio con la pratica, di 
tutte' le virtù , delle quali Gelucrifto è venuto 
a darci Tefempio, e formare una Società Relì^ 
giofa , la quale non ammetta, fe non uomim 
fobrj, pazienti , mortificati, indulgenti, mode- 
ri, caritatevoli , pronti a facrificare il loro ri- 
pofo, la loro fortuna e la loro vita, piutroflo 
eh* entrare, a parte della corruzione generale < 
Ecco la vera Chiefa, eh’ è venuto Gefucrido a 
ilabilire, e fuor delia quale non v’é falute. 

Fox predicava quella dottrina nelle Piazze 
pubbliche, neH’Ofterie, nelle Cale -particolari , 
pelle Ghiefe } piagneva, e fofpirava full’accieca- 
mento degli uomini, onde molle, toccò, per» 
fuale, e fi fece dei Difcepoli. ineoraggito da 
tali primi palli volle fare de’ miracoli, e prete- 
fe di averne fatto j almeno i fuoi Difcepoli li 
pubblicarono, e li' fecero diventare una prova 
delia verità delia loro Dottrina; ma ben preflo 
abbandonarono una tal prova, e pretefero, che 
il Fox non annunziando già una nuova Relir 
gione, ma richiamando folo gli uomini allapra- , 
tica del Vangelo, non avelTe bifogno di far mi» 
racoli . Infenfibilmente il numero dei Dìicepoli 
del Fox fi accrebbe, ed egli formò una Società 
Religiofa , la quale non avea nè Culto efier- 
no, nè Liturgie, nc Miniflri, nè Orazioni. Il 
Fox meditando profondamente diceva d’ eller 
fiato rifehiaràto dai lumi del Cielo , di aver 
avuto delle vifioni , e delle efiafi ; ed ecco il 
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taodello, fui quale formò le alTemblee' religio ^ 
fe dell» Tua Setta. Quando i Tuoi Difcepoli era- 
no radunati, ognuno H raccoglieva profonda- 
mente in feftelTo, ed oflervava attentamente le 
operazioni dello SpiritolTanto full’ anima Tua : 
il Quakero, che aveva immaginazione più vi- 
va, lentiva , prima degli altri l’ifpirazione , e 
rompeva tutto a un tratto il filenzio, efortan- 
do tutta 1' alTemblea a Ilare attenta a tutto 
quello che Io SpiritolTanto leifpirava, e parlan- 
do fulla negazione di fe medeiìmo, fulla necef- 
lìtà di far penitenza, di elTerfobrio, giudo, be- 
nefico , ben predo tutta Taflemblea fi fen- 
tiva moda, firilcaldava, e tremava, coficchè 1* 
ifpirazione diventava generale , e andavano a 
gara chi parlafTe più alto e più a lungo . I 
Quakeri non dubitavano dunque , che lo Spiri- 
toffanto non gli idruifcein un modo draordina- 
rio, fi confideravano come i fuoi Templi, cre- 
devano fentire la fua prefenza, onde ùfcivano 
dalle loro alTemblee gravi, raccolti, taciturni , 
e fdegnavano il fado, gli onori e le ricchezze . 
Un Quakero non vedeva in un altro Quakero, 
fe non un. Tempio dello SpiritolTanto; tutte le 
didinzioni della Società Civile Iparivano ai fuoi 
occhi, e li Quakeri fi riguardavano come una 
famiglia rilchiarata e diretta dallo ^iritolTanto . 
Peifuafi, che Iddio folo mèriti i nodri omaggi, 
il nodro rifpetto, e la nodr' ammirazione, da- 
vano del Tu a tutti , non falutavano alcuno , 
e negavano ai Vlagidrati , ed anche ai Re qua- 
lunque fpezie d'omaggio ; ma avrebbero divifo 
la loro fortuna, e lagnficato il loro ripofo per 
quella perfona mcdefima , a cui ricufavano il 
faluto', o davano del Tu. Non facevano mai 
giuramento, perchè Gefucrido l’aveva proibito, 
nè volevano pagar le Decime, perchè dicevano 
clTer un delitto contribuire al majiteniroento 

di 
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dì. Mmiftri dJona Chida corrotta, ma non im- 
pedivano , che fi levaffero le- Decime, '.perché 
credevano , che un Criftiano non doveUfe mai 
opporre la forza alla' forra, nè litigare per inte- 
relfi temporali. Siccome i Qaakcri riguardava- 
no le loro idee, come ifpirazioni dello Spiritof- 
fanto,' Cost confideravano le maflìme della loro 
Setta , come doveri efienziali , ed avrebbero piu t- 
tofio fagrificato tutti i ioro beni-, la loro- liber- 
tà, e la loro vita, che falutare un uomo, far un 
giuramento, o pagare le Decime. 

Tutti i Quakeri fi credevano ifpirati, ne ve 
n’era alcuno, che non fi confideralTe come un 
Appofiolo, deftinato dalla Provvidenza ad illu- 
minare una parte del Mondo ; onde l’ Inghilter- 
ra fi trovòi ben pretto piena d’un numero incre- 
dibile di Predicanti, i quali trovarono dappertut- 
to immaginazioni vive, e fpiriti debili, che fe- 
‘dufièro: dappertutto, fi videro Magittrati-; Teo- 
logi , Lavoranti , Soldati, Nobili Femmine, e 
fanciulle unirfi ai Quakeri , andar nelle Piazze- 
pubbliche e nei Templi, tremare, profetizzare , 
predicare contro la Chiefa Anglicana, turbaK 1’ 
uffiziatura delle Ghiefe, inlultare i MiniftTÌ, e 
declamare con trafporto contro la corruttela di 
rutti gli Stati. Tutto il Clero- e la maggior par- 
te del Popolo fi follevò. contro quetta Setta no- 
vella, cd- i Magittrati impiegarono la loro au- 
torità per, reprimere l'audacia dei Quakeri j fu- 
rono battuti, imprigionati, fpogliati dei loro be- 
ni, ma non fi fece che, mettere pi Ck- in ritta ht, 
Setta , e rookiplicare i Qpakeri . Qpantunqiw 
' ogni Quakero^lr.credefle ifpirato, Fox tuttavia 
era rifpettato come il Capo della Setta e co- 
me il Rittauratoce del Criftianefimo. Egli fpedi 
Lettere Pattorali, non folamenre in tuttH luo- 
ghi, nei quali i Quakeri a’ avevano fattode* pro- 
felici , ma fcrifie a tutti i Sovrani del Mondo , / 
Temo IV. L a! 


Digitized by Google 



' Q f U 

Re dÌMFranda> aH'Iaiperadore, al' Saltano 3lc. 
■per intiniar loro da parte di Dio di abbracciare 
la iua-dottrioa: uomini» donne, fancmlie pafTa- 
rono àn' tutti i Paefi del Mondo > per portare le 
.Lettere del Fox , e predicarvi la ina dottrina > 
-maisaatilmente. . . 

i. Cromwello, che regnava allora in Inghilter- 
ra, volle vedere il Fox, .ne prefe un* idea, van- 
taggiofa , e concepì (lima per la fna Setta; ma ^ 
fece un Editto, in cui -proibiva ai Quakeri di 
adunarli pubblicamente, ed ordinava ai Magì- 
• ilrati d’ impedife che rron foffero infultati. Egli 
■ peròinon fu ubbidito né dai Quakeri, nè dai lo- 
ro nimicì ; poiché quelli continuarono ad adu- 
rtarfi, e quelli continuarono a trattarli rigorofa- 
mente , ma lenza indebolire il loro zelo , e fre- 
nare i loro progrelli di modo, che diecianni do- 
po le prime predizioni del Fox ( nel iS^5p) r 
Quakeri tennero nella Contea di fiedford . un* 
AlTemblea o. Sinodo Generale, in cui fi trova- 
rono dei Deputati da tutte le parti dell' Inghil- 
terra ; 

^ I Quakeri furono trattati con molto maggior 
rigore, dopo la morte di Cromwello, quando gl* 
Inglefi richiamarono Carlo li. poiché i loro ni- 
mici li dipinfero come nimici della Chielà , del- 
> lo Stato, e del Re; furono impedite le loroAf- 
-femblee , ed il .Parlamento ordinò, che dafiero 
giuramento di fedcltà/al Re, lotto pena di ban- 
do dall' Inghilterra . I Quakeri però- non cenaro- 
no d'adunarfi; e ricufarono collantemenre dì da- 
re il giuramento,. che fi efigeva da (oro, onde 
i loro nimici,, antorizzatìi dalle Leggi, efercita- 
.rono contro d'ielfi incredibili rigori; ma i Qua- 
keri non oppofero ai loro nimici chc'una pa- 
zienza ed un'ollinazione infuperabile , nè fi po- 
tè- o impedir loro che fi adunalTero, o obbligar- 
li a dar il giuramento di fedeltà al Re « Fox 
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eia tm fanatico ignorante ed atrabilare , il quale 
alla prima non aveva fedòtto che il popolaccio 
più Ignorante di luì; ma fìccome nella tnaggiot 
jjarte degli uomini v' è una fehaente di Fana- 
tifmoi cofi Fox s’efa fatto dei ,difcépoli ih tut- 
ti gli flati divertì j onde il Ouakerifriio fi trovò 
inlenfìbiimehté unito collo fpirito éd anche toll* 
èrudizioné . 1 Qiiakeri àllpra fi condufTerò coti 
tnaggior circofpezione , nè fi vidérò più ìiifegria- 
re nelle pubbliche Piazze j predicare nelle Dfterie» 
entrare nelle Chiefé come forfehnàti, inlìiltare i 
Mihiftri, è turbarnéi’uffiziàtùre: Finalmente iio- 
inini dotti, quali furono Guglielmo Féhn, Gior- 
gio ICcit , e . Roberto Barclay èhtfaròno nella 
Setta de’Quakeri, ed il Quakerifmo préfé àllo-r 
fa uri ny.ovo afpetto Fox viveva ancora , e fi 
hianèggiavà molto, ma Pénn, e Barclay diven- 
hero effettivamente i Capi della Setta. 

ir. li. 

bei Quakerifmo dopò che fu àbbraccìato dal Temi 
e dal Barclay ( i ) i 

I* * *.•*' ''’ A 

II Fanàtifmo proprio à far abbracciare il Qua- 
icerifmo fi trovo nel Pénni è nel Barclay unito 
a molta erudizione, ad uno fpiritd metodico, ed 
,a ville elevate, onde il Fanatilirio impiegò tut- 
ti quei vantagiij in favor del. Quakerifmo , e 
prefe una nuova forma i 1 Quakeri ayévanò 
fcritto',.per difendere la loro Setta, ma le loro > 

Opere erario fiele con trafporto,' e cori atnarez- 
2a, piène d’ingiurie,' ed anche di befleiriihie , c 

L i vo- \ 

M » ‘ t • V « 

(i) Giorgio /Ce/f eccellente Filofòfó e buod 
Teologo abbandonò' la Setta dei Quakeri, e pèt 
tal motivo non parleremo più di lui.' 
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volevano^ c|;>e ogni cofa fì foggettafle alla loro 
opinione. Ma il Penn , ed il Barclay non pre- 
cefero di voler adoggertar àlcuno > e non recla- 
màyanb fé non i diritti della coscienza e della 
libertà', dirittr' ìnvìoìabili', fccond’ e(Tì , in In- 
ghilrerra ( i ). Rapprefentarono i Quaker! come 
una Società, che ad altro non afpirava. Te non 
ù riftabilire il primitivo CriftianeGmo , ed afor- 
jnàre’di tutti gl^ uomini yna ^miglia religiofa, 
che non voleva né dominare nello Stato , nè 
obbligare alcuno a penfarè com' ella^ A tal G> 
ne egli pubblicò un Catfchirmo o ProfelGone di 
Fede, che aveva per bafe i principi fondamen- 
tali del Proteftantifmo ( 2). Finalmente cooapó- 
fe le fuè TeG Teologiche} ed il Opakerifmo > 
che non era nella Tua origine fé non un ammaf- 
fo di Bravaganze e di diviGonì , divenne uh G- 
ftema di Religione , e di Teologia, capace d*' 
Imporre alle perfone anche illuminate e fom- 
mamenie imbarazzarle per i Xeologi Proier 
Ranti . 

Il Penn , cd il Barclay non rervironofolamet^- 
te il Quakerifmo cogli fci;itti , ma padaroho in, 
Olanda ed in Lamagna per farvi dei proleliti . 
Accadde in tale circoBanza (16S1), che C^rlo, 
li. donò al Penn ed a Tuoi Eredi in proprietà 
quella Provincia dell’ America', eh’ è Gtuata alP 
ÒveB del fiume delU Warc denominato, nel 
tempò che appartehévano agli Olandefi i nuovi 
PaeG BaBì, e tale concelfione . fa utta in vifta 

dei 

( I ) DIfefa delle antiche e giuBe Libertà del 
Popolo ec. 

( 2 ) Catechifmo , o fia ProfefTione di Fede Be- 
la, cd approvata' nell’ Aflcmblea Generale dei Pa- 
triarchi. degli ApppBoli fotco la Potenza di Ge- 
lucriBo roedefimo. 
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Heì ierylg) , che il Vice Amiraglio Perni avwi 
Jjrcftati è delle nio)te forame, <;he la t^prpnai 
|;Ii dòyèyà. ancora buatj^p morì . Il Re mutò il 
nomé^ di <juel Pacfe, e lo denominò jt^^nfilva* 
hia, per far onore alPehn ed ài f^oi Eredi, che 
dichiarò (òli proprietarj Governatori. 

il Peiin pa fsò in America per dare delle Leggi 
^1 fiio nuòvo ^tàtò, e ieCoftituziòiji fendaìnen- 
tàli còmprenòpnò 74. j\rticoIÌ,.dei ^uaìi ceto il 
primo . „ In ripinè di Dio , Padre del. lumi e 
degli fpiriti, autore ed oggetto d*ògni cono- 
feenzà divina, d’ ogni fede, d’ ogni culto, lò 
dichiaro e flabitirco per me, e per iinìei, co- 
.. me prima Legge fondamentàie del , Governo di 
,, quello Paefé, che ogni perfona, chfe vi dimtv^ 

' ràj b che verrà àftàbiliryìfi, gpdrà d’uni 
piena libertà di^,fervire Dio .nel niodb , cHp 
crederà ìli còìclènza eìTergli più gratp, e fili 
à tanto, che ^quella perfoha non muterà la (uà 
libertà Crifiianà in licénziofità , e non nè fa- 
„ rà ufo in pragiudizio degli altri; poi tenere ; 
3, per éfempio; diftpfjj lafciyi e profani, colpar- 
j, lare con Hifprezzo di Dio, ffi Gefucrifto, del- 
ii la Scrittura Sacra, ò della Religione, oppure 
„ col commettere qualche cojpà mortale, o col 
i, fare qualche ingiuria àgli altri,, faràquefta per- 
„ fona protetta dal.Magiftrato Civile , é mantenuta 
i, nel godimento della fudetra libertà Crlftiana 
Un gran numero Quakerj pafsò in Penfil- 
vània per (bttrarfi ai rigori , che fi élercitaronò con- 
tro di loro in Inghilterra fin alla iborte di Càrlo li. 
11 Duca di Yorck, che gli fuccedetfe col nóme dì 
Jacopo II > èra molto àtta^càtò àliaChiefa Romà-. 
na, e formò il progetto di riflabilire la Religione 
Cattolica in Inghil^érra. A tàl fine permifel’efer^ 
cizio libero di tutte leReligioni, ,è moftrò anchéi 
ùlna (lima particolare per i Quakefi. IlPénngode- 
t» àpprcfTp di lui del più alto favore ed impic- 

L ^ gàr 
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gài |T fuo credito per recar vantaggio principal«r 
mente ai Quakeri , e per aprir loro la porta 
dell? Pjgnità e' delle Cariche, onde ottenne un 
Editto, che caflava "quello, in cui prefcrivevafi 
dì dare il giuramento a qu-lli che afpiravano" 
alle Cariche. Il Re non diflìmulava nuli’ affatto 
51 fuo- attacco alla Religione Cattolica, nè pun- 
to fi dubitò, che la difpenfa del giuramento dì 
fedeltà non avefie per Oggetto lo riftabilimento . 
dei Cattolici nelle Cariche e nelle Dignità . I 
Vefcovi ne fecero querela, ed jl Re non rifpolc 
ai loro lamenti che col deporli , o col farli im- 
prigionare . Il Popolo non dubitò più , che il ' 
Re ■'non volcfTe riftabilire la Religione Roma- 
na, onde tutte le Sette dell' Inghilterra reftaro- 
fio fpaventate da tal progetto, ed anche iQua- 
keri ftefll , che temevano molto più i Cattolici 
che gli Anglicani. Tutti fi follevarono contro 
Jacopo II. e Guglielmo, Principe di Grange , 
montò fui Trono , che Jacopo abbandonò al 
fuo arrivo in Inghilterra. 

Sotto Guglielmo' H. il Parlamento fece una 
Legge per accordare* il lìbero el'ercizio di tutte 
le Religioni, eccettuata la Cattolica e la Soci- 
niana ; e da quel tempo i Quakeri godono iri 
Inghilterra ‘ della tolleranza, e vivono lotto la 
protezione delle Leggi e dello Stato. Tuttavia 
come' la Legge del giuramento refta lempre in 
vigore in Inghilterra;! ed i Quakeri ricufano co- 
ftantementè di dare alcun giuramento , fono e- 
fpofti ad èlTere inquietati, e maltrattati daiMa- 
eiftrati’, e dai Collettori delle Decime , dei qua- 
li le violenze rellano aflai fpeflb impunite. 
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; . Sìfi4mi^Xc9^loffcp.-d6ì :Quakeri*T ‘, 

' \ i- < ■ ■’ ■ ' ' ■' 

1^ ,,fd«cìtà< d«U‘ Homo confìfter nella 

vera cognwione'di; Dip; e di.Gefucrifto. O )* 
■Niuno conofee- il Pa4re)fe’(non il Figliuolo..* 
e. quello aicui il Figliuolo- 1’ , ha rivelato,..; r’. ,r 
La rivelazione del Figliuolo è per lo.fpirito 
e nello .fpirito ( a). ^ •’ 

Quindi dajiteflimqnianzaj dello fpirlto è il fo- 
lo meazo' per. acquidare la vera cognizione. di 
DÌ 0 ;,iC per tal mezzo Iddio <. fi è fatto conofeere 
aj. -Patriarchij- ai. Profeti*. e agli Appoftoli. Quefte' 
rivpla»ioq1 di, Dip per lo fpiriro o fia che.fi fac-- 
ciano coi! voci interiori, pe^ -apparizioni. peri 
fogni, o per manjfeftazioai» per illuminazio- 
ni lotfifnfi;, fono d’oggetto .formale della nofira j 
Fede, ' ■ ,■ 

Quelle, rivelazioni interne non poflbno eflfere, 
mai efpofte all’, edema -tefliraonianza della Scrit- 
tura* nè alla fana e; diritta ragione, poiebèque-t 
da , rivelazione, divina* o Jlluminazione ipternaè; 
evidente, e chwra per -fe medefimai e l’intellet-, 
to .vi fi, accheta cosi meedariamente,. come ai 
primi pnincip) della'; ragione i non fi pofiono dun- 
que, fottotnettèrei le rivelazioni • interne dello Spi* 
ritolfaiuob all’rcfame d«Ilajragiane> ^ 

.Da optali fante rlYclazioni; dello. Spirito, di , 
Dio,, agli .uomini; Saotiiifono; procedute le^ S^itr. 
ture di..; verità ’j. lei quali: co'iMen^no primiera - 1 
mente un racconto fedele delle azioni delPopo-;: 
lo ,di,vDjo * fatto ini più , Secoli , comq. pure. 

. L 4 molte. 
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iMoIte economie particolari della Provvidenaà ; 
che li accompagnava! in fecondo luogo , un rac« 
conto Profetico di molte cofe, alcune delle qua- 
li fono pallate, ed altre deì>bono avvénire i iti 
terso luogo un' ampia e piena el^fìiione del 
principali Dommi della Dottrina diCrifto, pt'e- 
dicata e rapprefentata in molte eccellenti dichiari 
razioni , efortazioni e fentenze « le quali foho 
ftate proferite e fcritte in diverli tempi per mo- 
vimento dello Spirito di Dio ad alcune Chic- 
fe, ed ai loro Pallori, fecondo le diverfe òcca- 
fieni. Nulladimeno, perché non fono ch« la di- 
chiarazione della forgente, t tion già la forgen- 
te ifteffa, non debbono dappertutto cffcrellima^ 
te come il principale fondamento d’ogni verità' 
e cognizione', né come la regola primitiva del-* 
la Fede e dei collumi. 

Perche però recano una vera e fedefe feftimo- 
laianza della loro origine primitiva, fono e pof- 
fono elTerc llimate come una regola fecondarla, 
e fubordinata allo fpirito j da cui traggono l'ec- 
cellenza e la certezza che hanno. Poiché ficcoi 
me noi non conofeiamo la' loro certezza, fenoli 
per la fola teflimonianza intèrna dello fplrito , 
così effe fteffe teftificano pure, che lo fpirito è 
quello che guida , e per cui i Santi fono con- 
dotti con tutta verità: e quell’ é il motivò, peè 
cui, fecondo le Scritture, lo fpirito è il primo e 
principale conduttore: e poiché non riceviamo i 
né crediamo alle Scritture, fe non pefe^ fóòo 
procedute dallo fpirito, ne fiegue che lo fbirttQ 
ila più originariamente e principalmente là W- 
gola . ' ' , - - '' 

Tutta la poflerità'di Adamo è Icadula e pri- 
vata di quefto lume interno dello Spiritoffanto . 
Iddio per la fua infinita carità ha dato fuò Fi- 
gliuolo, affine che chiunque crede in lui^ iìfal- 
vi } quello Figliuolo illumina ogni nomo ve- 

gnen- 
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gdétué hel. Mondo > ìnfegna (atta la gìuftiiia 
la tenaperanaa^ la pietà, ed un tal lumerifchia* 
ra il cuore di tutti i giacché la^ Redenaicme non 
è meno univerfale del pelato originale. Dunr 
que v*é in' tutti gli uomini un lume Evangeli*^ 
co ed una graiia falutare: dunque noi non fia-' 
mo giuftificati .nè per le noftre opere prodotte 
dalla noftra volontà j nè per le buone opere » 
confiderate in Jor medefime, ma per Gefucriftoé' 

11 corpo del peccato e della morte è toltor 
in quelli v<ne' quali un tale Tanto ed immaco- 
lato concepimento è prodotto interamente, ed i 
loro cuori divengono uniti e foggetti alla verU 
tà di modo, che non ubbidifcono ad alcuna fug- 
gedione^ nè tentazione del Demonio, e fono li- 
berati dal peccato attuale e dalla traTgreflione 
delle Leggi di Dio, onde a tal titolo fono per-.' 
lètti. Cotale perfezione tuttavia ammette unac- 
crefcimento, e refta tuttavia in qualche modo 
la poflìbilità di peccare ogni volta, che 1' in- 
telletto non iftà con fomma diligenza attento à 
Dio. 

Benché quello dono e quella grazia interna dì 
Dio ila bauante per operar la falute i tuttavia 
può divenire e diviene condannazióne per quei , 
che rendono ; e di più , dopo che ha operato 
qualche cofa nei loro cuori , per purificarli e 
fantiiìcarli , poilono tuttavia decadere per diiub.i 
bidienza ; è ben vero , che fi può ac^uidare ta- 
le atcrelcimento e fermezza nella verità , men- 
tre fi è in queda vita , che non .fi poifa total- ■ 
mente decadere per Apodafia. 

Siccome filFatco dono e un tal lume di Dio ' 
è quello , che fa ricevere e rivelare qualunque 
vera cognizione nelle cole ipirìtuali , così av- 
viene , in forza del dono medefimo , nel modo , 
eh* è manifedato e ricevuto nel fondo del cuq- . 
te , che ogni vero Minidro del Vangelo è ordi- 
. i ' oa- 
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(lato X preparato* H aflyftitò neU’ Operi del Mt» 
oiilero» onde} per i laidirezione ((dUtal lume 
per.il moto che Jm prime , e per U fua attra* 
SHone. } fora* è che ogni Evattgelifta<'e- Pallore * 
Crilliano ila- fidato e. moffo nella- Aia. fatica » 
Miei Aio MinHlero Evangelica ia quanto. al luo- 
go dovei, in 1 quanto ;alIe.iperfone a.xui.v ed iit>* 
quanto al tempo, nel quale: deve fervifc-r e di- 
più; quelli che hanno una tale autorità * pofldno 
er debbono predicare/il Vangelo, bènchò non ab- 
biano commilfione uniana e: Aano iènaa lette- 
ratura. Siccome' dall’ altra* parte; quelli che non 
hanno 1* autorità d' un tal dono, divino , quan- 
tunque dotti., ed autorizzati dalle commiflìoni* 
delle Chiefe e degli^uomini , non debbono eAe- 
re ftiìiiatl le non come impoAori ed ingannato-* 
ri, e non mai come veri MiuiAti deli Vangelo. 

Ogni vero culto e.fervigio grato a .Dio é. of-. 
ferro dal Aio fpiriro , che muove internamente , 
e che: non è limitato né dai luoghi, nè daitem-». 
pi, nè dalle perfone: poiché quantunque noi dob- 
biamo fervìrlo fempre , in quanto dobbiamo, ef-i 
fer in timore^idinanzia lui, tuttavolta , inquan- 
to alia AgniScazione efterna nelle ngAre preci , 
nelle noftre lodi- , o nelle noftre prediche , noi . 
non lo dobbiamo fare ' dove e quando vogliamo , .> 
ma dove e .quando (ìamo guidati dal. movimen- 
to, e dalle ilpirazioni occulte del fup fpiritanei,' 
noftri cuori e. cotali precj Iddio-elaudifce e Icu 
accetta , nè< manca* mai di muoverA quand' è i 
opportuno, della, qual cofa egli fola, è il Giudi-- * 
ce più competente . Ogni altro , culto. dunque , 
Aa per modo dì lodi , di orazioni , o di , predi- 
che , che 1’ uomo. rende, di lua propria , volontà i 
ed a Aio genio , e che può cominciare e Anire . 
a fuo arbitrio, o (ia conformole prefcritte , co- 
me fono. le> Liturgie! ec. o Ha con. orazioni » lui 
fatto concepite dalia forza’:e facoltà. naturale 

dell' 
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iieir IntellettQ , tutte quefte cofe non fono che 
(’uperftizionì , che una divozione volontaria cdi 
un’ Idolatria^ abominevole dinanzi a Dio , la 
quale fì debbe rigettare erinegare> e da cui con^ 
viene che noi ci togliamo. 

Siccome non v’ è che un Dio ed una Fede , 
così non vi ha che un Battefimo , non quello 
per cui le lordure del corpo fono tolte , ma 1’- 
attefìazione di una buona cofeienza dinanzi a. 
Dio per la Refurrezione di Gefucrifto ; e quello 
Battefimo contiene qualche cofa di puro e di 
fpirituale , cioè il Battefimo di fpirito e di fuo- 
co , per cui fiamo leppelliti con lui , affinchè 
elTendo lavati e purgati dai noflri peccati , cam.- • 
miniamo nella novità della vita; del qual Bat— 
tefimo quello di Giovanni era la figura , che fu 
limitata a certo tempo , e non comandata per 
fempre . In quanto al Battefimo dei fanciulli è 
una purarttadizione umana > di cui non fi tro- 
va nè precetto, nè pratica in tutta la Scrittura. 

La comunione del Corpo e del Sangue di Gri- 
llo è interna e fpirituale lochè è propriamen- 
te la partecipazione della Carne e del Sangue di, 
Gefucriflo , per cui l’uomo interiore fi nudrifee- 
ogni giorno nei cuori di quelli in cui Gefucri- . 
Ilo abita , della qual cofa fu figura la divifione 
del Pane fatta da Gelucrillo. coi fuoi Difcépoli; 
e tal figura ufavano qualche volta nella Chiefa, , 
a motivo dei più deboli, quelli che ne avevano 
ricevuto la follanza , come pure fi allenevano 
^alle cofe (òffocate e dal fangue, fi lavavano i 
piedi gli uni gli altri , ungevano i malati coll' 
olio , le quali cofe tutte non fono comandate 
Oon minore folennità ed autorità che le prime 
ma poiché non {ano fiate, che .ombre di cofe mi- 
gliori, celTano per quelli , che ^hanno ottenuto la 
foftanza. 

Avendofi Iddio appropriato^ il dominio ed il ^ 

pò- 



i7t Ù 

potere della còfeienza ; come quel lolo che puc^ 
kne iftruirla e governarla , non è dunque per> 
zne/To ad alcuna perfonà} qualunque fi ^a l’au- 
torità ó principato nel Governò di quello Mon- 
do di forzare le cofeienze degli altri: e per tal 
jqsotjvò tutti gli ammazzamenti, i bandì, lèpro- 
icrizioni , le prigionie , e tutté le altre cofe di 
tal natura , coiì cui gli uomini fono tòrménta- 
ti ptr il folo èferciziò delle loro cofeiènze , 6 
per le dilfèrént! opinioni nél culto , procedono 
dàl micidiale fpirito dì Caino , e lòno contrarie 
alla verità, purché alcuno non fia nocivo àlfuò 
Proflimo né nella lùavita, né nei luoi beni (ot- 
to prétello di cofcienira , né tonimetra alcuna 
cofa incompatibili* o pemiziofa alla focietà o ai 
tommercio , hél qual cafo ii^i é una legge per i 
nìancatori, e la légge debb’elTerè lenduta a tut- 
ti lenza ac'cettazionè di perfoné. 

^ Poiché ogni Religioné tehdé principal ménte a 
ritrar TUonio dallo fpirito e dalia Vana conver- 
fazioné di quello Secolo , t ad ihlrodurlo nella 
tomUniotìe intèrna cbn Dio , dinanzi a cui fé 
iìamó Tempre in timore , ììamo flimàti felici ; 
conviene , che quelli che fi approlTimarto à co- 
tale timore , figéttino ed abbandonino quàlun- 
que vana abituaéiohe e collunie, ò fià in parole 
o fia in fatti , quali farebbero cavar il capèllò 
ad' un Uondo , ò feoprirfi là tefta , piegar il gi- 
tiocchiO , ò aUre limili inflelfiohi di còrpo nei 
falati éon tutte quelle folli formalità Che 1’ ac- 
còmpagiiàno , le quali cofe tutte Tòno fiate in- 
ventate dall’ uomo hello fiato della fua córfU- 
siòtle per mantenere la fuà vanità nell’ orgoglio; 
c la Vana pompa di qdéfio Secolo! , come pure 
ì giuochi inutili, le ricreazioni frivole, i diver- 
timenti, i giuochi di carte ,' lo'ch'é non é fiato’ 
Inventato fé non per confumare il tempo pre- 
siofo , e divertire 1' anima dalla teftimonianza 

di 
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di Dio nel cuore, e dal vivo lenti mento del fuo 
timore, e dallo fpirito evangelico, da cui iCrit 
ilianì debbono elTere fermentati , e che conduce 
«Ila fociet^ ed al timore Gncero 4 * Dio, 

Da tal [principio Barclay conclude i, Che non 
è perrneflfo di dare agli uomini titoli lufiughie- 
ri , come Voftra Santità , Vpftra Maeftà , Vo- 
ftra Eminenza, Yoftra Eccellenza, Voftra Gran- 
dezza, Voftra Signoria ec» nè ufare quei dilcor- 
fi lufinghieri che comunemente fi dicono Cow- 
fhìfienxt» \ titoli non fknno parte dell’ ubbidien- 
za dovuta ai Magiftrati o. agl' Impcradorì , nè 
troviamo che alcuno di corali titoli fia ftato da- 
to ai Re.j^ ai Principi, ai Nobili: quelli, ai qua- 
li fi danno tali titoli, nuli’ hanno bene fpefioche 
vi corrifponda ; e niun’ autotità può obbligare 
wn Criftiano a mentire. 

2. Che non è permefto aiCriftiani di roetterSi 
in ginocc|;)io, o diproftrarfi dinanzi ad alcun uo* 
mo , o d* incurvare il corpo , o di fcoprire la 
tefta dinanzi a lui. 

3. Che non è permelfoad un Criftiano dì ufa- 
re fuperfiuità nelle fue vefti, poiché non £ònod’ 
alcun ufo, iuotchè di ornamento e di vanità. 

^ che non è p,crmeflb di trattenerli in giuo- 
chi , pafìCutempi , divertimenti , 0. , tra le altre 
cofe, non è lecito tra i Crìftiani intervenire al- 
ìe Commedie coll’ idea di ricreazioni , le quali 
non fi accordano col filenzio Criftiano , 5^^^? 
gravità, e colla fobrietà ; poiché il ridere, il dir 
veftìmento , il giuoco , lo fcherno , la derilione, 
le vane ciarle cc. non fono una libertà ^riftiar 
' Qa, nf un’allegria innocente. 

5. Che non è permeftb aiCriftiatp foggetti al 
Vangelo di giurare per qualfifia cola , e ciq 
non Iblamente per qualche utile , e negli ordt- 
‘ narj difeorfi, lochè era pure, vietato fotto la, 
I ■' teg- 
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Legge Mofaica* ma neppure In Giudizio dlnau*- 
zi al Magiftrato. 

-''tf. Che non è permelfo ai Criftiani di refifte^ 
re al male, o di foìnbattère in niun cafo. Pri- 
mieramente perchè Gefucrifto ci comanda di 
amare i hoftri nimici. Secondo perchè S; Paolo 
dice nella fecónda ai Corinti X. 4 . che l’armi 
della noftrà guerra non fono carnali i ma fpiri- 
tuali . In terzo luogo perchè Jacopo attefta ; 
che i ccmbattimenti é le querele procedono dal- 
la cupidigia, tìia quelli che fono verarnentèCri- 
ftiani hanno crocefiffa la carne colle fue affezio- 
tii è le fue cupidigie, e per confeguenza non 
poflbno abbandonarvifi facendo là guerra . Ili 
quarto luogo perchè i Profeti ìfaià e Michea 
hanno profetizzato in termini chiari; che nella 
Montagna dèlia cafa dell’Eterno Gefucrifto giu- 
dicherà le Nazioni i ed allora lavoreranno le lo- 
ro fpade mutandole in vomeri di aratri; Inquìn- 
tò'luogo perchè G;.fucrifto dicé, che il Tuo Re- 
gno non è di quefto Mondo, e che per tal ra- 
gione i Tuoi fervi non combattono, e per coiv^ 
feguenza quelli che combattono non fono nè 
fuoi Difcepoli; hè fuoi fervi. Joban. XVIll. sèi 
in fefto luogo perchè l’Appoftolo efortà 1 Cri- 
ftiani , che noti fi difendine , hè fi vendichino 
da loro fteflì rendendo male per male, ma che 
calmino la Colèra, perchè la vendetta appartie- 
, hè al Signore ; non edere fopraffatto dal male , 
ina fupera il male col bene; fe il tuo nimico 
■ha fame dagli da mangiare, fe ha (ete dagli dà 
bere Rom. Xll. e ip. In fettimo luogo perchè 
Crifto chiama i fuoi figliuoli a portar la croce; 
<f non a crocifigere ed ammazzare gli altri; li 
chiama alla pazienza e non alla vendetta; alla 
verità ed alla fémplicità, e non agli fraudolen- 
ti ftratagemmi di guerra ; ■ 


’\ 

Dfgitized by Googl( 


Q U 17 ^ 

•. Quefl’é l'idea che il Barclay :dà della Teolò- 
già e della Morale dei Quakeri nella fua Apo- 
logia, che conclude con un paralello dei Qua- 
ker! e dei altri Crillia ni. Se il dare ed il ricevere 
titoli lufinghieri non ferve a motivo delle virtfit 
inerenti alle perfone , ma fono 'per la maggio* 
parte ufati da uomini empj a rifleflo di coloro 
■che ad eHì s'afTomigliano; fe inclinarfì , ftrifeia- 
re il piede per rifpetto, ed abbaflarfi fino a ter- 
ra uno dinanzi all'altro; fe il denominarli ad 
ogni momento l’uno dell’altro umilìffimo i'crw- 
tore, e quefto quafi Tempre fenz’ alcuna inrenzio- 
ue di verace, fervigio ; fe tutto ciò è un onore 
che proviene da Dio e non dal Mondo , in tal 
cafo veracemente, potrebbe dirli dei nofiri awer- 
farj, eh’ elfi fono fedeli, e che noi fiamo con- 
dannati come orgogliofi ed oAinati ricufando 
tutte quelle cofe-. Ma fe ricufare con Mardocheo 
d’inchinarfi dinanzi l’orgogliofo Amanno, e con 
Elifeo negar titoli lufinghieri agli uomini per 
timore di. non elTere rimproverati dal noflrO 
Creatore, e-fe .feguendo l’efempio di Pietro , e 
l’ ammaeftramento dell’Angelo inchinarli Ibla- 
iriente dinanzi a Dio, e non dinanzi i noftrì 
compagni di fervitù, e non appellare alcuno Si- 
gnore .o Maeftro, fuorché per qualche relazioni 
particolare, lècondo il comando di GefucriHo ^ 
fe quelle cofe, io dilli , non fofiO biafinievoli , 
ne viene in confeguenzài che noi non polfiamo 
ciTer biafimatì neH’operare cosi. 

Se effer vano , llravagante negli abiti , lifciar- 
fi il vifo,.attorcigliarfi , éd accomodarli i capel- 
li, fe efifere coperti d’oro, d’argento è di pie- 
tre preaiofe, di fetuccie e di merletti; fe elìere 
Vefttto con abbigliamenti im modelli , le tuttfi 
quelle cofe fono ornamenti dì CriAiani , e feciò 
è un elTere umile , dolce, e mortificato j in ta| 
Calo veramente i noftrt avvcrlatj fono buoni 
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Crìftianl} e no! Gatnoorgogliofi » (ingoiarli fatar 
ufticl nel contentarfì di ciò che richiede la ne^ 
celTtcà ed il comodo, e condannando quel che 
v'è di più come (uperfluo, ma non diverfamen- 
te . 

Se frequentar il giuoco» i paffatempi, lecom» 
medie; fe giuocare alle carte ed ai dadi, ballare, 
cantare-, fervirfi di (Irumenti di Mufìca , frequen- 
tar le Piazze, i Teatri, le Commedie, mentire, 
contraffare , o fupporre, difllmulare , ed edere 
Tempre in timore. Te ciò è un (are tutte le co* 
fe a gloria di Dio, e paflare la noftra dimora 
qui in timore, ed ufare dì quello Mondo come 
non ne ufaflìmo , e non conformarci alle nodre 
paflìoni, allora i noftri avver(ar) faranno i buo- 
ni Criftìani , i modelli , i mortificati , i quali 
rinunziano a loro medefimi, e noi faremo giu- 
llamente degni di biafimo nel condannarli, ma 
non in cafo diverfo. 

Se la profanazione dei Santo Nome di Dio , 
fe efigere il giuramento l'uno dall’altro ad ogni 
minima occalìone, fe chiamare Dio in tedimo> 
nio per cofe di tal natura, che un Re della Ter- 
ra fe ne vergognerebbe fono doveri d'uomoCri- 
IHano , confelTerò , che i nollri avverfarj fono 
eccellenti Cridiani , e che noi manchiamo al 
nodro dovere ; ma fe il contrario è vero con- 
vien necedariamente, che la nodra ubbidienza 
fjt Dio in cotali cofe gli fia grata. 

Se vendicarli da noi medefimi, o rendere in- 
giuria per ingiuria e male per male; (è combat- 
tere per cofe fragili, andar alla guerra uno con- 
tro un altro che non abbiamo mai veduto , e 
con cui non abbiamo avuto mai nè contradi , 
nè difpute, né niente a dibattere, edèndo di più 
totalmente all’ofcuro della caufa della guerra, 
ma (blamente perchè i Magidrati delle Nazioni 
ibmeatano querele gli uni contro gli altri , di 
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cui le caufe fono per la maggior parte ignO' 
te ai Soldati che combattono , come pure 
qual parte fìa la ragione o il torto ; e tuttavia 
edere tanto furiofo, che s' abbia a diftruggere.c 
Taccheggiare tutto, affine che quello o quel Cul- 
to fia ricevuto o abolito; fé far tali cole emol' 
te altre di tal natura é un accompiere la Leg; 
ge di Grillo, in tal cafo, a vero dire , i nollri 
avverfari fono veri Crilliani ; e noi non fiamo 
che mifrrabili Eretici, i quali fofTriamo fino di 
edere Taccheggiati, prefi, imprigionati, banditi, 
battuti e maltrattati lenza, far refillenza, met- 
tendo la nollra confidenza in Dio affine che ci 
difenda , e ci conduca nel Tuo Regno per la 
firada della Croce. 

L’Apologià del Barclay, la qual* è lenza dif- 
ficoltà la miglior Opera, che fìa fiata fatta in 
favore de’ Qu^keri, fu attaccata con diverfi fcrit- 
ti ; 1. da Giovanni Brovvn Teologo Presbiteria- 
no di Scozia con un’Opera intitolata, il dna* 
kerì/mo vera flrada al TaganefiinOy 2. da T^iccé- 
io idrnoldo , Profeflfore di Teologia a Fanekera 
in Fri fia, Efereitazioni contro le Tifi Teoiogiche 
del Barclay: da Gian Giorgio Baierò. y Teologò 

Luterano , Dottore e Profeflbre a Jena coft un*. 

Opera intitolata, 1 »' Orìgine della vera e . [aiuta- ^ 
re cognizione di Dio: 4. dal Loltufio nel Tuo ^n- *>» 

tibarclaf in Lingua Tedeica: 5. da L. Antonio 
Betfero nel luo ^ntibarclaf ec. 

* Molte cole curiofe fi pofTono leggere intor- 
no ai Quakeri ed ai loro Capi nelle Lettere Fi- 
lofoficbe ^ulla Beligione degli uinglicani del Sig. 

Voltaire. 

QUARTODECIMANI furoòo denominati co- 
loro che loftenevano doverli celebrare la Pafqua 
ai quattordeci della Luna dì Marzo. Una pattfl 
dei Fedeli credeva che fi dovcfle finire il digiu- 
Tomo IV. M no 
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ho della Pafqua ai quactordeci della Luna in qua- 
lunque giorno della (ettimana cadelfe , e celebra- 
ì-e la Fella della Refurrezione del Salvatore, e 
quello era llato praticato da S. Giovanni e S. Fi- 
lippo A ppolloli, da S. Policarpo, da S.Melitone, e 
da altri grand’ uomini nell’ Afia minore, onde rut- 
ta quella Provincia lì era attaccata in modo 
particolare a un tal rito. Altri Fedeli folleneva- 
no, che non lì poteflTe finire il digiuno e folen- 
nizzare la Refurrezione che in Domenica , e 
quella pratica, che in fine prevalle, era egual- 
mente fondata iulla Tradizione degli AppoHo- 
li , cioè di S. Pietro e di S. Paolo, e non è già , 
che gli Appoftoli avelTero fatta alcuna Legge in 
quello propolìro, dice Socrate, nè che fi potelTe 
citare alcuna Scrittura, ma il loro efempio era 
Legge molto pofiente per i loro difcepoli . La 
differente pratica , che in ciò li feguiva , durò 
lungamente fenza turbare la pace della Chiefa * 
Quando Vittore fedeva fulla Cattedra di S. Pie- 
tro, quell’ affare fu difcuffo con molto maggior 
calore che non era llato prima. L’Alia minore 
offervava, come fi è detto, il della Luna , 
ma era fola in tale pratica con alcune altre Chic- 
le vicine; tutto il reflo della Chiefa, die* Eufe- 
bio, avev’ attaccato alla Domenica la folenni- 
tà della Refurrezione. Si tennero diverfi Conci- 
Ij fu quello propofito, e fe fi ha da giudicare 
da quello che lì tenne in Efefo, Vittore fu quel- 
lo il quale fcriffe ai principali Velcovi per pre- 
garK di adunare quelli delle loro Provincie, e 
quelli Concili s’ accordarono tutti a non cele- 
brare la Relùrrezione che in Domenica. Poli- 
crate Vefeovo d’ Efefo s'oppofc a quella univer- 
fale rifoluzione, egli era uso d^’ più Confiderà- 
i>ilì Vefeovi che vi foffero nella Chiefa , e Ca- 
po di tutti quelli dell’ Afia. Vittore gli fcriffe 
per pregarlo di adunare i Vefeovi della fua Pro- 

viri- 
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viiicia, njinacciandolo anche di fepararlo dalld 
Tua comunione! quando non s’ accordale co! Ieri- 
tlménto degli, altri ^ Policrate adunò affettiva- 
mente i , Puoi Confratelli in gran numero nelld 
Città d’Èfefo , i' quali furono tutti del fuo pa- 
tere , e conciuféro j che non fi doveva mutare 
Ja Tràdiziohè che avevano ricévuto dai loro San-[ 
ti jPredècèlfori . Vittore condannò I’ oppofizioné 
degli Afiatici a tutto* il refto della Chiefa , mi- 
nacciò di fcomùnicarli,' e fecondo alcuni Auto- 
mi li fcomiinicò‘'effettiVamentè ; ciò nonofiantC 
gli Afiatici reftaroriò nella loró pratica , che in 
progreflb abbandonarono poi, ma che fu confer- 
vàta dalle Chiefe di Siria e di Mefopotamia • " 

Coftaritino , divenendo padrone dell* Oriente 
nel i2j.^ intefe cori, dolore quella diverfità d’ufi 
intorno alla Fetta di Paf(|ua, la quale veramen- 
te iiOn rompeva la comunione, ma turbava nul- 
ladimehò la gioja di quella grande fblennità 
éd era una macchia nella bellezza della Chiefa 
f'cr tal riiotivo incaricò il grand’ Ofio di affati- 
Carfi per accomodare quefto (concerto nella Sì- 
ria. Olio non potè ultimarlo non più che l’E-' 
fefiz d’Arrio, Onde fi dovette adunare il Conci- 
lio Nicenò per l’una e per l’altra difputa, ed 
ivi una tale Quettione trovò finalmente il futi 
tèrmine i avend’ ordinato il Concilio, che tut- 
ta là Chiefa celebrafTe là Fetta di Pafqua.inim’ 
IftelTo giorrìb , fecondo il cottunie di Roma 
dell’ Egitto, e della riiaggior parte dei Paefi. 

Tutta la Chiefa fi trovò uniforme in forza di 
ùnà tale definiàione, .poiché i Sirii vi ubbìdiro- 
rió, éd il Conciliò di Antiochia, confermando 
il Niceno, depofe nel fuo pririio Canone gli Ec- 
Clèfiatticij e ffcomunicò i Laici i quali celebraf- 
fèfa la Pafqua in pàrticolare col Giudei . Tutta 
ja Chiefa effendofi dunque unita nella pratica di 
Celebrare là Pàfqua iti Uomenicà , fé vi furono' 

M « 
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alcuni particolari che ricufarono dì fbggettarfi 9 
queft’ Autorità Suprema, furono trattati da Ercr 
tici (otto nome di Qaartodfcimaui ^ cioè 0(ferva- 
^ori del Quartodecimo della |Luna , |n cui vplevanq 
che fi celebrale la Pafqua. Quefli'è il motivq 
per cui S.Epifanio e Teodoreto paettónp i^ Qparr 
todecimani nel numero degli Eretici; ed"'il fet- 
(imo Canone de) Concilio di Cofiantinopoli li 
annovera tra coloro, che fi ricevevano a peni- 
tenza coir abjurazione e coll’unzione. Vedpte il 
Tìlltmont nel Tom. III. pag. 102. e fegg. 

QUIETISMO. Quefta parola efprime Io fia- 
to di ripofo o d'impaffibilità , 4 cui una fpezie 
di Miftici Contemplativi penfanp di arrivare coll* 
unirfi a Dio per me^zo della meditazione odelP' 
orazione meprale. 

.Noi ci uniamo in qualche modo agli oggetti 
col penfiere ; e un oggetto ,che afibrbifce tut- 
ta la noflra attenzione parche s’identifichi coi^ 
noi. Fu dunque riguardata la meditazione o fia 
contemplazione delle perfezioni Divine come uq 
mezzo d’ unirli a Dio, e fi è proccurato d* ufare 
o^ni sforzo alfine di fiaccarli da rutti ^li ogget- 
ti , per darfi in braccio lenza difirazione alla 
contemplazione delle perfezioni divine. S’imma-, 
ginarpnp dei metodi, e fi credette che l’anima 
poteflfe contemplare 1 ’ Efienza Divina fenza di- 
firazìone , ed unirli ad ejfa intimamente: che 
una villa sì perfetta dell’ ÉlTenza Divina folTe 
unita coll* amore il piò ardente; che le facoltà 
dell’ anima fblTero alTorbite dalla loro unipnecoti 
Dio , coficché ella non riceve(Te piò alcuna im- 
prelfione dagli oggetti terreni: e quello fiato dell' 
anima è quello che viene denominato Quiete ^ 
p fia il Quieti/mo. 

S’intende facilmente a quali eccelli po(Ta arrì- 
'Vare lo fpìrito umano, il quale fi diparta da 
tali principi; e come >1 Quierifmo polla pren- 

' dcrc 
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'dere mille forme diverfe fecondo il carattere é 
le idee di quelli che lie adottano t principi: t 
tìnofHci , i Carpocraziani , i Valentiniani > gli 
Eficalli , t Beguardi, gl’illuminati, Molinos , 
Malaval, Guillòc, Madanla Buyon , Mohfìgnòr 
(eoelon furono Quietifti, iiià il'lòro Quietifmo 
fu dì diverfa natura. 

Molinos fu Udo dei piìl telebi. Egli era uti 
Prete Spagnuòlo llabìlitbfi in Roma verfo la fì> 
tre del XVII. Secolo; egl’ infegnò il Quietifmo nel 
iuo Libro intitolato, Lit Direzione Spiritna/ei dà 
tui furono eftratte 68. Projx)niìòni , che venne- 
ro condannate com* erètiche e fcandalòfe . Egli 
ie he litrattò ; onde venne condannato àd unà 
prigione perpetua. Avev’cgli tuttavia goduto in 
Roma d’un credito luniinofo di Santità, onde 
. trovò degli Apologifti non nieno Che il ruoQuie- 
tifmo. Madama Buyoh fti pure molto celebre , 
e Monfighor Fenelon la difefe. Vedete 'circa i 
Quietifti, Keìatìòn du Ó.utetìfme. Retueii de dif- 
ftrentes Viecet concefnaHt It Quìetìfmt . InfiruSioit 
de M. Bojfuet fut iet Etats d' erdifón .'Hijìoire ab-< 
rigèe du ^aietifme, la quale è fdl principio del 
Vi. Volume delle Opere del Boffaet» 

Tutta quella difputa fu liltmlata cóh Un giu- 
dizio della Santa Sede, cui Monfignor Fenelon 
il foggettò Con Una femplicità; che fu egual- 
mente prova della purità delle fue intènaioni j 
del candor del fùo cUote, t dell* elevaaiotie del- 
ia faa anima.' 



/■ 
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R iIBATTEZZANTI quefto nome fti dato 9 
quelli che pretendevano, che fi dovefferb 
ribatteztare gli Eretici, e quell* errore fu in pri- 
^a^.Codenuto da Agrippino, poi da S. Cipria- 
no, e finalmente nel IV. Secolo dai Donatifti. 

L'anno 255. fi cominciò a difputare in Afri- 
ca circa il Battefimo degli Eretici . I Novazia;ii 
ribattezzavano tutti quelli che pafiavano al loro 
partito. Uno nominato Magno , credendo che 
niuna cofa fi dovefle aver di comune cogli Ere- 
tici o teipendo che non 'fi moftrafie di feguita- 
re Novazjano , ribattezzando come lui, richie- 
fe a S. Cipriano , fé fi doveffero ribattezzare co- 
loro che abbandonavano il partito dei Novazia- 
]}i , e rientravano nella Chiefa ( i )• S. Cipria- 
no rirpofe, che giacché doveafi ribattezzare tutti 
quelli , eh* erano dati battezzati dagli Eretici o 
Scifmatici, i Novaziani non ne dovevano effer 
eccettuati i e fon^^va la dia decifione in quedi 
principi: 

I. Quelli eh’ efeono fuor della Chiefa debbo- 
no efler confiderati come Pagani, e per confe- 
guenza del tutto incapaci di far le funzioni di 
minidri di Gefucrido. 

2. Elfendo la Cbieià unica e contenuta in una 
fola comunione, conveniva che fofle o del par- 
tito di Novazianoj o di quello di Cornelio. 

Novaziano non poteva dare Ù nome di 
Ghiefa al fuo partito , perchè era dedituito della 
Succedione dei Vedovi , edendo dato ordinato 
fuori della Chiefa. 

4. Gli 

( I ) Opf- Epid. Edit. Dodyel . 
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4* GII Eretici e glrScifmatlcI erano privi del- 
lo Splriiodantoj onde non potevano conferirlo 
a quei che battezzavano, come neppure il per- 
dono dei peccati, che non (ì poteva accordare 
fenz’ avere lo Spiritoflfanto : non fi può falvarfi 
fuori della veraChicfa, nè per confeguenra ave- 
TC un vero Battefìmo fuori della Chiefa: Nova- i 
ziano non poteva riguardare il Tuo partito co- 
me la vera Chiela, feppure non fi voleffe dire 
che Cornelio, il folo legittimo SucceflTore di Fa- 
biano, Cornelio che aveva riportato la Corona 
del martirio fofie fuori della Chiefa: finalmente 
prova , colle Tribù Scifmaiiche d’Ifraello , che 
Iddio odia gli Scifmatici, onde nè gli Scifmar ' 
dei, né gli Eretici hanno lo Spiritofianto. 

S. Cipriano in quella medefima Lettera diUe 
tutto quello che fi poteva dire , per difendere la 
Tua opinione; ma tuttavìa non foddisfece a tut- 
te le difficoltà dei Vefeovi della Numidia. Dic- 
ciotto Vefeovi di quella Provincia IcnlTero di 
nuovo a S. Cipriano, il quale adunò un Conci- 
lio, e in quello fu dichiarato, che niuno pote- 
va eflfere battezzato fuori della vera Chiefa . 

Ad onta di tale decifione, molti Vefeovi pre- 
ferivano il collume antico all’opinione di San 
Cipriano, il quale adunò un nuovo Concilio, in 
cui trovaronfi i Vefeovi di Numidia e di Afri- 
ca. Quello fecondo Concilio confermò la deci* 

/ione del primo di Cartagine circa la nullità del 
Battefimo degli Eretici . Il Concilio informò Pa- 
pa Stefano di quello che aveva giudicato , ma 
il Sommo Pontefice condannò il giudizio dei Padri 
di Cartagine . La Lettera di S. Stellano fi è per- 
duta, ma fi rileva da quelle di S.Cipriano, che 
il Papa itifilleva molto lulla Tradizione e fulla 
pratica univerfale della Chiefa , in cui non lì 
dee fare novità . S. Cipriano per follenerfi con- 
tro Tautorità della Sede di Roma adunò un 

M 4 T#r- 
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Terzo Concilio compofto.di 87. VefcOvi Africa^ ' 
mi. Numidi, e Mori, in cui fi confermò il giu- 
dizio dei due antecedenti Conci!) falla nullità 
del Battefimo degli Eretici. S* Cipriano fcrifie a 
Firmi liano , informandolo del contrailo che fi 
X era fufcitato tra il Papa è la Chièfa Africana , 
e Firmiliano approvò il feotimento di S. Cipria- 
no. Fu impiegato da una parte e dall'altra mol- 
to calore in quella difputa . S. Stefano minac- 
ciò di fcomunicare i Ribattezzanti; ma non .vi 
fu realmente fcomunica pronunziata, o almeno 
ninno di quelli,, che l'hanno pretelb, ha dato 
fin qua prove dimollrative che vi fia fiata: poi- 
ché vi è ben molta diverfità tra la fcomunica, 
ed il rifiuto che fece Papa Stefano di comuni- 
care coi Deputati d* Africa; oppure una minac- 
cia di fepararfi da S. Cipriano , e pur tuttavia 
quelle fono le due prove che fi recano per illa- 
bilire , che S. Stefano abbia fcomunicato S. Ci- 
priano (1). Papa Stefano mori, e Siilo fuoSuc- 
cefiòre non avvalorò maggiormente il contrailo 
fulla nullità del Battefimo conferito dagli Ere- 
tici , il quale fu dichiarato valido a norma del 
giudizio d i Papa Stefano in un Concilio Ple- 
nario. Noinonefamineremmoquì , fe un tal Con- 
cilio fia fiato quello di Nicea o quello d'Arles, 
giacché fifiatta queftione non é d' alcuna importan- 
za, mentre fia fiato l'uno o l'altro, egli é cer- 
to ch'é valido il Battefimo dato dagli Eretici* 

S. Cipriano non fofieneva la fua opinione che 
con paralogifmi, poiché pretendeva, che gli Ere- 
tici 


(i) y.Valots i J^atnl,»Alex, Scbel<ftrate% 1 Pro- 
tefianti egualmente che i Cattolici fono divifi in 
quello punto, ma per quanto mi pare più per 
ragioni di partito, che per motivi tratti dalle 
Storie mcdefime. , 
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tìci non avendo nèloSpiricolTaniO) nè la grazia; 
non ' potelTero darla; ma egli é certo» che no» 
traendo il Battefimo la Tua e£Scacia » fe non dall* 
Ifticuzione diGefucrifto» la fede delMinillro non 
ne può impedire r effetto» piò che lo ftaro di pecca- 
to» in cui potelTe trovarfì il Miniftro battezzante. 

Quello eh* egli diceva» che non potendoli falvar 
alcuno fuori della vera Chiefa » non poteva perciò 
darfi il fiattefìmo tra gli^retici , è ancora un paralo- 
gifmo » poiché ficcojpaé non lì elee dalli vera Chiefa; 
fc non per Erefi^ cioè per ribellione alfautoritò 
della vera Chi^^ nelle Società CrilHane non fono 
Eretici» fe non quelli che partecipano d*un tale 
fpirito di ribellione, e quelli» che non v'hanno 
parte s' appartengono alla vera Chiefà » C! tali 
fono i fanciulli e gli adulti» che fono in un* 
Ignoranza invincibile della ribellione dalla So- 
cietà in cut vivono. Finalmente Papa Stefano 
opponeva a S. Cipriano una Tradizione unit^er- 
Tale ed immemorabile » e S. Cipriano confefTav;| 
nella Tua Lettera a Quinto la verità d* una tale 
Tradizione, nè egli afeende colla fua dì là da 
ingrippino fuo AntecefTore. 

Ma, fì dirà, come dunque ^* era Itabilito V 
ufo di ribattezzare gli Eretici? Eccolo. S’ erano 
levati nella Chiefa degli Eretici, i quali aveano 
alterato la forma del Batteflmo» tali erano I 
Valentiniani » ì Bafìlidiani ec. Il Bàttefitno di 
quefti Eretici era nullo» e quei Che fi converti- 
vano da cotali Ereiìe erano ribattezzati; ma 
tal cofa non faceva forza per l’opinione di San 
Cipriano; * mentre quelli eh* egli ribattezzava 

era- 


* L* indifferenza che qui mofìra f Autore noti 
Corrifponde ai fuoi fentimenti fpiegati altrove » 
per altro non fa forfè tanto un partito folla que- 
Hionè critica fc lìa flato o no fconiunicato 5< 
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erano ftàti già' battezzati dagli Eretici colla for- 
inola della Chiefa ( i ) . 

I Donatiftl adottarono queft^ errore, e S. go- 
lfino rha molto ben confutato nel Tuo Libro 
del Battedmo. 

‘ ^ RIFORMA . Quello nome diedero al loro 
Séllnia tutte le Sette, 'le quali fi fepararono 
dalla Chiefa Romana nel principio del (edicefi- 
mo Secolo . L’Iftoria Ecclefiaftica non efpone 
avvenimento che più intereflì : tutto era tran- 
quillo in Europa; tutte le Chiefe erano unite 
nella medefima Fede e nei medefimi Sacramen- 
ti ; tutte erano foggette al Sommo Pontefice, e 
lo riguardavano come il Capo della Chiefa . 
Leon X. che teneva allora la Sede di Roma , 
mindò delle Indulgenze m Lamagna e negli 
Svizzeri; un fordido interelTe ne fa abufo , Lu- 
tero fi folleva contro un tale abufo, ed attacca 
inappreflb le Indulgenze medefime, indi il Pa- 
pa, poi la Chiefa: e la metà dell’AlIemagna fi 
arma per Lutero, e fi divide dalla Chiefa Ro- 
mana , ed unitamente la Danimarca , la Sve- 
zia i una parte dell’ Ungheria e della Polonia 

fo- 


Cipn'ano, quanto nei fentimenti che profeflava 
tìel càlo che veniflTe fcomunicato. 

' (r) Vedete in S.Ireneo Lib. I. c. iS. le diver- 
fe formole di quelli Eretici: gli uni battezzava- 
no in nome del Padre di tutte le cofe, eh’ era 
incognito, della Verità, ch’era la madre di tut- 
to, e di Gefucrifto ch’era difeefo a redimere le 
virtù; altri fi fervivano di nomi bizzarri e pro- 
pri a colpire l'immaginazione, poiché battezza- 
vano in nome di Bafyma, di Cacabafcy di Diar-\ 
bada éc. I Marcioniti battezzavano in nome del 
Giulio, del Buono, e del Malvagio. 
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fono flrafciiiate nello Scifma. Vedete l’Articolo 

Lutero. . 

Nello fteffo tempo Zuinglio Curato negli Svia^ 
zeri predica contro le Indulgente $ attacca quali 
tutti i Dooimt della Chiefa Romana, ne 
Ilice tutte le cerimonie, e diftacca dalla Chiefa 
Cattolica la maggior parte degli Svizzeri. Ve- 
dete l’Articolo ZuiNCLio* ^ 

Lutero e Zuinglio denominano Riforma la 
mutazione che fanno nei Dommi e nel culto > 
e prendono» il carattere di Riformatori . Ifpira- 
no il loro Fanatifmo , e li fanno dei DifcepoU 
che vanno per tutta l’Europa a diffondere i lo- 
ro errori j ìnfegnano in Inghilterra , c la Chie- 
fa Anglicana ne adotta una parte; turbano i 
Paefi Baffi , e fono caufa che fi formi la Re- 
pubblica delle Provincie unite, dove la Reli^ 
gione di Calvino diviene Religion dominante » 
penetrano in Francia i fi moltiplicano , e vi ot- 
tengono delle Ghiefe ed il libero efercizio della lord 
Religione per più d’ un Secolo. Vedetegli Articoli 
Anglicana Chiesa, Olanda, Calvinisti. 

Dal feno della Riforma di Luterò, di Zuirt- 
glio, e di Calvino, nacquero mille Sette dìverle* 
tant’oppofte tra di loro, quanto erano nimicnè 
della Chiefa Romana : tali furono gli Anabat- 
tifti, che fi fuddivifero in tredici o quattordici 
Sette; vedete l’Articolo Anabattisti; i Sacra- 
mentar; , che fi divifero in nove diverfi iRid* > « 
ì Confeffionitli fcompartiti in ventiquattro Seu 
te; gli Stravaganti che avevano opinioni oppo- 
fie alia Confeffione di Aufbourg , e che fi divi- 
fero in fei Sette; vedete l’ Articolo Lutero» e 
Luterani; i Calvinifti che fi dtvifero in Go- 
marifli, in Arminianì, in Supra-Lapfar), in In-^ 
fra-Lapfarj, in Puritani ed in Anglicani ; . vede», 
te quelli Articoli. Finalmente Serveto, Okino 
i Sociniani, ed i nuovi Arriani*' 
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La Stòria di tutte quefté Settei. à propria^ 
mente parlare , è la Storia della Riforma , i 
jquafì la Storia dello fpirito umano di quelli ul- 
timi Secoli. Noi abbiamo efpollo in ognuno di 
tali Articoli i loro principi» e gli abbiamo con^ 
lutati j ma in quello Articolo abbiamo riferva- 
to Tefame dei loro principi comuni » Tutte lè 
Società Criftian» che hanno prefo il titolo di 
Chiele Riformate» e lì fono feparate dalla Chie- 
la Romana » hanno adotto» per motivo della 
loro leparazione; i. Che la Chiefa Romana era 
caduta in errori che non permettevano di reAa^ 
re nella Tua comunione; a. Che la Scrittura è 
Ja fola regola della nollra Fede» Che tutti i 
Fedeli fono giudici del fenfo della Scrittura» ed 
hanno diritto di giudicare di ciò che appartie- 
ne alla Fede» di fepararlì dalla Società ch'é ca- 
duta in errore» e di attaccarli ad un altra, d 
di formarne una nuova» in cui li riliabilifca la 
Fede ed il Culto nella Tua purità. 

Noi faremo vedere, i. Che gli errori che i 
preteli Riformati rimproverano, al la Chiefa Ro- 
mana non hanno potuto giullificare la loro fe- 
paraziotie ; 2. Che la Scrittura non è la fola 
regola di Fede; 5. Che non tocca ai femplici Fede- 
li , ma ai Vefcovi SuccelTori degli Appoftoli il 
Siudicare le controverlìe della Religione^ 

•i- h 

è/i errori che i prettji Kìformàtt rim^oéeran 6 
alla Chitfa . Romana non hanno potuto git^ifica-^ 
re la loro /epurazione. 

I Riformati pretendono di giuHificare il lord 
Scifmi} con quello piano. Non li può Ilare uni- 
to ad una Setta,' la quale obblighi a profolTare 
Riverii errori fondai^ entali , ed a praticare uii 
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Culto Sacrìlego ed Idolatra , come V adorazione 
dell* Oftia ec. Qra la Chiefa Romana obbliga a 
profeflare diverp erbori fondamentali , ed a pra- 
ticare un Culto Sacrilego ed Idolatra > dunque 
non (ì può ftare nella Comunione Romana > e 
tutti quelli che (ono perru'afi della falfìtà de’ Cuoi 
Dommi , e dell’empietà del fuo Culto fono ob; 
bligati a fepararfi. . 

Noi abbianto fatto vedere, che la Chiefa Ro- 
mana non è caduta in ne/Tun errore . Vedete i 
diverfi Articoli Lutero , Calvino , e Zuin> 
«LiQ ec. ed i PfoteftantI i più illuminati fono 
flati coftrettì di confeflare , eh’ ?fla non infegna 
alcun errore fondamentale ( i ). 

Efaminlamo prefentemente il Soffifma deiPro^ 
tedanti indipendentemente da quella difcullione. 
Vi é una feparazione femplice e negativa , che 
conlìlle più nella negazione di certi atti di co- 
rminione che ìn certe azioni pofìtive contro la 
Società, da cui fì divide : vi è un’ altra fepara* 
izione che li può denominare pofìtiva , la quale 
rinchiude l’erezione di uria Società feparata , lo 
flabilimento di un nuovo minillero , e la con? 
danna pofìtiva della prima Società, a cui s* era 
unito. rPretefi Riformati non li fono conten- 
tati della prinria feparazione ,’ la quale confìde 
nel non comunicare colla Chiefa Romana nelle 
cofe che pretendevano edere cattive e vietate 
dalla Legge di Dio , ipa hanno formato una 
nuova Società , una nuoya Chiefa, hanno ftabi- 
Jito nuovi Padori , hanno ufurpato il minidero 
Ecclefiadico , hanno pronunziato anatema contro 
fa Chiefa Romana , ed hanno degradato , o 
' ‘ fcac- 

r : 1- , - ' ■ 

Cr) barn. T. II. Serm. 2. pag. 

Chìlingvort Nell’Opera intitolata, La Relig. Pro-, 
fed. è una' via fìcura. . 


DIgitized by Google 



1^0 . Ri ^ ^ . 

tacciato i loro Pallori . La feparazionc del^ Pro- 
rellanti è dunque un Scifma inefcufabile , poiché 
l’ ufurpazione del Minillero è di fua natura crittii- 
hale, enonpuòefleregiuftilìcatadalla pretefaldo- ' 
latria della Società , da cui fi fepara . Chi di- 
ceflTe, per efempioi che gli è pérmeflTo di calun- 
niare qualunque Società la quale obblighi alI’Erefia 
è ad un Culto Idolatra; ch’è permeflòdi ammazza- 
fé a tradimento i Pallori di quella, e di ufare , 
ber elletmìnarli i qualunque mezzo,, èfporrebbé 
lenza dubbio lina Propofizione émpia ed ereti- 
ca j perchè 1 delitti degli altri non datino mai à 
hoi llefli' diritto di' commetterne , otlde anche 
Quando una Chiéfa fofle Eretica , non farebbe 
perciò lecito di 'calunniarla o di tifare il tradi-r 
mento per uccidere 1 luci Pallóri. Quindi quando 
ancora la Chiefa Romana fofle Eretica , lochè 
è ima luppefizione impoflìbile,. i Riformati noti 
avrebbero avuto divièto di llabilirfi , un nitovò 
ininillero, hè di ufùrpàre quello ch’èra llabilito,’ 
perchè tali azioni fono Vietate di . lor natura , 
eflèndo fempré rea 1* ufiirpazione della Potenza 
Pallorale fehza miflione , nc potendo eflere fed- 
fata da lina circollanza llraniera * ( i ) . 

Poiché c una rea ufuniazione 1’ attribuirli ùti 
donò di t)io, che non fi può ricevere fe non da 
lui folo ) qual è la Potenza Pallorale , purché 
tloil fi fia ficuro di averla ricevuta i e che non li 
pofla provarlo agli altri. Ora Iddio rton-hà putl- 
(0 rivelato , thè in tètiipo delia huova Legge , 

do- 


* ( t ) Quello raziocinio cOntrò i Riformati 
tiòn è tra ì più felici dell’Autore, l^on toCcd à 
noi dimollrarne gli difetti , rhà balla femplièe- 
iiiente avvertirlo , pèr non confondere tali di- 
fettofe ragioni colle più maflìccie thè fono Uì- 
itore ; 
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(jopo il primo Aabilimenco dellà Cbiefa^ cornai 
nicherebbe ancora in alcuni Cafì eAraordioarj U 
fua PolTanza PaAorale per altro mezzo che per 
via di SuccelCone. Dunque miuno può aflicurarn 
di averla ricevuta fuori di tal legittima Succef^ 
fìone » e tutti quelli che fe 1* hanno attribaita 
fono notoriamente ufurpatori (i)» . ' 

Per convincerli pienamente di queAa verità 
baAa ricocdarfì lo (lato , iti cui fono (lati i iU« 
formati , fecondo l’ Ipoteii medefima de* loro 
Miniftri , -mentre non fi pofibno rapprefentatoe 
diverfamente che com’ Eretici convertiti . £fli 
erano fiati adoratori dell* Ofiia , e/fi avevano 
invocati i Santi , e venerate le loro Reliquie à 
ed avevano poi defifiito da un tal culto . Era- 
no dunque diventati Ortodoflì al loro intènderei 
mutando opinione, e cosi fi fàntto chiamare gli 
Eretici convertiti. 

Ogni Eretico perde coH’Èrefia » che profe/Ta I 
il diritto di elercitare legittimamente il ihiniftè- 
ro deirOrdineche ha ricevuto, quantunque coH^ 
fervi il diritto di efercitare validamente gli Or- 
dini ; ma per ricuperare il legittimo efercizìò 
della fua autorità debbe riconciliarfi colla Chie^ 
fa . Con qual Chiefa dunque fi fono ricondliatt 
ì pretefi Riformati 1 E/fi hanno tenuto una di- 
rezione molto diver/a , poiché hanno cominciard 
dall* adunare delle A/Temblee di loro autorità pri- 
vata, fenza dipendere da alcuno, fènza cui ari] j 
fe vi fo/Te o non vi fofte una Chiefa legittima i 
cui fiano obbligati ad unirli (2). 

Non fi può dunque dire, fe non che i Rifbf<? 

ma-' 


(i ) Prèjujes Legitimes pag. 135. 

( 1 ) Vedete la Profe/fione di Fede dei Sinodì 
Gap della Rochelle ; ed i Vallembourg nel lo^ 
ro Trattato della Mi/fione dei Protefianfi.- 
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matori abbiano avuto un* ambizione ftraordina- 
ria, e quella è la pretenfìone di Beza , di Cal> 
vino ec. Ma una vocazione llraordinaria debbe 
elTere provata con miracoli , e i Riformatori non 
ne hanno fatto; e ogni Cattolico, che ha trac> 
tato di controverfìa , ha dimoftrato quello pun- 
to con tutta chiarezza ( i ) . 1 preteli Riformati 
.hanno dunque eretta una Chiefa fenc’. autorità , 
e' per confeguenza fono Scifìnatici , poiché fi lo> 
no’ feparati da una Società , eh’ era in poHeiro 
del Minillero , e da cui non hanno punto rice- 
vuto alcuna miflìone. 

f. Il 

, La Tradizione egualmente che la Scritturai 
una pegola della nofira Fede, 

I Teologi .denominano Tradizione una Dottri- 
na traimela a, voce o in ifcritto da quelli che 
avevano 1’ autorità di trafmetterla . Gefucrillo 
ha inlegnato la fùa Dottrina a voce , e per tal 
modo gii Appoftoli I’ hanno pubblicata . Gefu- 
crifto non ordinò loro di l'crivere quello che in- 
fegnavano , ma di andar a predicare alle Na- 
zioni e d’ ìnlegnarla . Gli Appoftoli non fcrilTe- 
ro fennon molto tempo dopo che fu ftabilito il 
Criftìanefimo , e per circoftanze particolari , on- 
de non hanno fcritto tutto, e quello che hanno 
fcritto , non fu fcritto a tutte le Chiefe * (a)» 
. ' • Gli 


( 2 ) PreteG Riformati convinti di Sciima L. 
III. cap. s* 

*■ (i) Intende l’Autore , che gli Scritti degli 
Appoftoli, fono diretti a Chiefe particolari , ma 
non già per quello vuol concludere , che non 
obblighino tutta la Chiefa. 
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Gli Scritti degK Appoftoli ■ ^He Chiefe parti- 
colari non contengono tutto ciò che avrebbero 
potuto fcrivere > liè tutto quellò cbe GefuCrifto 
aveva loro infegnato, o che io Spinto Santo- a* 
veva lóro ifpiratOi Non fi può dunque dubitare» 
che molte ’Ghìefe particolari non fiano lèate per 
molti anni fenz* alcuno Scritto degli AppofioH > 
« fenza Scrittura Sacra; vi era dunque nella pri- 
mitiva Ifiitozione del Crifiianefimo un Corpo » 
cui Gefucrifio aveva confidato il depofito della 
fua dottrina, e che aveva incaricato d*in(ègnar> 
la. Quefto Corpo 1’ aveva ricevuta , e la tra 
metteva per via di Tradizione , e per Ifiituzio- 
aie’ di Gefijcrifto medefitno era incaricato quello 
Corpo d’ infegnare la Dottrina che aveva rice- 
vuta . Ha forfè perduto quello Corpo il diritto 
<i* infegnare, dopo che gli Evangelifti, e gli Ap- 
poftoJi hanno fcritto^ Ha forfè limitato Géfudri- 
llo quell’ Epoca per fine del Mini fiero Appoflo^ 
dico ì Hanno forfè i Succefiori' degli Appqlloli 
dimenticata la dottrina, ch’era fiata loro confi- 
data . Ma fe non v’ è più Corpo incaricato del 
depofito della dottrina , come fappiamo dùnque 
«he vi fono quattro Evangeli ; e che il Vangelo 
contiene la dottrina di Gefucrillo ? Come fi- fo- 
no difiinti i veri Vangdj da quel gran numero 
idi fallì comppfii dagli Eretici de’ primi Secoli i 
In qual modo avrel^fi potuto conofcere le al- 
terazioni fatte alla Scrittura , le non vi foirefla> 
to un Corpo, che fulfiftelTe ed infegnafie ciocché 
.aveva ricevuto,, e che confervaffe per tradizione 
quello che Gefucrillo e gli Appolloli avevano 
'ìnfegnato .. San Paolo ordina ai Teflalonicefi di 
flar fermi, e di confervare- le Tradizioni da lo- 
ro apprefe o dalle fue parole', o da fuoi ferirti . 

I ) Quello iftefio Appofiolo ordina a Timoteo 
' Tomo ‘IV, ‘ 'N' ' di 


(i) //. Theflal. C. II. v. 


Digitized by Googlt 



.di.fcanfare le novità profane delle parole ^ ed 
ogni altra dottrina , la quale abbia , fal^famente 
jlnome di Scienza, e vuole che fi proponga per 
modello le Tante Iftruzìoni che ha. udite dalla 
Tua bocca circa la Fede. . I Corinti hanno mer.- 
tato di efler lodati ,, perchè confervavano le Tra- 
dizioni , e le Regole , che avevano ricevuto da 
. lui ( I ) . Egli riguarda dunque come Depofito 
Sacro, e come Regola , la Dottrina che ha in- 
fegnata a Timoteo ed ai Corinti ; ora non. ha 
ìnfegnato a Timotep fola mente in ifcritto , ma 
a viva voce j vi è dunque una Tradizione , o 
.fia una- Dottrina , che fi tralmette a, viva vo- 
ce, e che confervar.fi deve -egualmente che_ la 
Dottrina contenuta nella Scrittura Sacra.; 

Per mezzo della Tradizione la Chiela convin- 
ce, gli Eretici dei primi Secoli , i Valcntiniani , 
j Gnofiicì, i Marcioniti ec. (a)* Tutti i, Conci- 
li hanno combattuto gli errori col inezzo della 
Tradizione « Quelli fatti .fono fuor di> dubbio ; 
.polTono elTer ignorati , ma non polfono eflerene- 
jgati da quelli che hanno qualche cognizione del- 
la Storia Ecclefiaftica . E’.manifefto dunque,, per 
quel che abbiamo detto, che il Dalleo non ha 
combattuto la Dottrina della Chiefa Cattolica 
.circa la Tradizione , fcnnon fupponendo un fal- 
lo principio della quellione j poiché fuppone , 
che non fi abbia cognizione della Tradizione- , 
iennon per via delle Opere dei Padri ( j ) • 

* Lo 


( I ) I. ad Corinth. ^C. XI. v. 2. . 

(2) Iren, adverfus Gnofticos Lib. III. C. 2. 

, O) Tradatus. de Patrum audloritate .' 

Geneve ì‘66o. Daillé Traiti, de 1 ’ eiriploi des Pe- 
fes pour le jugement dei diflfèrcns . eii la Relì- 
gion Geneve 1632^-^ 
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* 1.0 fteflb fi può dire circa tutto quello che 
i Proteftanti hanno aflerito per provare , cHe la 
Tradizione fia ofcura ed, incerta . La Tradijsio- 
ne prefà come, Iftrtizione di ua,Corpo\viCbile 
incaricato del Depiofito della Fede , non.: può mai 
elTer incerta, poiché la fu a incertezza fi tirerei^ 
be dietro quella del Crillianefimo i 


X. I I I. 

fi ^appartiene che ai primi T? afiorì che foni 
. t Succeffori degli Àppofioìi la giudicare 
. le qtiefiióni di Fede] è non dì 
[empiici Fedeli . 

. Gefucrlfto ha confidato ai fuoi Appoftoll la 
predicazione delia fùa, dottrina j ed ha^promefib 
di fiat coti iofò fino,, alla, cohft)maziÒne_det 
Secoli , e ad effi fpìameaté ha detto ì in/egnate 
alle Trazioni y e quello che afcolta^voi y éìfcólta 
me. Egli è evidente j che tali, promefle non. fo- 
lo riguardano gli Appoftoli ,‘ mà aqcòra .i loro' 
Succenofi i i. quali fonò (iati, ftabiliti depofìiàfj 
della Dottrina di Gefucrifioj ed incaricati, d’ In- 
legnarla fino ,'alla cònfiim'akióné dei, Secoli Iti 
quefto ferifo tutte, le CKiefe hanno Intefò, le prp- 
inerte, fatte agli Appòftoli j e^i Piqteftanti fonai 
fiati cofiréctl di ricoiiolcére ili quella pxomefia 

^ N„. a... la..., 

, * Coriviéh' confelTare,’ che, quello raziocinio noti 
4. cfatto V Poiché, he. ..feguirebbe ì, che anco le 
TrddiziÒqi ,, alterate ';nel dècorfò dei Secoli, dalle 
liaflìoiiì, urhahe fòflero di Fede i Si,.puÒ vedere 
in ciò 1* Autore AnQQÌnid fui Ili lettura dii Tdi 
tiri della dhiefiii 
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Ja perpetnltà » e la indefettibilità della -Chie^ 
fa (i). ' 

■ Per lo ftabilimento iftelTo della Chiefa, e per 
la natura del Miniftero > che Gefucrifto eonfìddi 
agli Appoftoli, ed ai loro Succeffori, egli è evi* 
dente, ch’efid fono i foli giudici della Dottrina, 
11 Miniftero dell' iftnizione non è diverfo dal 
Miniftero, che definifce fulle difpuce di Religio- 
ne . Come dunque avrehberp eflì T autorità ba> 

^ ftante per infegnare la Dottrina di Gefucriilo fì- 
no alla confqmazione dei Secoli , quando non 
àve/Tero 1* autorità di giudicare , e potelTero irk 
gannarfi nei loro giudizj . Le Confezioni , che 
ho citate, in una nota fuppongono quel che ho 
detto . La Dottrina della Chiefa Romana Arila 
infallibilità del giudizio dei primi Pallori è la 
Dottrina di tutta l'Antichità. L‘ lAoria Ecclefia- 
ftica intera ferve di prova a quella verità , che 
ì Proteftanti hanno confelTato in quafì tutte le 
Confezioni che abbiamo citate. Non s’appartie- 
ne dunque al kmpKce Fedele a giudicare le que- 
ftioni di Fede . Se il femplice Fedele giudicaZe 
le queftioni di Fede, non potrebbe farlo che per 
via d’ ifpirazione o per via di dame . Il primo 
mez^o è i^ato già abbandonato dai Proteftanti ,, 

■ ' enon 

; ■ '■ ■ r ■■ ■ I ' ■ " -' "1 -l i . — 

( 1 ) Confejfìo ^Auguftana art. 5. 7. 8. zi. Con-, 
fef. Sax. de Ecclel. 'Sfntagma ConAZionum Fidei, 
qua: in diverZs.Regnis , 8c Natìonibus fuerunc 
edirae . Geneve 16)4. io 4. pag. 68.6^. 70. Con- 
feZìo Wittcmberg. de Ordine ivi pag. ii^ de 
Ecclef. pag. 152. Gonfef. Bohem. art. 8. ivi pag* 
187. art. 9.. pag. 188. 189. art. 4. pag. 106. Con- 
fef. Argentin. Cap, 1;. dé oZtc. & dignit, Mi- 
hiftrì pag. 188. Cpnfef. Helvet. cap. 17. pag. 31. 
33- Confef. Gali. P. 3. art. 24. Gonlèr. Anglic^ 
pag. 93 . • . -■ • • 
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% tion ha bifogtlo di effer confutato, poiché é. jt 
Princìpio che ha prodotto gli Anabattifti , i Qua- 
,kcri , i Pr 9 feti di Civenà ec. La via deireramc, 
Quantunque lùeho aflurda, non é tuttavia meno 
ficura. Le; Società Crifiiane feparate dalla Chic- 
fa Romana pretendono ^ che la Scrittura conten- 
ga tutto dò che fa duopo crédere p^r fàlvarfi ^ 
e eh’ ella fist chiara fopra tutti quèfti punti j 
dal che concludono , eh’ ella lia fufficiente per 
confervate il depoiìto della Fede < Ma ih primo 
luogo io dimando à chi fi appartiene di deter^ 
pninare quali articoli fia necelTaric) d| crédere per 
effer falvo?,e le ci6 nohjncombe lenhon a quel* 
li , a. chi Gefucrifto ha jncaricato di^ annunziare 
la (ua Dottrina , a quali egli ha detto , chi a- 
[colta voi , afeoità mè . Sécondariàmente io di- 
mando i fe allora quando ihlbrge qu^Icbé cori- 
traftq fui fenlb della Scrittura i il giudizio d* 
uni tale contefa , non appartiene, egli effenzial- 
inente al Corpo incaricato da Gelpcrifto délli 
ammaeftramento i e col quale ha prornelfo di 
éffere lino, alla „ conlumàziohe dei Secoli ? Giu- 
dicare dei fenfi della Scrittura , è determinare 
Quelle idee che délucrillq applicò alle parolè eh’ 
èrprimono la fua jl^ttrina * Creili ^ f cut ordi- 
nò d’infcghare, é coi quali ha prptpeffq di effe^ 
#e , eglino fòli poffonp determidarè ihfallibilmrh- 
te quefje idee, eh* egli applicò alle parole , dun- 
que egliiw foli fonò 4 giudici infallibili del |en<^ 
ro della Scrittura . Cosi fènzà c'faihinare fé là 
$cri«uta fìat chiara nelle <ofe , Ueceffarié àllà fà- 
lutc, dico, che per. natura médelima della Ghie-' 
M ,.e iitituftpné di òéfttcrìlìp ,.i primi Pati 
fiori fono Giudici del fenfo ^clìa Scrittura , . c 
delle cohtroyerfie che, iiiforgono fu quefio fehfó.’ 
in terzo luogo,, fehza difputare fullà. chiareaf- 
*• della Scrittura $ é fenza efaminare fé cònfert> 

W jf 
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f.à rutto quHlo che s’ha da credere 'per falvarfj^ 
dico > che quando il Corpo dei Partorì dichiara 
che unDomma appartiene alla Fede, fi dee cre- 
derlo coll’ irtèflfa' certezza', con'cui fi 'crede che 
il Nuovo Tertamento contenga Ja Dottrina di 
Gefucrirto . Tatto quello che fi potèfie dire per 
attaccare quel Corpo , rapporto al Domraa , at- 
taccherebbe pure egualmente la verità e 1’ au- 
tenticità della Scrittura,' che noi conofciamo per 
mezzo dì quel Corpo , come 1’ abbiamo dìmo- 
ftrato nel 2 . ‘ ‘ 

In quarto' luogo la via dell’ efame che fi vuo- 
le fortituire all’ autorità della Chiefa è pericolo- 
fa per gli uomini anche più illuminati ,'cd im- 
praticabile per i femplici \ non 'può ' elTere dun- 
que la via del Signore trafceltà' a difendere i 
Criftiàn^ dall’ errore , perchè Gefucrirto è venuto 
per 'tutti ‘gli uomini , e vuole~che tutti conofca- 
no la varità e fiaiio falvi'. 

Per quinto 1’ attribuire ai femplici fedeli il 
diritto di giudicare delle controverfie dì Fede' che 
fi fufcit'à'no, è unaprire'la porta a 'tutti gli er- 
rori, dirtruggere l’unità ^ella Chiefa, e rovinare 
tutta la difciplina . Per efferne convinto barta 
dare una occhiata Culla nàlcita' della Riforma : 
vi fi Vede' una "quantità' di Sette che 'fi lacera- 
no,' e che infégnano i dommìpiùafTurdi; fi veg- 
gono i Capi della Riforma gemere perTa licen- 
ziofità de’ loro profelìti « Afcoltiamo le loro la- 
gnanze. ' ' ■ ‘ ' 5 • .. >' i... 

Capitone Miniftro di Strasbourg fcrìveva 'con^ 
fidentemente al Farei , che fi ha fatto gran 'dan- 
no alle anime col fepararfi tanto precipitoràmen- 
te dal'Papa La moltitudine , die’ egli j ha 
,, feofTo' interamente il giogo'..'., hanno pure la 
,, franchezza' di dirvi io fono baftantemente i- 
3 , ftruiio dal Vangelo} fo leggere da me, e non 


Digitizedb: jgk 

\ A 


' . . ^ ^ . . ‘*59 

fio bifogno di voi ( I ). Li noftri , dice Beiasi 
3> fono trafportati da qualunque vento dì Dottri- 
na or da una parte ed or da un’ altra’; forfè 
3t fi faprebbe che cofa credano oggidì in fatto 
’« dr Religione, ma non fi potrebbe dir con’ efa- 
„ rezza quello che crederanno domani . In quai 
„ puntò di Religione , quelle Chiefe che hanno 
j, dichiarata la guerra al' Papa vanno d* accor- 
j, do ? Se vi prendete là pena di feorrere tutti 
33 gli Articoli del primo aiTultimo, non netro- 
j, vate un folo che fia confefiato dagli uni co- 
3, me Articolo di Fede , e rigettato dagli altri 
3i come un’ empietà (2), 

/• IV. 

» / * 

Wfpofta alle dì^colta che fi fann^ in favore 
della via dèlìEfame, * 

„ O [i Cattolici , dicono i Proteftantì , fup- 
3, pongono , che la Chiefa in cui fono nati fia 
33 infallibile , e lo fuppongono' fenz’ efame , o 
3, hanno efaminato diligentemente i fondamenti 
3, dell’ autorità , che attribuifeono alla Chiefa ^ 
3, Non fi può dire , che abbiano attribuito alla 
,, Chiefa un’ autorità infallibile , quale le attri- 
3, buifeono, fenza faperne il motivo, altrimente 
33 converrebbe pure approvare l’attacco che han-» 
33 no i Maomettani all’Alcorano. Convien dun- 
,, que efaminare; ma quello efame è egualmen- 
33 te imbarazzante che il metodo dei Protellan- 
„ li. Se fc ne dubita, non ci vuol altro cheve^ 

N. 4. . de- 

' (i) Capìton, Ep. ad Farei. Inter EpillolasCal- 

.vìnì p. 4. Edit. Ginevra. 'Prejugè s Le^itìmes y.6j , 

(2) Beza Epift. Prima . Trejuges legit'mes . 
pag. 70. 
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>» idere quello che fia necéffarjo per ùi\ tal eia* 

„ me, e forza è dì confidcraré , che quelli che a 
a,jtal efame fi appigliano debbono eflere confi- 
pt derati come dìfimpìegnati da qualunque Socie- 
„ tà.Criftiana, ed efcntì da qualfifia pregiudizio, 
poiché non fi de\^e in eflì {opporre altra cofa, 
jft che la chiarezza di un giufto criterio ^ 

La prima cofa che debbono ^amìnare in 
bt qucfta Propqfizìone : Im thie fa e infallibile fiht ^ 
if vuol che ammettano come vera è, chè debbano fa- 
j, pere che cofa fia quella Ghi'efa in cui fi diceche 
V „ rifieda I’ infallibilità , quando s' intendaho peìr 
,, Chiefa i Critliani che formano i diverfi Cor- 
,, pi delle Chiefe Criftìane ; di modo che qUan*- 
„ do queftì Crilliani dicono concordemente che 
,, una cofa è vera , Te debba arrenderli alla lo- 
„ rp autorità? Se badi, che il maggior numero 
,, dic)iiati un’ opinione véra , bndè fi debba ab- 
„ bracciare? E pofto ciò , (e un picciolo nume- 
,, ro di voti di più o di meno balli, per auto- 
,> rizzare, o dichiarar falla un* opioione? Se non 
„ s’ abbiano a confultafé le odìetne opinioni , t> 

» quelle dopo gli Appolloli per rilevarne la ve- 
a,.rìtà ? Chi liano quelli néi quali rifieda l’ infal- 
,, libilità ? Sé un picciolo nurnero de’ Vefcovi 
,, adunati , e delegati dagli altri fiaoo infallibi-r 
>> 1 * ? 

,> In lecondo^ luogo éonvienfàperehi che con» 
,, fida propriamente quella infallibilità della 
,, Chiefa} fé fia che perpetuamente venga inlpl- 
,, rata, o perché cl dica cofe, in Cui non pofla . 
ìnganharfi . Si dovrà pure rilevate , fe quefta 
infallibilità fi ellenda a tinto. 

^ „ In terzo luogo coiivien lapere donde quella 
,, Chiefa Crilliana tragga la Tua infallibilità ì 
t, Non fi piiò credere ai t)ottori che 1* attella- 
» no , fenza darne altre prove che la Dottrina 
„ comune , poiché fi tratta di faperc fe quella 

„ dot-. 
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a dottrina (ìa vera. Qaeflo è il punto della 
qdeftione. E neppur 11 può direi che convien 
„ unire la Scrittura alla Chiefa, poiché tutte le 
1 , difficoltà che fi fanno non fulTifiono meno , 
la converrebefi confrontar la credenza di quella 
Il Chiefa di Secolo in Secolo con quel che dica 
1 , la Scrittura, e vedere fé quelli due principj li 
1 , accordano , poiché in ’ quello non fi può ere* 

Il dere ad alcuno,,. • • 

Rilpondo che il Cattolico crede la Chiefa iiì^ 
fallìbile non per via di efame o fenza ragione , 
ma per via d' illruzione. 11 femplice fedele ha 
conofeiuto col mezzo dell' illruzione la divini* 
cà del Crifiianefimo, ha faputo, che Gelucrillo 
iia confidato ai fuoi Appolloli ed a' loro Succef* 
fori la predicazione della dottrina: fa per via d' 
inllruzione , che Gefucrillo ha promeflb a’ fuoi 
Appolloli ed ai loro SuccefTori di elTer con loro 
fino alla Confumazione dèi Secoli , e fa per 
confeguenza che i SuccefTori degli Appolloli iiv* 
regneranno fin alia confumazione dei Secoli la 
verità, e che tutto quello cheinfegneranno, co- 
me appartenentefi alla fede, s’apparterrà realmen- 
te alla fede. • 

Per efier ficuro, che deve penfar così circa ì 
Dommi definiti dalla Chiefa, il femplice fedele 
non é in neceffità d'entrare nella difculfione di 
tutte le quellioni che propone il Clerc. La fpr 
luzione di tutte quelle ricerche fi contiene nell* 
illruzione che riceve il femplice fedele; quella ; 

ìftrozione é dunque equivalente alla via dell' e- { 

fame, poiché inette il femplice fedele in illato 
di rifpondere alle difficoltà , con cui fi vnola 
rendere la fua credenza dubbiofa. 

Non 

r~ I fi Jw ■ r. I ■ I . ^ . 

(i) Defenle des fentimens des Theològiensda 
Hollande. p* 
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Non è già, che Culle parole dei primi -Paftori 
Il femplice fedele fì Cottometta alla loro autori- 
,tà, ma Culla ragione che rendono dellaiorodoc- 
'trioa . Culle prove di fatto, di cui qualunque fe- 
dele può aflfìcurarfì , lui fatti che fono a portata 
, ^di tutti, attedati da tutti i monumenti, e tan- 
fo certi, quanto lo fono i primi principi di ra- 
gione: in una parola. Culle ifteflp prove, che fi 
fregano per convìncere gli eretici e gl’infedeli , 
(gl’ignoranti e i dotti} Copra,! falli dei quali 1’ 
•uomo che nonénèfiupido nè infenCàto può afii- 
curarfi egualmente che il FiloCofo , e fui quali fi 
■può avere usa certezza ch’efclude ogni timor 
di- errore; e per .ridurre il Clerc a Quello pun- 
to, non ho di meftieri che del fuo iftefib 'Trat- 
tato -Cult’ incredulità.' Quindi è„ che la Griefa 
•non conduce i fedeli per la via di un'ubbidien- 
za cieca e di un inllinto, ma .per .via dell’ idru- 
-zione e della' luce, e quella è ]a via, per cui 
conduce il fedele fino all’autorità infallibile del- 
ia 'Ghiefa. 11 Fedele elevato a quella verità , non 
ha* più biCogno di efaminare e di diCcutere; egli 
crede,, fenza timor d' ingannarli, .tuttociò che 
gli - propone un Corpo di Pallori incaricati da 
Gerucrìllo medelìmo d’infegnare, la milfione ed 
autorità dei quali è attellata da. > fatti .efenti da 
ogni difficoltà 4 

’ La Chiefa 'Cattolica fomminlllra dunque ai 
femplici fedeli un mezzo facile, ficuro, ed in- 
fallibile per non cadere in alcun- errore contra- 
go alla' fede o alla purità del culto . Può forfè 
dirfi la fielTa cofa della via dell’ elame ì 
l Protellanti hanno proppllo Ibtto.mille diver- 
fi afperti le difficoltà che noi. abbiamo difami- 
rarte ; nra i principi generali che noi abbiamo 
llabilito poiTono rifolvere. tutte quelle difficoltà, 
quando fieno tali , che meritino che vi fi badi . 
Noi abbiamo Opere eccellenti di controverfia , 
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'^e quali fono entrate in tali‘partrcolarìtài tali 
fono l’Iftoria delle Variazioni L. XV. La Con- 
ferenza del Roffuet col Miniftro Claude. 1 Pre- 
giudizi legittimi cap. 15. 16.17. i^.‘I'pre> 
teli Riformati convinti di Scifma L. I. Le Ri- 
fleflìoni falle differenze in materia di Religione 
“^del Te/liffoh. Le Chimere del Jurieu dell’ ifteifo 
Autore; e le fue rifpofte al Leibnitzio. Le due 
ftrade oppofte in materia di Religione del Ta- 
pìn . ' ■ ' 

^ RIMOSTRANTI. Vedete Arminiani. ’ ‘ 

RETTORIO. Filaftrio riferifce, che Rettorie 
infegnava, che gli uomini non s’ingannano mai, 
e che tutti avevano ragione ; che niuno di eflì 
farebbe condannato per le fue opinioni, perchè 
ognuno penfava , come naturalmente doveva 
’penfare (i)'. ' ' . 

R O 

ROSCELINO Cherico di Complegne, il qua- 
le infegnava la Filòfófja alla fine dell’undecimo 
Secolo ( 1092.). EgP infegnò ché le tre perfone 
divine erano tre cofe„ come farebbero tre An- 
•geli, poiché diverfamente fi potrebbe dire, che 
il Padre e lo Spirito Santo fi foffero incarnati . 
Egli confeflava che il Padre il Figliuolo e lo 
Spirito Santo non formavano che un Dio folo , 
perchè avevano .\'ifteflb potere, e volontà, ma 
credeva cheli poi:efTero denominare tre Dìi , quan- 
do r ufo non foffe contrario a quefta maniera 
fili efjprimerfi. Quell’ è l’errore dei Trietifti, on- 
de fa condannato in'' un Concilio tenutoli in 
Compiegne l’anno topi. 

Rofcellino abjnrò l’ errore, ma poco dopo dif- 


( I ) Tbìlafi, Augull. de ci 72.’ 
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fe , che non aver* abjurato la fua opinione , & 
non perchè aveva temuto di éiTere maflìicrato 
dal Popolo ignorante. 

S. Anfelmo lo confutò in. nn Trattato. eh* è 
àntitolàto Ùtilà FedCy àellà Trinità e delt incar- 
nazione, Tutta la confutazione di S* Anfeìrao è 
piantata fopra quello principio tanto fenplice t 
vero , qual’ è , che non fi debbe ragionare' con- 
tro ciò, che la fede infegna, e contro ciò, che 
Crede laChiefa, nè fi dee rigettare ciò, che noti 
fi pufò comprendere, ma che convien confelTarè 
che vi fono più cofe > che fono lopra la noftra 
intelligenza ( i ). 

R U 

RUNCARÌ Setta che àveVa adottato gli er- 
rori del Patarini , e (ofteneva , che non fi coni* 
metteva peccato mortale colla parte inferiore 
del corpo, e con tal principio fi abbandonava- 
no a tutte le (regolatezze. 

RUPITANI nome dato ai donàtilli, i qual! 
per Hpargets i lóro errori, tràverfavanò le Rù- 

^‘kuSSlANl o RUSSI . Vedete Moscoviti. 

RUSTALI o Rustici , nome dato ad^ una 
Setta di Anabattifii formata di gente ruflica e 
di banditi ufeiti dàlia Campagna, I quali fottò 
toretello di Religione éccitavanò lédiziòni fiellè' 
Città 4 

Sa- 

( i ) jinfelm. L i. Ép. ì 5. fvo Carnotenf., Et».’ 
Ì7. , 4 baelardy, ^.2i., ad Epifeopos Pàrif. 
géntré Cotleft. Jùd. T.I. p. i. 'Nàta/. ,A/ex: Sae-' 
cui. XI. & XII. 

Dupittf XIII. $h^e, 'pàg,i$oi 
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» 

S ABELLIO abbracciò Terrore di Praflaa e d! 

Nocto, e non metteva alcuna differenza tra 
le Perfone della Trinità, fe non quella, che vi 
è tra le diflferenti operazioni di una medefima 
cofa. Quando egli confiderava Dio , come for- 
mante Decreti nel fuo Configlio eterno, e de- 
cretante di chiamar gli uomini alla falute , lo 
riguardava come il Padre; quando quello me*^ 
defimo Iddio difeendeva in terr^ nel fono della 
Vergine, e che fofferiva la morte in croce , lo 
denominava Figliuolo; c quando confiderava Id- 
dio come fpiegante la lua efficaccia nell’anima 
dei peccatori , alloca lo ^enominav^ ^piritoflaa» 
to (i). . . , 

Per tale ipotefi non reftava alcuna^ dlftiozio^ 
ne tra le perfone divine ; i titoli di Padre di 
Figliuolo e di SpiritolTanto non erano che deno,* 
minazioni prefe imprellito dalle diverfe azioni , 
che Iddio aveya prodotto per falute degli uo- 
mini. 

Sabelljo non faceva che rinnovare T Erefia di 
PralTea e di Noeto, e fi fondava fulle iftefle ra- 
gioni. Vtittt i lor^ lAfticolì . Egli formò unaSe^ 
ta, che fi mantenne per qualche tempo. S. Epi- 
fanio dice,' che i Sabelliani erano fparfi in gran 
numero per la Mefopotamia ed intorno a R<> 
ma . Il Concilio di Collantinopoli rigettando il 
loroBattefimo la vedere, «he avevano un corpo 
formato n«l 3 Si. e S. Agollino credette , che 

que- 


'•(i) Tbeodore*. Hacret. Fabul.'L. II.c.^.Ea/cft 
Tih. VI. c. 7. Epff^a»» Hàcref. 6 % . .. < / ' 
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queda Setta fo(Te del tutto annichilata nel quìa- 
to Secolo ( I ) . , ^ 

L’errore dì Sabellio fu rinnovato da Fotin(i 
hel quarto Secolo, e dagli Antitrinitàr): enoi in 
qued' ultimo Articolo trattiamo dei principi del 
Sabellianifrrio. . , > ! 

, piqnifio AleflTandrino combatte, con molto zè* 
lo è profitto J* errore di. Sabellio; ma_ fi trovò J 
che per mettére’ùna difiereiiza pià. fenfibile nel- 
le Perfpne della Trinità; metteva, della differen- 
za tra la vatura dei .Padre e quella del Figliuo- 
lo;, inentre. Voleva, far intendere .-la diliinzioiie 
del Padre é, del Figliuolo, col là diffcrénzà che vj 
è tri -la vigna ed^ il vignaiuolo; .tradii vafe e 
l'artefice; Subito. però. eh’ egli,. fii informato del- 
le confegùénze che.fijdeducevanovdalle fue firaì- 
litudini ; fi fpiegÒ fulla Divinità. di,..Gerucrido ; 
è dichiarò ch’era della triedefimà natura del Par 
dret-e foftenne di noti àver hiai detto; che fof- 
fe fiato im tempo , . in cui Iddio.noh, fofie fiatò 
Padre.* che il Figliuolo aveva ricevuto l’, effere 
dal Padié ; mà conié è impofiìfiile: che non., vi 
fia,fplendore. quando vi è luce j ,cp4 è icripoifi- 
bilè; che il Figliuold;- ch’è lo fplendor del. Pàil 
dré, non fià etèrno. , Finalmente piÒhifiò Àlef- 
fandriiiò fi lamentò, che i fùpì himici, iloti àvef- 
fero confiiltató im gr.an numero . delle, fue lette- 
re, in ciiì fi fpiegavà nettamente,' invece, di at- 
taccarli a quelle.^ in citi confutava Sabelliq ; è 
che dipiu efil avevano, iti molti luòghi niutilàte ; 

Noi noti efamineremo qui,' le. Diohìfio AleG 
falidrino avelie dato luogo alle accufe..che furo- 
nono prodotte contro di |ui; e faremo, iblaihen 
te qualche riflelTo fullà voce ché còrfè contro i 
tóédefimo; . r 

- ...-.-••i* Sa— 

I II. »< I f i l i 

( i) jlugujiìni ,De^ HaereL- Cap.. IV- . . v 
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ì. Sabellio negava > che il Padre ed il Fìglma<' 
lo fodero dipinti , ed i Cattolici foftenevano con- 
tro di lui> che il Padre ed il Figliuolo erano di^ 
ftinti. Dalchè li vede, che i Càtplici per la na- 
tura della quelbione erano portati ad ammette- 
re tra le Perfone Divine la maggior dillinzione 
che folTe pofTibile: ppichè dunque le fìmilitudi<> 
ni di Dionifìo Alelfandrino j le quali intefe let- 
teralmente luppongono , che Gefucrirto Ha di 
una natura diverla da quella del Padre, fond 
fiate riguardate come errori, perché erano con- 
trarie alla confuftanzialità del Verbo i forza è 
di dire, che quello Dommà noti folanlcnte fof- 
fe infegnato dillintamente nella Chiefa, ma an- 
cora, che folle riguardato come un Domtria fon- 
damentale della Religione Crilliana . 

a. Egli é chiaro, che i Cattolici foftenevano,' 
che il Padre il Figliuolo, e lo Spiritoflanto non 
folTero ne* nomi divcrfi, dati alla natura Divi- 
na in villa dei diverfi effetti che produce, nè . 
tre foftanze, nè tre Elferi di una natura diver- 
fa. La credenza' della Chiefa, circa la Trinità,^ 
era dunque allora tale eh’ è pur oggidì ; onde 
nel Jurieu può notarli come Una crafla ignoran- 
za l’alTerzione, che la Chiefa abbia variato in 
quello Domma. 

J. L‘efempio di Dionigi Alelfandrino fa ve- 
dere ^ che non con vien, giudicare, che un Padre 
non abbia creduta la confuftanzialità del Verbo • 
perché fi troVano in elio delle comparazioni, le 
quali , elfertdo findicate e prefe a tutto rigore 
conrfucono a confèguenzé oppofte a quel Dom- 
ma* 

Il Sandio , che vuol trovar rArrlanifmo in 
tutti i Padri che fono flati prima dal Concilio 
Niceno, pretende, che Dionigi Alèlfandrino non 
abbia mai fatta l'Apologià della fua^ do’ttrinà 
Contro Sabellio; nè date le fpiegàaioni; in cui 

flto- 
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rìconofce la cpttfufUnzialltà del Verbo ; perché nè 
Eufebio, nè S. Girolamo hanno mai parlato di 
ciò> e perchè Oionifìo Ale 0 andrino era morto , 
prima che folTe innalzato alla Cattedra Roma« 
na l'altro Oionifìo a cui è indiriczata la Lettera 
deir Alefìandrino ( i ) • 

^Ma il Sandio s'inganna, i. Quando fì appog« 
già al fìlenzio di Eufebio e di S. Girolamo, poi- 
ché l'ano e l'altro parla dei quattro Libri che 
Dionigi compofefopra il Sabellianifmo, eie pure 
non ne avelie parlato, il compendio che fece $. 
Atanafìo delle ripofìe di lui balla per convince- 
re ogni uomo ragionevole, che vi fu un* Apo- 
logia (a). 

Igli è certo che Dionigi era Vefccfvo di 
Roma quando 1’ AlelTandrino fece la fqa Apolo> 
igia; e l’error del Sandio nalce perchè egli fegui 
Eufebip, il quale attribuifce undici anni al Ve- 
fcovado di Siilo , PreiecelTore di Dionigi, lad- 
dove Siilo non fu Velcovo di Roma che due an- 
ni , e per confeguenza Dionigi montò fulla Cac- 
dra Romana prima del tempo computato da £u- 
febio. Dall'altra parte, Euleblo medefìmo atte- 
lla, che Dionigi Allelfandrinp dedicò i Tuoi Li> 
bri intorno il Sabellianifmo a Dionigi Velcovo 
di Roma (5 ). 

SABBATÈRI , Setta di Anabattilli , che oflcr- 
yavano il Sabbato come i Giudei. 

SACCOFORI , cioè vediti di Sacco , eh' ^rano un 

ra- 


(1) SandiCit Dé Script. Ecclef. p.^^i. Nucleus 
H'ft- Lib. I. p. I2t, 

(a) Eufebiuty Hid. Ecclcfì, L. VII. c. i6. H/V- 
De Script. Ecclef, c.6^,p. ^ithanaf. de 
^Syjood. p. pi8. . 

(i)Ivi. ' *■ 
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ramo dei Tazianlfti'i quali fi cuoprivano. dì 
iàcco' per più diroofirare di aver rinudaìat.Q al ' 
Mondo ( I ) . , . . - ' . . 

SACRAMENTARJ.; Così furono denominati 
i Calvinifii ed i Zuingliani, che negavano la; 

prefenza Reale. 

. SAGAREL. Ved: Ségarb^. 

• SANGUINAR/. Setta di Anabattifii, i quali 
con ifludiavano, che afpargere il fanguediquel' 
li, che non penfavano com'effi. 

SATURNINO era di Antiochia e difcepolo. 
di'Menandro, di cui adottò le opinioni: pare che 
cofioro abbiano formato il fifiemadellinaco a fpie> 
gare la produzione del Mondo, quella dell' uo-> 
mo, ed i grandi avvenimenti eh’ erano nati ful- 
la terra, e fi contenevano nei Libri di Mosè . 
Quelli allora erano gli oggetti che univerfal> 
mente proponevanfi a Ipiegare, e che realmente, 
fono i più interefianti per l’umana curior)tà(20* 

Per ifpiegar^tali fatti. Saturnino fupponeva 
come Menandro, un Ellere ignoto agli uomjni ; 
quello avea fatto gli Angeli e gli Arcangeli, e 
le altre nature fpirituali e celefii. Sette di co- 
rali Angeli fi erano lottratti dalla pollanza del 
Padre di tutte le cole , aveano creato il Mon- 
do, e tutrociò che contiene, lenza che Iddio Pa- 
dre 1’. a vede l'aputo. Iddio difcefe per vedere la 
loro Oper^ , e dtlcefe in una forma vifibilej gli 
Angeli vq'lero attraparla, ma quella fvanìj al- 
lora tennero conlìglio, e dilTero: facciamo degli 
Enti lui modello della figura di Dio} ed impa- 
narono un Corpo limile ali immagine, fotto la 
quale la Divinità s’era fatta vedere da loro. 

Temo IV. O Ma . 

(i ) Codex Theodof. L.VII.IX.XÌ. BaJU. Ep; 
ad Amphilochium . Can.47. 

( ) Ircnaus , L, I. c. 30. n. 5. L. II. c. ly- 
n. io, Maffuet. Diflcrt. I. In Irenacum c.^S. 
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'Ma t’Domo impalato dagli Angeli non pote- 
va die ftrifciarfi folla ter^ come na verme . 
iddio fu moITo a compaffione della Tua imma- 

Ì [ÌAe» e' fped) una feintilla della ^ luce, che 
’ animò. Allora l’uomo s’alaò fu i fuo» piedi , 
camminò , parlò, ragionò, e gli Angeli ÌA^>afta-^ 
fono degli altri ucùnini . Egli è evidente m ta- 
le fiftema, che l’ anima dipendeva dagli organi 
hei quali s’inlìnuava, e che le fue operazioni , 
le fue qualità, i fuoi via), le fue virtù erann 
confeguenze della formazione degli organi ai 
quali era unita. Con tal mezzo. Saturnino fe-’ 
licemente fptegava , come credeva , i difordini 
filici e morali, fenza pregiudizio della fantitò 
ed onnipotenza d^l Dio fupremo. 

Quelli Angeli creatori del Mondo lè ne ave- 
vano divifb l’impero , e vi avevano date delle 
Leggi.. Uno dei (ètte Angeli creatori aveva di- 
chiarate pur dell^ Leg?i, e fatti apparire i Pro- 
feti. Per liberare dalla tirannia degli Angeli e 
dei Demoni le anime , 1’ filiere fupremo aveva 
fpediro (uo Figl uolo, la latenza di cui dovea 
diftruggere l’impero del Dio dei Giudei, e fai- 
vare gli nomini. Quello figlinolo non era fiato 
fluir affatto foggetto all’impero degli Angeli, t 
non era fiato incatenato negli organi materiali j 
non aveva avuto un cotpo che in apparenza , 
non era nato , non avea foflèrto, e ilon era 
morto che in apparenza. Satufnino credeva di 
togliere con tal modo la difficoltà che li dedu- 
ceva i come avelie fofferto Gefucrìfio , • tiaito 
alla divinità. 

In quelli princìpi l’uomo era mi’EITere fven- 
tùrato , fchiavo degli Angeli , abbandonato da 
loro alla colpa ed immerfo nelle feia^re. lA 
vita era dun<|ae un dono funefto , ed il piacere 
che portava un uonio e lame nafeere un altro i 
era un piacere barbaro^ che fi doveva vietare • 

Quer 
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Quella legge di continenza era uno dei |)unti 
fondamentali deirErélìa di . Saturnino i è per ca> 
ftodirla fcon maggior lìcureaza , i Tuoi difcepoli 
fi afteheyano\dal mangiar cahii» e da inttociòj 
che poteira eccitar in loro l'adìor delle fe|h mi- 
ne* Égli ebbe delle $cuole e dèi difcè^i in Si- 
ria; e la ihor^e nel loto fiftenla ttì^ il ritorno 
delranitha a Dio; da etti era venata (i)* 

, Abulfaragé nella fìia Scòria dèlie Dinafiiè^par- 
là di .Satarnìiio, e Èli attribuilce di aver detto ; 
che il Diàvolo forino peli' uomo e nella fémmi- 
na la diveriifà dei fefll» è che pèc tal motivo 
gli Boiiiini (Tòhlldérànò là nudità còme còfa ver- 
gognofa. 

Menahdrò riconòrcevà unElterè eterno éd in- 
finìto, éd aitribUivà à Poténae inVinbilt ridipe- 
fo del Mondò t ilg|i avéa pletélo di effere rin- 
viato di tali Potenze, è di dare 1* immortaliti 
èol mezzo di certo battefimo magico ; Saturnino 
fuo difcep'olo confervO 1.1 fondo' del SiKema , e fi 
Sforzò di cònciliàrlo colla.. Religione Grifiiana 
è riconobbe , che GefCicrifio era il Figliuolo dì 
Dio; eh’ era fiato inviato dal Padre per là fal- 
^ezza degli uomini, ma negava che àvelfe prefo 
fin corpo,' ed avefie folFerto. . 

lo vedo in tale mutazione j Che Sàturninofòr- 
ina dfl fifiema di Meoàndro.* , ■ 

, i. Ch'égli era attaccato a Ulé fifiema, echè 
l’ha Cofilèrvàto per quanto gli fu polfibìle j è 
Che per confeguenza tioh vi ha fatte che le mu- 
tazioni > le quali non potèva dilpenfarfi da fa>^' 
éé ; onde àoti potè pure scfimerfi dal ricono* 

O » _ fee- , 

, •' * • . 

( l ) trènJsui L.I., cap.af. Tettul, De Anima ; 
è>lj* Vhtla^u De Haèr. c. /i. Épipban^ H aèrei*' 
È}* Tbcódtrtr» t* I» d. jf* De Haèréf 
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fcercj che Gerucrìflo era figliuolo dì Dio» efpe>* 
dito dal 'Padre per la falute degli uomini. 

. Vedo che Saturnino, per conciliare colla dir 
vinità di'Gefucrifto lo ftato di foffèrenza in cut 
fu falla terra, non gli attribuifce che un corpo 
fantafliico; e per cònfeguenza Saturnino- aveva 
ripugnanza a riconofcere , che Gefucrifto fofle 
realmente figlinolo di Dio; e che non ne feci 
uA' Domma nel Tuo fiftéma, fc non perchè ve- 
deva' impofTjbì le di poterlo negare. 

j. Le prove che recavano i Crrftiani della di- 
vinità" di Gefucrifto erano fatti, che Saturnino 
^ra ih iftato di appurare ,c poiché egli era in tem- 
po, e fui luogo dov’ erano accaduti , ed è cer-. 
to , ch’egli li ha efaminati, come fi può argo-, 
mentare conficurezza dalla natura dell’ amor prci^ 
prìo. Un uomo inteftato del fuo Siltema ,icome 
fi vede ch’era' Saturnino , non ammette cos' al- 
cuna eftranea airifteflfo fiftema, fe non perchè 
non può negarla , fenza un’ aflurdità manifefta . 

Abbiamo dunque in Saturnino un teftiroonio 
ineluttabile della verità dei farti , che dimoftra- 
no la divinità di Gefucrifto; ed il rimprovero , 
^he ordinariamente vìen fatto ai difenditori del- 
la Religione, di non recar teftimooianze, fè 
non di Criftiani , non ha luogo contro Satur- 
nino , ' . . ' " - ~ - - ■ 




SCALZATI, Eretici, i quali pretendevano 
<)he per falvarfi folle neceftario di andar a piedi 
nudi. S.^Agoftìno Haeref. 68 , 

• •• ^ * • » # • 
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SECONDINO., Filofofo Africana, che appatì 
nel 405. e difefe gli errori di Mantte. 

SE* 
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iiiutò qualche cofa. nel numero e. nelle gejner/^- 
tioni degli Eoni,. Ma le mutazioni, in ,tal iiatu- 
ra di.fìftenii» fonò cosi arbitrarie) e fì appoggia- 
no a conghietture tanto tenui ed a, ragioni cosi 
frivole , cH’ egli è inutile di andar dietro tali 
particolarità ( I ). . . i, • ■ , 

SEGAREJLLO ó SAGARELLQ ( Giorgio >erà 
un uomo del ballo Popolo lenza cognizioni a 
letteratura» il quale non avendo potuto eller rie 
cevuto nell’Ordine .di Francefco., .fi , fece pn 
abito ,fiinild a quello con cui lì dipingono. gli 
Appoftoli, vendette una picciola cafa ch'era tutr 
to il duo afie> e ne diflribul i| prezzo , jiqn agli 
Àppofloii, ma a banditi ed oziofi. Egli,, fi propor 
ft di Vivere Come S. Francefco, p d'imitare gli 
Apposoli.. Per cfiendere anche. di più che Sali 
Francefco la fimiglianza con GcCucriAo,» fi fece 
Circoncidere, falciare e mettere in culla, éd al- 
lattare d^ uila femmina! Ea Cjanaglia ,fi adunò 
preflo quello Capo degno di elia,.e ìormò,unà 
focietà di uomini, ché fi. fecero dcnoininure glt 
Appoflolici Elfi erano m.endicanti vagabondi L 
Che pretendevanò. che, tutto folle comunp, eq 
anche le femmine; .dice.vano, che. Iddio Padre 
aveva goìvcrnato il Mondo con Icverità e giufti- 
zia ; che la,gràzìa e la fapienza. avevano Ar- 
mato il carattere di GefuCnfto , .ma che il Re- 
^o di .luì era palfato, ed era fuccedu^o quello 
dello SpiritolTanto ,,il quale è Regno di amotq 
p di Carità: fotto quello Regno la carità é la 
fola legge) jtna una legge che obbliga indlfpen> 
{abilm,ente, e non am mette eccezione i Pérlòcch^ j 
fecondo Segarello , non fi- doveva negar . cos'alcu- 
lia di ciò che ch'iedevafi per carità; ed a quella' 

O t fola 

(»i) Epipban, Haercf, Thilaftr. Haeref.^o/ 
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fola parola ! difcepoli diSegarelIo davano qùant* 

J ivevaao , ed anche le loro femmine. Segarello 
ì fece mol(i difcepoli; ma 1 ’ Inquifìzione Ip fe* 
fe imprigionare, e fu aUruciato . (pa Setta 
però non fini con luì, poiché DnldnQ^ fuo A- 
fcepolo fi pofe alla iella degli Apposolici. Veder 
te queir Articolo ( i ) . 

SELEUCO Filoforo dlGalaeia, il quale adotr 
fò gli errori di Ermogene. Egli credeva che la 
materia fufie eterna ed increata come Dio , e che 
gli Angeli formafièro l'anima col fuoco e collo 
({nrito. QueS'é il fondamento del fiftemadiPitr 
tagora; e noi abbiamo confutati queSi due er? 
roti nell' Articolo ERMOciNa , e nell' Articolo 
Materialisti (a). 

SEMJARRIANI furono detti coloro, che alfe- 
fivano che GefucriSo non era confuftanziale al 
Padre, ipa ch'egli era tuttavia di unafimiglian- 
te natura. 

SEMIPELAGIANI, la fola parola ia conofccr 
re, che erano Pelagiani mitigati} ed ecco l'ori- 
gine di queSo errore. CoSretti i Pelagiani di 
ConfelTare fuccelfivamente il peccato Origina le, e 
la necefiìtà di una grazia interiore, ma ollinatt 
a voler far dipendere dall' uomo la Tua falute e 
la fna » avevano prctelo , che queSa gra- 
aia fi deffc ai meriti . S.AgoSino aveva comr 
battuto qu^' ultimo rifugio nelle fue Opere con- 
tro i Pelagiani, ma tuttavia il Concilio Africa- 
no non aveva definito cos’ alcuna di particolare 
in tale argomento, o fia che S.AgoSìno eh’ era 
Panima di quel CpncilÌQ tton avfiTe veduto an- 
cora • 


(O fiatai \AÌe(fàud. in S«cul. XÌII. XIV, 
D'Mgenfrd Colkd. J«d. Tom. I. p. 272. 

ad ano. tioS. n, p. 

(2) filafirio Hapref. 54. 
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core I> fDAtcrìa rìichìarata a fu^Hcicnu » e 
nelle di far nalcere ddle difficoltà capad dì tU 
tardare la condannagione dei Pelagiaoij e dar 
loro sn nuovo capo per £u nafeere ulteriori 4t« 
fpute , il quale di fua natura è lbmaaa«i«nte p- 
feuro, o fia finalmente che i Pelagiaoi fteffia^ 
biano riconofeiu» una graaia indipendente dai, 
fiofiri meriti, e non fi fiano allontanati in que- 
llo particolare dai Cattolici , fe non in quanto 
abbiano creduto, che tal grada confìlcelTe nei 
doni naturali . 

Quella fpeeie di ommiffione , da qualunque 
caufa fia nata , potè far credere , che la Chie- 
fa non aveflTe definito contri i Pelagiani fe non 
il peccato originale, l’impoinhilità di vivere fen- 
ca peccatole la neceffiri^ di una gracìa ipeerio- 
re,e che aveffe lafciato indwifa la gratuità del- 
la grazia , 'come aveva lafpate^ indecife diverle 
quellioni,' ch'ertno inforte tra i Pelagiapi ed i 
Cattolici’ nel decollo delle Jpro difpu;e; c forfè 
anche ^1 Domma della gratuità della grosia po- , 
tè cflcre confiderato per una queftìone frphle- 
matica . . 

S.Agofilno avea tutta volta trattato quetto pun- 
to nei fuoi Libri fui la Grazia e fui libero arbi- 
trio ; nel fuo Libro della cornezione, e nella ^ 
lettera a Siilo. Egli aveva provato la gratu^ 
della grazia coi paffi. della Scrittura» i. quali dir 
cono , che nuli’ abbiamo , che non abbiamo ri- 
cevuto} che BOB fiamo noi che difcemiarao} e 
l’efempio di Giacobl^ e di E&u ferviva di ba- 
ie al fuo ragionamento. Per rifpondw alle do- 
Ecdtà' dei Pelagiani coiitrp quelli principi-, epw 
ciuftificaie la giaftizia di Dio » fi era lèrvitodel- 
la comparazione del Y*1*ÌP > forma 
fteffa mafia vali in pnore e vafi d’ ignomima • 
Finalmente aveva pretefo, che fe 1’ uon» fofie 
I‘ arbitro della fua folate, fi attenterebbe ilDom- 

O a ma 
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ma della onnipotetizà di Dro ftil cuor utnano • 
'Avendo Iddio fatto tutto quello, che, aveva vo- 
^luto in Cielo ed in Terra, come far dipendere 
'dall* uomo la fiia faluteJ Si dovea dunque rico- 
/ fiofcere una Predeftinarrone indipendente daU'uo- 
-mo', fenza che quello che non era ^predefli nato 
(iVe^e motivo di lagnarli. Iddio, • fecondo S.Ago- 
ftino, coronando! noftri meriti, corona i luoido> 

'nij e quelli che faranno dannati,, o,. lo faranno 
per il peccato mortali > o per le proprie colpe • 

S‘ effì fono vali di perdizione, non devono la»* ^ 
gnarlì , perchè * non • fono tratti; dalla malfa 
di perdizione, come quelli che tratti dalla maf- 
fa roedelima divenendo vali di mifericordia non 
hanno di che inluperbirlì . .1 > 

Ma perchè Iddio libera piuttofto. gli unt che 
gli altri r* S.Agoltino rilponde a tale difficoltà*' 

•che quello è un mrftero> è che non fi dà in- 
giuHizia in OIo; chea Tuoi giudizi fono, impe- 
netrabili, ma 'pieni di fapieoza* e di equità. In 
-fatti diceva S. Agofiino,- fe Iddio non libera fé 
non per grazia, non. deve, cos* alcuna, a, quelli 
che non libera, onde giallamente fono con- 
dannati. Che coloro i quali pretendono» che^Id- 
dio con tal fcelta fia accèttatore di perlgne cì 
dicano , quale Ha il merito del fanciullo di ua 
infedele t> di uno Icellerato eh* è ; battezzato * 
-mentre il figliuolo di Un Padre, uomo dabbene 
o di una Madre virtuofa ptrilce prima che 0 
■ polfa lòmminillrargii il battelimo. Forza è dun- 
que' di. efdamarc còH*AppolloIo : O profondità 
dei giudizi di Dio ec* . f • ■ 

’ iCbe > diranno i difenditori del merito dell’uo- 
trlo delTefempìo di Giacobbe edi Èlau , che Iddio 
^dveva fcelto prima che/ facefferp o bene o ma- 
• ie? Diranno ch’era il bene o il male, che Id- 
dio aveva preveduto» eh’ erano per fare? Ma in 
tal calo S. Paolo avrebbe, avuto torco di dire» 

che 
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che la diferenza della loro forte non nafcévanà 
dai loro sforzi» nè dalla loro, volontà» ma'ddllk' 
ihìfericordia di Dio. E^ol4 Sixtum, 

Egli ftabilifce gli ftefli principi neirEpiftola k’ 
Vitale» e pare alla prima» che diftrugga il libe- 
ro arbitrio» poiché lo paragona 'al libero àrbitrìò 
dei Demoni , ed infégnà, chè non fi ddve credei 
re » che Iddio voglia falvare tutti gli uommi 
( s'intende ciò nel fenfo non cor^ annate nel^ 
le cinque Propofizìoni ) » è , dà diverfe fpi^^' 
zioni per far vedere, che quella^ Volontà di Diò 
non comprende tutti gli uomini Infegna , ch6 
• "Iddio è quegli che apparècchia la volontà » t la 
fa volente » "che la mutà colla fua onnipotente 
Volontà ; e che quando ciò don foflè » perchè 
avrebbefi à ringraziar Dio? ' ’ 

Parve Che le Opere di S. Agqftino diltrugger- 
fero la libertà » ,e metteflcro gli uomini ih diib 
perazione;. onde alcuni Monaci del Monte Adru- 
inéto he conclufero » Che tutto dipendeva dà 
Dio » onde non 'dovevano ellbre tipfefi » ft nòtt 
offervavano le loto Regole . S. Agoftino per di-» 
‘fìngannarli fcrifle loro il Libro della correrlo* 
tie e della ' grazia , e confermò i fuoi princi- 
pi cirda là' predeftinazionè , c |a neCeflìtà del* 
la grazia preveniente e gratuità » circa là d6*! 
bòlezza dell’ uomo : dilTe che Iddio aveva pre* 
'deftìnato gli 'uòmini alla falute da' tutta 1’ eter- 
nità fenz*. alcuna previfiohè déllé loto op«è 
buone ,' 'è lenz’ avete altr' oggetto' , che la fnà 
grazia e là fua mlfericordia . ; * «• . 

La fama che S’ avea acqùi fiato S. Agoltino 
ftell’afiare dei Pelagiahi diffufe le fue Opere,' ma 
molte perfone raggtìardevòli per fcleitóc e per 
pietà furono" difguftate della dotetma di S. Ag^. 
fiino» e credettero , che quéftp Padre facefle 
pendere la forte degli uomini dopo quelta vita 

da uil Decreto affoluto di Dio » pronunziato dà 

- — - * 
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xvtta r eternità • (^efta dottrina pare molto du- 
ra, e prmdpalmente contraria ai Padri Greci, i 
quali avendo dovuto difputare contro i Mtni> 
chei, i Marcioniti , ed i Filofofi parevano i pi& 
/oppofli a quello Decreto di (alvare gli uomini 
luuecedeatemente ad ogni previfìone dei loro 
foftjti. ... 

Camano cne aveva pallata la fua vita in O- 
rlente, dove avea molto letto dei Padri Greci e 
principalmente $. ‘ Gian^rifodomo fu molto col- 
pito da quella dottrina del Decreto alToluto . 
& credette , che S. Agollino negli ultimi Tuoi 


Scritti contro i Pelagiani folTe andato di là dei 
limiti che avea tenuto la Chiefa, giacché quella 
nutPavea decifo della. gratuità della Gratta, on- 
ile lì con(ìderd.>l’ opiuione di S. Agollino come 
próhleniatica. , 

Si riconobbe dunque per decifo contro i Pela- 
giani il peccato Originale e la neceflità di una 
grazia interiore, ma fì riguardò come dirputabi- 
le la caufa per cui quella grazia E accordava 
agli uni, e lì nega va agli altri . Si lludiò dunque 
^edo terribile mldero, fi riguardò l* umanità 
jmmerlia nelle tenebre e colpevole , e fi cercò 
per qual motjvo, tra gli uomini, alcuni aveflèro 
la grazia, mentre infiniti altri non l'avevano. 




4 1 f I U Yll 1 1 ^ lo J 


4i raffermare la gratuità della grazia, di abbaf- 
ure il libero arbitrio orgogliolb, e di far dipen- 
dere r uomo da Dio , credeva di non poter tro- 
vare tal motivo nell’ uomo , e lo lupponeva 
nella volontà di . Dio . Ma in tale decifioae re? 
(Uva uiu parte ofcura , mentre fufiiftw'va fenapre 
la quedione : perchè voler dare la grazia agli 
usi piuttodo che agli altri I 
il volere è un eleggere ed un proferire , ed 
Ogni preferenza è del tutto impoffibile tra due 
oggetti perfettamente eguali . Gli uomini immerfi 

nel^ 
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ndla malfa della perdizione , e prima di ave* 
£acco qualche azione perfonale, fono perfetca> 
IBcnce eguali . Iddio non può dunque preferirne 
uno all’ altro con un Decreto anteriore al loro 
inerirò perfonale » e cale preferenza non farebbe 
nuli’ affatto diverfa dalla Fatalità cieca > o fìaAv> 
ventura < 

Iddio vaole, che tutti gli uomini fì falvino ; 
pr come ciò fì verificherebbe, quando Iddio con 
un Decreto eterno ed affoluto aveffe trafcelco 
picuni uomini per falvarli , fenz' aver avuto in 
mira ì loro meriti , quando aveffe lafciato tutti 
gli altri nejla malfa della perdizione ì Convien 
dunque riconofcere che la predeftinazione e la 
vocazione alla grazia fi fanno in villa dei me> 
riti dell’uomo. La Scrittura c’ ìnfegna, che Ge* 
fncrifto è morto per tutti gli uomini, e che co- 
me tutti gli uomini fono morti in Adamo, co- 
si tutti fono ravvivati inGefncrillo . Non fìpuò 
dire, che S. Paolo abbia intefo con ciò, che una 
parte del genere umano poteva ricevere la faU 
vezza da GeTucrillo , poiché affine che fia giudo 
il paralello tra Gefucrido e Adamo , conviene 
neceffaria mente , che (ìccoroe tutti gli uomini 
hanno ricevuto un principio di corruzione e dì 
morte in Adamo, cosi trovino in Gefucrido un 
principio di refurrecione e di vita , cui poflano 
apparecchiarli a ricevere : poiché non efiendo e- 
idinto negli uomini il libero arbitrio , poffono 
almeno conofcere la verità della Religione!, de- 
fìderare la faviezza, ed operare per confeguirla , 
Ja quale operazione farebbe tuttavia derile ed 
ìnfulficientc , quandò non vi fi unilca la gra- 
aia . 

^ Quando fi mettevano alle drctte i Semipela- 
giani coll* Epidola di S, Paolo ai Romani , 
confidavano di lìon trovarvi cola che ILloddis- 
làcede in mol^i palli 4i quella i ma credevatio » 

che 


by Googk 


Ilo .SE . t, 

che il pià ficnro fofle di tacere circà certi bg- 
getti eh’ è imponìbile allo fpirito umano di. pe^ 
necrare, e fodenevanoi ché l'opinione diS. AgO;^ 
{lino diftruggeva le efortasioni dei Predicàcori .è 
•l’edi6caBÌone pubblica e che quando pur fo0è 
vera non.fi dovrebbe pubblicare^ pctchè era pe- 
ricolofo di predicare Una dottrina che il Popolo 
non comprendeva , ipdntre nòn fi correva peri- 
colo, alctino a tacere (i); , . , 

Non fi era definito contro, i Pelagiani la gra- 
tuità della graiiaj onde l'opinione loro rellò co- 
me una fpeaie di problema j circa jJ quale, fi dif 
vifero, fenaa tuttavia romperei o fepararfi dalla 
Comunione ; ed il Seniipelagianirnio fu abbrac- 
ciato da uomini celeb^'i coti per feienaà co^ 
ine per Ip pietà , .quali furono Fauflo , Genna- 
diOi Cadlanò. eh Dall’ altra parte vi erano, del^ 
ìe perfooe i.che lenza entrare in partito circa là 
gratuità deila grazia , reflavano ofiefe dai De- 
creto airpiutOi che S. Agoflìno moftrava di am- 
mettere (Z)i .i , 

< S. Agofiinp nei fuò Libro delia. Prédellinazio^ 
iies e neir altro dei dono delia perfeveransja giu-f 
(lificò ii filo fentitnentò . fopra la gratuità delU 
grazia, e fopra ,Ìa Predeflinazionè » e fece, vede- 
te , eh’ era chiaramente infègnata .nella Scrittu- 
ra, che non era ìngiuf^a, mentre Iddio npn, do- 
veva nè, la grazia delia vocazione,, nè ,ii dono 
della perfeyeranza ; che nafeendo gli uomini pec- 
catori è privi della grazia» non.poteva giammai 
èffervi proporzione tra le loro azioni e fa grazia ^' 
eh' è un dono fopranaturale i che la grazia é 
la vita eterna erano fovente conceffe a banibinì 

,1 qua- 

( I ) Ttofpcr, Ep. ad Auguilin. Hilttr, Ép.' sé 
Auguflin. 
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ì quali non avevano merito alcuno ; che ve n' 
etrano degli altri tolti di quella vita -, mentre e 
xano gialli.» affine di prevenire la loro caduta^ ; 
c che per confeguenza non erano ai i meriti 
degli uomini » nè la prefeienza dell’ ufo che do- 
'Vevanp fare della grazia , che deterq^ina0ero Dio, 
a donar la grazia piuttofto agli un» che agli al- 
tri; che il motivo della preferenza cheiddio da- 
va ad un uomo fopra un altro, crai un miftero i 
che fi poteva cercarne le ragioni -, eh’ egli lè a- 
dotterebbe , purché non foflcro contrarie nè aU 
la gratuità della grazia , ne onnipotenza dt 

S,. Agoftino non pretendeva OTOque, che pet 
difendere la gratuità della grazia e della pred^ 
flinazione folTe cofa indifpenfabilè di fupporre , che 
j^ddio con un Decreto afibluto e feoz’ alcuna ra- 
gione aveffe llabilito da tutta V eternità di dan- 
nare gli uni, efalvare glialtri. Dunque, fecondo! 
S. Agoftino, la. predeftuiazione poteva aver prin- 
cipio diverfo da un Decreto affoluto di Dio o 
dai meriti degli uomini , ed elfcre.del tutto^dir 
yerfa j mentre chi può concicele i difegni. di 
Dio» Vi era dunque un mezzo tra il decreto af- 
iolnto , che aveva roeflo in rivolta i SemipeIaT 
giani, e, r opinione, che attribuiva la predeftina- 
zione ai, meriti degli uomini; ma gliuominiad^ 
detti ad un partito non veggono mal la via dt 
xnezzo tra la loro opinione e quella dei loroav-? 
yerfarj,, onde il Semipclag'^uifmo continuo a fan 
re dei progtdffi. • c • 

Le djfpute furono vive e lunghe tra i bemir 
pelàgiani ed i dilcepofi dì Agoftino : i Papi 
Celeftino , Gejafio , Ormifda difefero la dottri- 
na di S. Agoftino , ma il Semipelagianifmo do»^ 
minava ancora nelle Caule e la dottrina di 
Agoftino aveva molti contradìttori. Cefario yeg- 
gen,do , che. quello partito era troppo, potente , 
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Ri Canotti. Si tfavA la, £na Lettera unita al Co*:. 
cìlio> e alla tefta di moki ManuferUti. 

Cefario mori verfo II fine del decimo Secolo I 
-cd il SemipelagiaoìGxio lininui infenfibilmeote * 
11 Semlpelagianifmo era potente principalnientd 
perché vi fi erano unite moke.perione .9. le qtuh 
li non approvavano il Decreto aflòluto;. equa*»' 
do la Cnieia condannò quek* opinione « ^tntui; 
quella porzione abbandonò il Semipelaglanilmò jl 
il quale prima avea riguardato come un partilo 
oppofto al Decreto aflòluto , e che condannava 
la libertà contro i difenibii del lataliTmo C 1 ) • 
SETHIANl. Erano una Setta dìGnoftici, co^ 
sì detti, perchè onoravano particolarmente Sethi 
che credevano che folle Geiucrifto medefimo 4 
Eifi riconofcevano come i Gnofìici un Edere fn* 
premo, immortale, felice, ma credevano di ve^ 
dere nel móndo delle irregolarità e delle imperlo, 
sioni, le quali non potevano, fecondo loro, avè«' 
re per principio un folo Edere faggio e onnipo- 
tente} ed attribuivano la produzione del mondo 
ai Genii. , . 

Quel che l' Iftoria ci fa fapere dellt differenti 
ftati nei quali il mondo ed il genere umano fo.^ 
no paflati, parve loro che fopponefle, che quel- 
le Potenze fi difpatafiero l’ impero del mondo $ 
volendo gli uni afibggettare gli uomim i é gli al^ 

tri. 


(i) Convien leggere circa I' Iftoria del Seim- 
gielagianiimo le Epiftolé 415. 42é. dì S* 
no . S, Trofpero . Goritra Collat. Carmen de 
gratis Le Òpere di faùfio , Le ^ Conferefiac di 
Caffiano t Gtnnadìoy TiHvnont y Hlft. Ecclel. Tom. 
XIII. XIV. XVI. >(owHiftorìaPelaglana L.IL 
c. 14. e fcg. Voffioy Hift. Pclag. L. VI. pag. 5l«. 
Vfferio , Antiquic. c. 14. Hifto^c LtittrtiM de 
Franco i Tom. 11. HI. 
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trr' liberarli' : parv.e"loro , che foffe difficile di 
fpiegare cótàli'.coihbattinleiitr' nella' fappofiaione' 
che il mondò foffe governato da’ un folo Ente 
ònnipoffente . Pareva loro pìattofto , che le Po-' 
tenzé le qoalt igovernavano il mondo fi battef- 
fno infieme , ora^a forza aperta ed ora ufando' 
ftratagemml;' e perifpiegare tutti tjuefti fenome- 
ni > 's’itnmàgihàròhb una' folla' di Potenze prò-' 
nrié a produrre tutti* quelli effetti. Ecco come s’ 
Beavano che tutto fuccedeffe. • •' 

Concepivano 1’ Effere fupremo come un lume 
inéniro'; queffo era il Padre di tutto >' e lo de- 
nominavano il ì>rimo'uomo. Lo Spiri tuffa nto 
che paffeggiava Tulle acque, fulcaos , efuirabiffo 
era, iecundo'effì, la prima femmina, dallaqua-' 
le' il. primo uomo e Tuo figliuolo avevano avu- 
to ^in figlio', che denominavano il Criftoi Que- 
fto'Crifto era uicito da fua madre per il fianco 
diritto , e s’ era elevato ; ma un altra potenza 
era ufcita dal fianco fìniftro ed era difcefa. Que- 
lla Potenza era la (aviezza. Eff'a erafi abbaffata^ 
fulle acque cd aveva prefo un corpo ; ma tor- 
nata, per dir così , in feileffa , s’ era rialzata i e 
tornando verlò il Tuo foggiorno i eterno aveva- 
formato :! Ciclo , e- finalmente. aveva abbando- 
nato il Tuo Corpo , quando' era giunta al fog- 
giorno dell’ Ente lupremo. ’ ■ 

La Sapienza era feconda , ed aveva prodotto 
un figlio ,'e quello avea prodotte fet altre Po- 
tenze . I Sethiani attribuivano a quefte Potenze 
le proprietà n'ceffdrie per produrre gli effetti 
che fi offcrvavano nel mondo. Supponevano tra- 
quelle Potenze dei contraili e delle* guerre , e 
pretendevano con tal mezzo di fpiegare tutto 
ciò che fi narrava dei varj flati per cui era paf- 
fato il .Mondo ; pretendevano , che il Dio delle 
armate, eh* effì. denominavano fada/baotbj dive- 
nuto orgoglioi'o della Tua potenza a velie, det- 
to: 
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to : io fono il Dio Supremo v nè alcun Eflère è 
pili grande di me. 

. Sua Madie aveva biafìmato il fuo orgoglio « 
e gli avea detto, che imprimo uomo ed il figlU 
uolo dell’- uomo erano Copra di lui .•Jadalbaotk 
irritato s a v:ova per vendicarli chiamato gli uo* 
mini, ed aveva detto loro : facciamo 1- uomo' a 
noftral immagine, e iUbiVo 1 uomo era Rato for- 
mato , e Jàdalbaoth glj aveva ilpirato lo fpirà- 
giio di vita : ' fi aveva polcia formata una fem- 
m>na>,< con. cui gli Angeli avevano avuto com- 
mercio , e . da tale commercio erano nati degli 
altri j Angeli. •' ■* 

• Jadalbauth diede le Leggi agli uomini, e vie- 
tò loro di mangiare di un certo frutto. La ma- 
dre, di Jadalbaoth per punire l’orgoglio di fuo 
figliuolo dilcele , e produffe un ferpcnte , il 
quale perluale ad £vai, che mangialTe del frut. 
to vietato . Èva , dopo eflerfi lalciara ledurre , 
perfuale pure Adamo . Il Creatore degli uomini 
irritato della loro difubbidienza li difcacciò dal 
Paradilo . Adamo ed Èva caricati della maledi- 
zione del C catare non ebbero figliuoli : il fer- 
pcnce difcefe, dal Ciclo in terra , fottomvfe gli 
Angeli , e ne produfle altri lèi , eh’ erano i ni- 
mici degli uomini , perchè per elTi era flato co- 
llretto il ferpente a Icendere dal Cielo. 

La iapienza per raddolcire la force degli uo- 
mini, li avea rifchiarati con una luce fopranatu- 
rale , onde avevano con tal mezzo trovato di 
che nodririi , ed avevano avuti dei figliuoli Cai- 
no, ed Abele. Caino fedotto dal Serpente am- 
mazzò Abele, ma finalment- coll’ apuo llclla 
Sapienza Adamo ed Èva ebbero Norca e Seth , 
da cui eman.<runo tutti gli uomini . Il Serpente 
fofpingeva gli uomini ad ogni forte di delitti ; 
mentre la Sapierza impediva , che la luce non 
iì eftinguelTe tra gli. uomini. L Crwaiore fCmpre 
T^mo IV. P più 
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|»iù irritato contro gli uomini cuoprì la terrà 
con un diluvio , il quale doveva diftruggere il 
genere umano > ma la Sapienza aveva falvato 
Noè <netr Arca j e quello aveva ripopolata U 
Terra i Non potendo pertanto il Creatore an- 
nientare gli uomini volle fare con.edì un patto> 
ed< a tale effetto fcelfe Abramo , e per tal mo- 
tivo Mose difeendente d’ Abramo aveva in vir- 

di tal patto liberati gli Ebrei dall* Egitto , ed 
aveva dato loro una legge ; aveva pòi fcelti fet- 
te Profeti) ma la Sapienza aveva loro fàteopro- 
nunziare delle Profezie > che annunziavano Ge- 
-lucriHo . La Sapienza con tale artifizio aveva 
fatto di modo , che il Dio Creatore , fenza fa- 
pere quel che fi faceffe , fece nafeere due uomi- 
ni , r uno da Elifabetta > i* altro dalla Vergine 
Maria . 

La Sapienza era bene fianca delle cure che £i 
preaJeva per gli uomini, fe ne dalfe, e fua Ma- 
dre fece diicendere il' Grillo in Gesà, afiìne che 
la foccorrefle : Subito che quefto difeefe i Gesè 
nacque dalla Vergine per operazione di Dìo i e 
Gesù fu il più faggio , ^il più puro , éd il pià 
giuflo di tutti gli uomini , e molti dei Tuoi dì- 
fcepoli non feppero alla prima, che il Grillo luf- 
fe diftefo in lui : Egli fece dei miracoli , e pre- 
dicò, ch’egli era il figliuolo del primo uomo; i 
Giudei lo crocifilfero i ed allora il Grillo lal'ciò 
Gesù , e volò verfo la Sapienza ; quando il Aip- 
plizio cominciò. Il Grillo rilufcitò Gesù; il qua- 
le dopo la fua relurrezione aveva avuto un Cor- 
po giu lofo i é non fu più conofeiuto dai Tuoi 
difcepoli. Egli montò poi al Cielo ; dove attrae 
le anime dei Beati , fenza che il Creatore lo 
fappiaj 

Quando Io fpirito di lucè , eh’ è tra gli uò- 
minr farà riunito io Cielo, formerà unEo»e im- 
mortale, ed allora fuccederà la fine del mondo. 

Mi 
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Alciini tra i Sethìani credevano , che la Sapieii* 
za raanifeftata fi foffc agii uomini focto la. fign- 
ra di ferpente; e perciò forfè furono. denoininati 
Ofiti per derifione , come fe adofaflcrò tm Re- 
pente. Vi furono, degli Ofiti. differenti dai Sethia- 
ni i poiché gli Ofiti rmegavaiiò Òefucrifto • Ve- 
dete Ofiti ( i ). 

^ SEVERO i Viffe un poco dopò Taziano >. e 
fu capo della, Setta dei Severianu L’ origine del 
bene é def male èra ^allora la gran difficoltà , 
che fi uudiava, di mettere in chiaro. Severo cre- 
dette, che.il bene ed il male, che.fi Vedeva nel 
inondo fupponeffero ì che foffero foggetti. à prin- 
cipi òppofti i dei quali .alcuni foderò buoni èi 
altri malvagi , è fubordinati tuttavia, ad tìn Ef- 
fere luprerao ì il quale . rifiedéva^ nella più ‘alta 
parte del Cielò i Siccome il bene ed.il male Ibr 
ilo mefcolati quali dappertutto ,' così Severo s’ 
immaginò j che fofl^ paffato tra i buòni e mal- 
vagi principi mjà fpezie di contratto, ò di tran- 
fazione, per cu.^ avevano pollo lulìa terrà un e-- 
èuale quantità di bene e di male • L’ uomo eh 
è uri iiiefcuglio, delle, qualità pregevoli e vizìofe| 
di ragione e di paffioni,' èra ftalq,, fofmatò da 
buoni e dai cattivi fpiriti* Dopo quelle viftege- 
herali niente era più ifitereffatite per 1* homo , 
che di ben dillingucre quello che aveva ricévu- 
tò dàlie Potenze benefiche e quellò che le Po- 
tenze malefiche avevanò. pofto ih liti. , 

Duomo àveva, fecondo Severo, due proprietà 
principali ed elTenziali ,' che formavano i .per dir 
così; tutto i’ uòmo: égli èra ràgiònevolè e len- 

Pi fibi- 

(i) Irenaus L I. c. 54. EpipUnn. Hacref. J4* 
Tèriu^/ian. Oc Pràéfcripr. c. 47 ì Tbiiafir. DeHaer. 
c. 3. ^ugujfih, de Hsw. c. 7p. Damafeenttf \ Hae- 
‘fef. 39 i 
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fibìle; e la Tua renfibilità era ilpilncìpio di tuih 
tc'ie (uè paflìoni, e le lue palTìonì erano cagior 
ne di tptte le lue difgrazie , La ragione all’ inr 
centra gli ap|>ortava fempre piaceri tranquilli c 
puri. Severo giudicò, che l'uomo avefle ricevu- 
to, la ragione dalle Potenze benefiche , e la feti-; 
Abilità dalle Potenze malefiche. Da quelli prinr 
cipj generali conclude, che la Tede della ragione 
jfra opera dell’elTere benefico, e che la fede deir 
Je palTipni è effetto delle potenze malefiche; co? 
ai, (econdo elfo, il corpo umano dalla teda all* 
pmbellicQ , era opera del buon principia ^ cd i\ 
redo del malvagio, 

* Il buono ed il cattivo principio dopo di ave? 
re così formato l'uomo di due parti tanto conr 
trarie avevano pollo fulla terra tuttociò , chq 
poteva mantener I’ uomo in vita : 1’ Elfcre ber 
nefico aveva pollu intorno a lui degli alimenti 
opportuni per mantenere 1* organizzazione del 
forpo , fenza eccitare le paflìoni; e l’Eflercma- 
leficQ all’ incontro aveva pollo intorno a lui tucr 
vociò , che- poteva e(linguere la ragione , ed acr 
pendere le paflìoni . 

Quando li lludia la lloria delle difgrazie che 
affliflero gli uomini , fi vede che quali Tempre 
ebbero la lorp (orgente dall’ amore , o dall’ ubr 
briacebezza . Severo conclufe da ciò , che il vi- 
no e le femmine erano produzioni del malvagio 
principio. L’ acqua, che conferva l’uomo incat' 
ina, e eh? non altera le paflìoni, era proceduta 
dal principio benefico, 

■■ (ili Encratiii. i quali trovarono i princìpi di 
Severo favorevoli alla loro opinione , vi fi at- 
taccarono « e prefero il nome di Sevcriani ( i ) . 

SE. 

( i) Eufebioy Hillor. Eccjef. L. IV. c. 2 p.£p^ 
^^an., Hserd'. 
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SEVERIANI. Dlfcepoli di Severo) dì cui ab- 
Ì)ìamo ragionato» Vi furono ancora alcuni dcQo- 
ihinati Sevfriani , perchè erano attaccali a Se- 
vero Capo degii Acefalia 
« « 

■ - . S I ^ 

SILENZIOSI, così furono denominati quelli , 
che non rendevano laltro culto , che il Silen- 
zio. 

SIMONE fopranominatd il Mago era* del Bor- 
go di Gittoil nel Paele di Samaria i e fu difce- 
polo del Mago Dofiteo , il quale pretendeva et- 
fere il Meffia predetto dai Profeti . 11 difcepolo 
fece degli sforzi lìraordinar; per torpaflTare il fuo 
Mafftro neU’arte dei preftigj, e vi riufcì: fipre-r 
tende che palTafTe impunemente in meza'o le 
fiamme; che tràverfalTe 1’ aria come gli uccelli, 
che fi cangiafle di figura ; e compariffe fotte! 
mille forme diverfe; che la fua parola aprilTele 
porte ; mutaffe le pietre in parie , e producèlfe 
degli alberi (1 ); Che tali preftigj foftero effetta» 
del contimercio eh’ egli avefle coi demonj,, o 
bratti di dejlwzza , egli è cèrto , che con quelli 
(edufte quali tutto il Popolo di Samaria , che 
Simone attirò fopra di lui 1’ attenzione del. Po- 
polo , e fece rientrare Dofiteo nella clalTe degli 
uomini ordmarj; onde ne vertiva denominato lai 
gran Virtù di Dio; . , , 

Mentre Simone era in tanta gloria ; San Fi-; 
iippo predicò r Evangelo in Samaria, e fece dei 
miracoli i che difingarinarono i Samaritani : fu- 

P 5 ro- 

k-— P — , iiTi i W ib.^ ^ 

( I ) T^/ceforo , L. II. Hift. Ecclef. c. 27. Cle- 
ntent. Kecognit.' L. 2. Il Balnagio nega quelli 
fatti , ma non rendè alcufra ràgioine di qu«ft?i 
fua opinione." 
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reno conofcluti i preflig) di Slmortè ì ed egli 
abtendonato da molti. Simone reftò attonito e- 
gli medefimo della potenza der Predicatori del 
Vangelo , ma non h riguardò'che come Maghi 
di un ordine fuperiore, ed il Battefimo, le ora- 
zioni j i digiuni come una fpezie d’iniziazione ai 
mifterj delCriftianefimo, che non era, com’egli 
giudicava, che una magia. Egli perejò fi fece 
battezzare, faceva orazione , digiunava e non 
perdeva mai di villa S. Filippo colla fperanza 
di trargli 'di bocca il fegreto , Quando gli Ap- 
poftoli feppero, che il Vangelo era fiato ricevu- 
ro in Samaria , vi fpedirono S. Giovanni e S, 
Pietro per confermare i fedeli ; impofero loro le 
mani , e lo Spiritoffanto difeefe vifibil mente fo- 
pra di loro , lochè recava il dono di Profezia , 
delle Lìngue ec. 

Simone forprefo Tempre più della potenza de- 
gli Appoftoli volle comperare da S. Pietro il Tuo 
fegreto ; poiché non aveva del dono dei mira- 
coli altra idea. S. Pietro ebbe orrore ditale pro- 
pofizione , e gli fece un vivo rimprovero . Si- 
mone, che temeva la poflTanza, di lui fi ritirò 
confufo , e fupplicò S. Pietro , che faceffe ora- 
zione per lui (i). Col denaro, che S. Pietro ri- 
cusò , Simone comperò una cortigiana nomina- 
ta Elena , la quale probabilmente doveva fervi- 
re alle fue operazioni magiche , ed ai fuoi piace- 
ri ( 2 ) . Accompagnato da cofiei fi ritirò nelle 
Provincie in cui non era fiaro ancora annunzia- 
to il Vangelo, e combattè la dottrina degli Ap- 
pofioli , circa 1 ’ origine del Mondo , e la Pr9v- 
videnza . Si può mai fupporre , diceva Simone , 
che l’Eflere fupremo abbia immediatamente pro- 

dot- 

(i) Afta Apofiol. Vili. IO. ' 

>;a) Tertullìan. De Anima, c. 
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(lotto I! mondo » S‘ egli fteflb avefle formato. 
pomo ) avrebbe mai potuto prefcrivergli leggi , 
fapeva, eh’ egli non avrebbe oflèrvate? Op- 
pure , fé aveflTe voluto , che Adamo olTervafiè ì 
fuoi precetti, qual’ è dunque la potenza di que- 
llo Creatore , che nom ha potuto prevenire la 
caduta dell’uomo? Quello Creatore non è certo 
rEflTere onnipoflTenre ' e fommamente perfetto e 
buono; quello è un’Ente nimico degli nomini , 
che non ha donato loro delle Leggi fe non per 
avere dei colpevoli da galligare (O* 

Ecco il S'ftema , che Si mone follituiva alla 
dottrina degli Appolloli, e come credeva di pre- 
venire le diffiròltà che fe gli potevano opporre. 
La Elofoiia Platonica ?ra allora fommàmente in 
I voga per tutto I’ Oriente j ma non era già a 

1 parlar propriamente, il lìlìema di Platone , che 

forfè non 'ne aveva avuto , ma il fondamento 
dell’ opinione , che riconofceva nel mondo uno ' 
I Spirito, eterno ed infìniro, per cui tutto efifte. I 
Platonici non credevano, che quello Spiritoavef- 
fe prodotto immediarantente il 'mondo che ahi* 
riamo ma s' immaginavano tra 1' Elfere lupre- 
roo e le Terrene produzioni una lunga catena 
idi fpiriti o di Genii , per mezzo dei quali fpicr 
gavano tutti i fenomeni,’ e'ficcome quelli Genii 
non. avevano una polfanza infinita , così av-eaC 
creduto ,'chc fi potelfe refiftere ai loro sforzi eoa 
legreti o incanti , e la Magia $' era incorporata 
col Siflema , che ficcome àpparifee, era del tut- 
to arbitrario nelle fue particolarità. Quello Sille- 
ma fu quello , che venne adottato da Simone , 
e eh’ egli proccurò di rendere fenfibile al Popo- 
lo . ' 

P 4 Sup- 

• ■ I- -- . ' I 1 1 . 

(t ) Frammenti delle Opere di Simon preflbii 
' Crabt » Spicileg. PP. pag. go8. 
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' .Supponeva egji una IntelligeilBà fupreitìa, j ti. 
feconilità dì cui avefle prodotto un’ infinità di 
altre Potenze con differenti proprietà j fin all* 
infinito. Simone tra quelle Potenze fi attribuì i( 
luogo pià dìllinto, e fabbricò in tale fuppofizio^ 
ne il fuo fillema Teologico > deftinato a fpiega* 
re al Popolo 1' origine del peccato nel mondo » 
r origine del male , io rillabilimento dell’ ordi-^ 
ne j e la redenzione degli uomini . Non negava 
dunque Simone i dommi , ma pretendeva , che. 
gli Àppofioli gli fpiegafiero male; ed eCco qual* 
rra il Tuo fillema, di cui il fondamento ha fer« 
vito di materiali a molti Eretici dei tre primi 
Secoli . Onde fi credeva allora il peccato origi- 
nale) e ^ alpettava un Redentore. 

Df/ Sìflcrìia di Simone. 

Io fono ì diceva Simone , la parola di Dio ^ 
fono la bellezza di Dio > fono il Paraclito , io- 
no r onnipoffente * e fono tuttociò , ch‘ è in 
Dio . Io , 'colla mia onnipotenza , ho prodot- 
te delle Intelligenze dotate di varie proprietà , 
ed ho dato loro var) gradi di potenza . Quan- 
do formai il difegno di far il mondp , la 
prima di quelle Intelligenze penetrò il mio 
difegno ) e volle prevenire la mia volontà. Efia 
difcefe, e produffe gli Angeli e le altre Potenze 
Spirituali, a cui non diede alcuna notizia dell’ 
EflTere onnipotente, da cui dovea riconofcere la 
fua efillenza. Quelli Angeli e quelle Potenze per 
manifellar il loro potere, produffero il Mondo* 
e per fatfi conliderare come Dei fuptemi , e che 
non erano fiati prodotti, ritennero la loro Ma- 
dre tra di loro, le fecero mille oltraggi, ed aU 
fine di toglierle che non tornàfle a fuo Padre , 
ia rinchiufero nel Corpo di una femmina ; di 
modo che di Secolo in* Secolo era palfata pef il 
corpo di molte femmine, come da un vaio all* 

aU 
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altro. EfTa era (lata la bella Elena J che aveva^ 
fatto nafcere la guerra dì Troja , e palTando di 
corpo in corpo era (lata ridotta a quell’ infaii 
mia di elTere (lata efpolla in un poflribolo. 

Io ho voluto ritirare Elena dalla fervitù edaù 
la umiliazione} l'^ho cercata, come un Paflord 
cerca la pecorella fmarrita , .fono Icorfo per i 
Mondi, l’ho trovata, e voglio reftituirle il fuoi 
primiero fplendore . Così Simone pretendeva di 
giullilicare la Tua licenziofìtà , di aflbciarfi nel-> 
la Tua Miflìone una cortigiana. Il Beaufobre pr^>, 
tende, che ridoria di Elena Ca un Allegoria la 
quale difegni l' anima; quella opinione e molte 
altre ch’egli adotta, non mi pare che liano ba-, 
llantemente provate . Vi fi vede un uomo di 
fpirito , il quale combatte con ingegnofe coa^ 
ghietture le tellimonianze poGtive. 

Scorrendo i mondi formati dagli Angeli , di^ 
ceva Simone, ho veduto che ogni Mondo era 
governato da una Potenza principale, ho vedu- 
to quelle Potenze ambiziofe e reali a difputarli 
l’impero dell’ Univerfo ; ho veduto eh’ cfercitava- 
no in giro , un impero tirannico Copra l’uomo 
preferi vendogli mille pratiche faticofe ed infeo-i 
fate} ho avuto pietà del genere umano, ed ho 
rifoluto di rompere le Tue catene, e di renderlo 
libero coll' illuminarlo. A tal effetto ho prefo 
una figura umana , e fono comparfo un uomo • 
tra gli uomini, fenza effere tuttavia un uomo * 
Vengo ad infegnar loro, che le differenti K.e- 
ligioni fono opera degli Angeli , i quali , peif 
tènere gli uomini (oggetti al loro impero, han- 
no Ifpirato dei Profeti , ed hanno perfuafo, chd 
vi liano delle azioni buone e cattive, le qua-» 
li faranno punite o ricompenlate . Gli uomi- 
ni intimoriti per le loro minacele, e fadotti 
dalle loro proraefle ù fono privati dei piaceri , 
o coofecrati alla mortificaaione. Vengo ad illn^ 
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binarli ’i ed « far loro fapere; che non fi 
Azione baoca o rea di faa natura ; e che gli uo> 
niiinì li Talrano per la mia grazia e non pei lo>' 
rq meriti; e che' per elTerfalvi batta, che creda- 
òò a me e ad Elena , E per tal motivo non vo- 
^io, che \ miei difcepoli fpargano il loro fan- 
gue per foftenere la mia dottrina. Quando farà 
finito il tempo, che la mia miferlcordia ha de- 
sinato pei illuminare gli uomini , io diftruggerò 
il Mondo, nè vi farà falute, che per i mici di- 
fcepoli; le anime di loro difciolte dal vincolo 
dei corpi goderanno la libertà dei puri fpiriti, e 
tutti quelli che avranno rigettata la mia dot- 
trina tetteranno fotto la tirannia degli Ange- 
Ii(i). 

Quefta è la doKrina, che ìn&gnava Simone , 
^ ed unpreftigio, con cui Tappopiava, (otteneva 
la immaginazione dei fuoi Uditori. Etti voleva- 
no diventar (uoi difcepoli , e chiedevano il, Bat- 
tefimo , il fuoco fcendeva fopra le acque , e Si- 
mone ^ttezzava (2). Con tali artifiz) egliavea 
fedotto' un gran numero di difcepoli, ed aveafl 
fatto adorare come il vero Dio. Eg!^ conofceva 
l’ éttenfìone della credulità, e conofceva, che le 
più palpabili contraddizioni fparifcono dinanzi gli 
occhi degli uomini fedotti dal maravigliofo, e 
che fintanro che dura rillufionèi l’immagina- 
zione concilia le idee più oppotte, Softenevaegli 
dùnque di cflere l’onnipoflfente , quantunque fof- 
lè foggetto 'a tutte le infermità della natura u- 
mana, e diceva di eflTertf la grande virtù di Dio, 
quantunque diftruggeffe tutta la morale, e non 
, po- 


'( r ) Irenaus y L. I. c. 20 . Edit. Grabe , Edit. 
Maflfuet. c. 25. 

(») Cfprian. De Baptifm. 
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potelTe liberare I fuol adoratori da nluOo dei lo- 
ro malori. 

I difcepoli di Simonc perpetuarono!’ il lufione, 
che i fuoi preftigj aveano prodotta, ed il Popo- 
lo, che non torna mai indietro per cfaminare 
una dottrina, che punto non l’ anguria, adora- 
va Simone, e credeva a’ fuoi Preti. S. Giuftino 
pfferva, che verlo l'anno 150. quali tutti i Sa- 
maritani, e qualche poco anche negli altri Pae- 
fì , riconofcevano ancora Simone per il più gran» 
de degli Dei. Egli aveva ancora degli adorato- 
ri verfo la metà del terao Secolo, come li rile- 
va da un antico Autore , che fcrilTe contro San 
Cipriano. Simone compofe molti difcòrlì contro 
la Fede di Gefucrifto, e "l’intitolò: /tf, Contrada 
dhìonì . Il Grabe ce ne ha dato qualche fram- 
mentò ( I ) . ’ 

Tra i difcepoli d' Simoue alcuni vollero fare 
una Setta a parte. Tale fu Menandro, il quale 
mutò qualche cola nella dottrina del fuo Mae- 
ftro, e lece una nuova Setta detta Dei Menan* 
driani. Vedete l'Articolo Menandro. 

' ‘ i ■ 

Dilla Statua innalzata a Simone ( dilla fua 
dìfputa con S. Tìitro» 

S. Giuftino ed altri Padri fanno fede, ók fu 
innalzata in Roma una Statua a Simone , ma 
non fi accordano, circa il tempo. S. Ireneo, c 
S. Cirillo Gerololimitano dicono, che fu eleva- 
ta per ordine deli’ Imperadore Claudio , e per 
conleguenza dopo la morte di Simone i ma S. Ago- 
' ftino 


(1) Diotiff. De Divinis Nomin. c. 6. p. 5 ^ 4 * 
Conft. Apoftol. L. VI. c. 8. |6. Grabe Spicil.PP. 
p. 505. 
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fimo per contrario dice , che fu eretta a perfna- 
lìone deilo fteflb Simone ( i ) • Alcuni Critici 
celebri hanno creduto , che fi fo0è prefà una 
Statua del Nume Semon Sattgus per una Statuii 
di Simone; ed ecco il -fondamento 'del le loro 
conghietturei 

Si fa che i Romani ad imitazione dei Sabini 
adoravano certo Sancus , che dicevano ef- 
fere il loro Èrcole; é fi trovò pure in quelli ul- 
timi tempi una Statua nell’Ifola dei Tevere 
nel luogo in cui S. Giullino dille, che v’ era quel- 
la di Simone. In quelle fi trovò un’ infcrizioné 
molto accoftantefi a quella» ch’è riferita da Si 
Giullino. Semoni Sanco y {ovvero Sango) Deo Fi- 
dio ftcrum i SeK, Tompejat Sp, L. Col. Mufftanui 
quinquennctlts Decurio Bidentalis doxum dedit. 

Quella Statua trovata lotto il Pontificato di 
Gregorio XIII. nel i57<^. nel luogo medefinio,' 
in cui S. Giullino dice, che fi aveva eretta una 
Statua a Simon Mago ha fatto credere» eh’ egli 
abbia confufo Semon con Simon , principalmente 
perchè gl’incifori mettevano, IpelTo un I invece 
di un E: fi trova pure, che quello Semon fu 
qualche vOita denominato SxnSut ^ oppure Sqn- 
cus , di modo che l’ Infcrizioné poteva elTere 
quale la riporta $. Giullino, né aver che fare’ 
con Simon Mago. Non fi trova negli Scrittori Pa- 
gani cos' alcuna, che abbia relazione con talé 
avvenimento, lochè non farebbe poflìbile, quanr 
do folTe vero: d’altronde i Giudei erano odiofi 
a Claudio , ed il Senato perfeguitaya i Maghi/ 
e li aveva difcacciati da Roma (2) Finalmente’ 
egli è certojche non fi accordava l’ Apòteofi, fenhon- 
chè agl' Imperadori , ed anche dopo la loroiiior- 
. . te,_ 

(2) Jufiinas^ Apolog. I. c. 54. 

( I ) Taeii. Anna!. Lib. II. cap. 7. 
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e , onde corti* era poflìbile > che di Slmone il 
facefTe una divinità^ mentre ancora vìveva.^ 

11 TilJemont fodiene, che.S. Giurino avendo 
citato quello fatto nell* Apologia indirizzata al 
Senato» farebbe flato convinto di fallìtà lui luo- 
go quando non aveffe detta la verità. Eppure 
Sf Giuflino cita quello fatto» fegueilTillemont , 
anche nella Seconda Apologia» e nel fuo Dialo- 
go centra Trifone» e lo cita come un fatto» che 
non avea bilogno di eflcrc, provato» per confe- 
guenza» dice il Tillemont» i Pagani» ì quali po- 
tevano convincere S. Giuflino di dire il falfonon 
hanno riguardato come cola dubbia » che foUe 
fiata alzata una Statua a Simone,* e cita anche 
per appoggiare la lua opinione il Fleury ecti . 

Si può rifpondere al Tillemont, I. Che le Apo- 
logie di S. Giuflino non erano opere» ehe il Se- 
nato imprendere di confutare» onde il fuo fì- 
lenzio nulla prova in favore di 5. Giuflino . II. 
Che quello fatto era di molto poca confeguen- 
ra, onde fe ne avelie dovuto formare un pun(Q 
di controverfia , IH- Se quello fatto aveffe avu- 
to il grado di notorietà» che fi pretende» per-i 
chè i Padri fono tanf oppofti tra di loro circa 
il tempo in cui fu innalzata cotale Statua? Per- 
chè akuni dicono» che ciò avvenne, vivente Si- 
mone» gli altri» dopo la fua morte^ Se 1* Atto 3 
per cui il Senato e 1’ Imperadore aveffero eret- 
ta una Statua a Simone foffe flato tanto noto» 
non avrebbero forfè faputocon piò efattezza» le 
fotto Nerone o folto Claudio foffe ciò avve? 
nuto. 

Pare, che il Tillemont tron abbia gran fon- 
damento di produrre Tautorità del Fleury» poi-r 
chè quello rapporta tal fatto dell^ Statua nel 
far ranalifi dell* Opera di S. Giuflino» e non .la 
guarentifee» nè l’efamina. Finalmente il Peta^ 
vip, Ciaccpnio.» il Yalefio, Rigaljsiò, Biondella 

cc, 

ì 

t 
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ec. cònfrflano, che SanGiuftlno s’ ingannò ( i) 

^ Molti.^utori del quinto Secolo hanno riferì-* 
to , che Si mone elTendofi innalzato ^in ària pel 
minifterò di due Deirionj, in uri carro di fuoco* 
fu precipitato per eflfettò delle orazióni di S. Pie- 
tro e di S.PaoIoi è che mori per là caduta ì 
Ma quefló fatto è apocrifo» poiché per non ra- 
gionar della Cronologia i con cui non puòaccor- 
darfi, égli è certo, che la caduta di Sirrìone per 
le Orazioni di S. Pietro erà un fatto troppo in- 
terelTante ì orid’ elfefe ignorato dai Crìlliani» e 
non eflere prodotto nell’ Apolo|ià , dei primi Se- 
coli.' Tuttavia S.Giuftino, S. Ireneo , Tertullia- 
no non né parlano, quantunque abbiano fatto 
menzione della Statua (a) 

SISCIOESl i tenevano le ftéfle opinioni che 


. (i) Tetaviui, in Epiphanìum. Falefius ad 
Eufeb. L, II. c. t^é Defìd. Heraldut.m Arnobiunl 
& Tert. -Rigalt. in TertuI, Blondel De Sybilla t 
ai; Fan dale DifiTerh de Qraculis Ittìgius £>if- 
fert; de Hasref. Saècul. I. càp. i; 

,, (i) Gli Autori,' ché riferifcono , la Caduta di 
Simone,' hanno forfè applicato a quell’ importo- 
re Ciò, che Suetortio riferifce di un uomo, che 
lotto Nerone fi lanciò in aria / e s’mfrànfe, a- 
jcando; Q^u'efta Conghiettura deH’Ittigio non è' 
lenza vérifimiglianza'.' Un’antica tradizione por- 
tavi / che Sim'one VQlarte; fi trova’ che fotto 
Nerone un uomo pretendeva di aver.il fegrétò 
di volare,' ond’era naturale di giudicare ,• che 
quefto .folTe Simone.’ Non v* è cola piò ovaia' 
Che delle combinazioni di tal natura; , . . 

.Furono prefentate a Paolo -IV., delle Medà- 
glie,’ che da una parte avevano Nerone , dall* 
altrà S. Pietro cori quella leggenda: Tetrut Gd- 
tìl^Ms i Vi furoiu) delle perfone, che ^iudicaròno' 

érte* 


sì , 

1 Valdefì) fé UQù che aYevaHói pià fìfpMia nn 
rEucariftia ( 1 )< . : •- . • 

■ so ■/ ■.' ■ ■ '■ 

SOCINIÀNISUÒ; ^trìna dei > Sociiuani » dì 
cui Lelio, è Faufto Soclao furono confidefati cd^ 
me Autori j.- e che ha la Tua forgence lìéi priit* 
tipi della aRiformai 

... ^ I. 

iìeil’ Òrìgiae del Socìniamjme e del fnc pregreff&i 
fitto allo morte dj^ Lelio Socino. 

% *r 

Lutero avev* attaccata l’ autorità • della ChieJ 
fa, della Tradiaìonej e dei Padri ^ è la Scrittu<« 
ra eraj fecondo luij runica regola della noftra 
Fede, ed ogni particolare , l’interprete del là Scrit>^ 
tura. 11 Crihìano abbandonato a le ftellb nell* 
interpretazione della Scrittura i non ebbe per 
guida, che i Tuoi propr) lumi; ed ogni pretefo' 
Riformato non ifcoprì nella Scrittura ì le non 
quello ch’era conforme alle opinioni e alle idee 
che aveva ricevute, o ai principi che fi aveva 
formato da fe medefimoi e ficcome quali tutte 
le Frefie non fonò che fàlfe interpretazioni del- 
la Scrittura i così quali tutte ricomparvero in 
un Secolo i in cui là licenziofità, edilfanatifmò 

àve- 


«ITere fiate cuniate tali medaglie in memoria 
della vittoria di S. Pietro contro Simoné , mà 
non è neceffarfo di far riflelfiònì fopra quell» 
prova . Vedete fopra di ciò Davidde la Roqu^ 
lìifieìrt^ De Legione fulminane pàg. ^lìi 
(O Xm. Siede,' 
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avevano^ fpaiiìiqaafi.per tutta -Europa ì prin-i^ 
cipj della Riforma . ^ 

Si videro dunque ufcire dal feno dalla Rifor- 
ma delle Sette , che attaccarono i Dommi , i 
quali Lutero aveva rilpettato , il Domma della 
Trinità , quello della Divinità di Gefucrifto , 
r.efficaccia. dei Sagramenti, la necelTità^del Bat> 
tefimo . -Vedete gli /Articoli , Lutero, e /r Sette> 
indi, ujciie Arriani* Moderici y *ANABAmsTi' 

Ma quelle Sette , nate quali tutte dal fanacifmo 
e dall' ignoranza , erano divil'e tra di loro, e 
riempirono la Germania di divilìoni e di turto- 
lenze. Mentre la Germ<ma era lacerata da tali 
fazioni , i principi della Riforma portati nei Pae- 
fi , dove il fuoco del fanatifmo non rìlcalda- 
va gli fpiriti, germogliavano, per dir così, pa- 
cificamente. ed acquiflavano confidenza * in al- 
cune Società, le quali fi piccavano di raziocinio . 
Quattro perlbnc molto didinte per il loro ran- 
go , impieghi -e titoli dabilirono nel 1546. in 
Vicenza una lpezie,di Accademia per difeorrer- 
la infieme in materia di Religione , e partico- 
larmente circa quelle cofe, che allora facevano 
più drepito. La fpezie di confufione, che cuor 
priya-allora tutta l’Europa, gli abufi grofiolanì 
e ridicoli eh.' erano penetrati in tutti gli Stati, 
le fuperdizioni e opinioni ridicole o pericolofe , 
che s’erano fparfe, fecero giudicare a queda So- 
cietà, che la Religione aveva bilogno di edere 
riformata, e che le la Scrittura ,, la quale con- 
teneva per confeflione dì tutti , la pura parola 
di Dio, era il mezzo più opportuno per appu- 
rare la Religione .dalle faìfe opinioni , onde non 
conveniva ammettere fennonsè quello , che vi era . 
in- efla mlegnato.. Siccome cotale Società fi pic- 
cava d) letteratura e di Filolofia, cosi fpiegòla 
Scrittura lecondo .le, regole di critica, che li ave-* 
va formate, c fecondo j liioi principi Filofofici , 

e non 
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1 non ammife còme rivelato, fe non ciò , che. 
la Scrittura aveva infegnato chiaramente, cioè 
qaeilo, che la ragione concepiva. Sul plano di- 
un tal metodo quegli Accademici rlduITero la 
Religione ai punti l’eguenti.. 

Vi è un Dio fommo, il quale ha create tut- ' 
te le cofe pel miniftero del Tuo Verbo, e che. 
governa tutto per opera di quello Verbo. Il Ver«: 
ho è fup Figliuolo , e quello Figliuolo è Gesìi i 
di Nazareth, 6glio di Maria, uomo venerabile, ì 
xna un* uomo fuperiore agli altri uomini , eh' 
era flato generato da una Vergine per opera del- 
lo Spirito/lanto . Quello Figliuolo è quello, che 
Iddio ha promelTo agli antichi Patriarchi , e che 
l;ia dato agli uomini; quefto è quello, che ha 
annunziato il Vangelo , che ha mollrato agli 
uomini la via del Cielo, col mortificare la fua. 
carne, e col vivere piamente. Quefto figliuolo 
é morto per ordine di fqo Padre, affine di prò» 
curarci la ren)iffione de’ peccati ; egli è refufei- 
tato per la potenza del Padre , ed è g'oriofo in 
Cielo. Quelli che fono foggettì a Gesà di Na- 
aareth, fono giuftificati per parte di Dìo, e quel- 
li che hanno della pietà in lui ricevono 1’ im- 
xnorcalità, che hanno perduta per, colpa di Adar 
.ino. Gelucrifto folo è il Signore ed il Capo del 
Popolo, che gli è foggetto; egli è il giudice dei 
yivi e dei morti , e ritornerà tra gli uomini al- 
la confumazione dei Secoli . Ecco i punti nei 
quali cotale Accademia nftrìnfe la Religione Cri- 
Àiatia. La Trinità, la Coofuftanzialità del Ver- 
bo, la Divinità di Gelucrifto, ec. non erano fe- 
condo elTa, le non opinioni tratte dalla Filofo» 
iìa dei Greci, e non già Dommi rivelati.* 

Le adunanze di Vicenza non poterono farfi tan- . 
to fegretamenre , che il Governo non lo pene» 
traile i onde ne fece arreftare alcuni, che furono 
fatti morire, e gli altri fcapparono. Tali furo- 
Tomo iV, Q no 
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ho Lelio Socino» Bernardo Okìiio , Pazuta, Geil-^ 
tiiì ec. i quali fi ritirarono in Turchia, tra gli 
Strizseri , ed in Germania t I Capi della nuov'A 
Riforma noti erano méii nlitilci dei nuovi Arrla- 
hi che i Cattolici, e Calvind aveva fatto ab- 
bruciare Serveto , onde gli efìliati da Vicenza 
hon poterono infegnare liberamente le loro opi- 
nioni nei luoghi, ove i Magiftrati ai(}ècondava-< 
ho i Ritormarori < Si ritirarono dunque In Po- 
lonia , dove i nuòvi Arriani potevano libera- 
mente profeflare le loro opinioni fotto la prote- 
zione di divertì Signori Polacchi, i quali da etti 
erano fiati fedotti . Quelli nuovi Arriani aveva- 
no in Poloni^ delle Chieie ì e adunavano dei Si- 
nodi nei quali fecero anche dei Decreti contro 
quelli che difendevano il Domma della Tri« 
hitàv 

Lelio Socino lafcìò l’Élvezìa, e fi ritiri tri 
quelli nuovi Arriani, e vi portò il gullo delle 
Lettere, ed i principi della Critica , lo ftudìodel- 
le Lingue i e l'arte della difputa. Egli fcrifTe 
contro Calvino , fece dei Comnientarl fopra la 
Scrittura Sacrai ed infegnò agli Antitrifiitar) a 
fpiegar la Scrittura in un fenfo figurato ed al- 
legorico, laddove fi Contenevano i palfi , che ì 
Riformati opponevano loro per obbligarli a ri- 
conolceré la Trinitài e la Divinità di Gefucri- 
llo.- Egli larebbe certamente fiato l'Eroe del nuo- 
vo Arrianifmoj ma fi morì ai i 6 . di Marzo 
15^2. in Zurigo, lardando la Tua fobba e l€ 
fue Scritture a Faufto Socino fuù nipote. 


I 
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bei Soctnianìfm* i dacché Faufi* Socìm ét fà 
Ula tefta. 

L ; * T..,. 

À riputazione di Lelio Socinó» t le Lettere 
eh’ egli ferine alla , Tua. Famigliai .feCetó nt-, 

: per, tempo in Faùflo Socinò il gultò delle ' 
difpute in fallo di.'Rèligioùc,’ è, il defiderio di 
dilìitìguerfi. Égli fi applicò , éori^ grand' ardore 
àlld Teologia, ed iri ètà di venti anni credètie 
di èfTeré, in iftàtq di èrgerli lin maeftro è for- 
mare uri nuovo Sifiema di Religione.' II fno ze- 
lo,' che non avevd ancóra ttitta là, maturità, lo 
tra fportò tanto,' ihe hon contento di dofnma- 
tizzàre, tra i Tuoi jiafentì ed amici; volle farlò? 
nelle AlFrinblée ,‘ nelle quali ililuo fpirltò ed il 
fuo rangò gli davano acceirp. L’InqaiGziòne ne 
fu inforrnàtà,’ e tentò' di àlfiéiirarfi di, tutta là 
Éamiglià di Socinò e ne àttràppò.aicùni, elgli 
altri fi lalvàfonÓ dovè {roterono.’ Faufio Sociao 
tu di aueftq nùmero ; ed .in età di ventitré an- 
ni àndo a Lionè, ed ivi feppe ch’èrà,mortòfù^^ 
Zio ; il quale gli aveva lafciatò in teftanfiehro le; 
fue carte. ^ Égli andò à Zurigo ,I>er, racòòglieie 
l’eredità,’ è principalrnèntè le Scritture j; e ritor-; 
Aò in Italia con quello, fùneftò teforo; Ilfuono- 
rne; la fùa nobiltà',' edilfuo Ipirito'gH aprirqno' 
ben prefto. ( adito àlla Córte di PràncelCo,' Gran! 
f)uca di Tolcàna.' Egli fcntrò' in gràzìà, di quel 
Sovrano , è fi fifsò prelTó dì lui.' La ■ galanteria 
1 ^'aceri della Corte,' è ràmbìziònel* occuparono 
interamentè per dodici, a fini dopò I quali ilgè- 
óio della éohtroverlia riprèfé à poco a pócò l’a-! 
fccndente fò'prà i pìàéeri,’e lÓpra il dèliderio di 
far fortuna. Égli fi ritirò dalla Córte , rinunziÒ 
impieghi e formò il progetto di Icòrrcrà 

et ^ i' E’vlP- 
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l'Europa per infegnare la dottrina di fuo Z'o a 
la propria . Dopo vari giri , giunfe nel 1 574. 
inBaHlea, é vi fì fermò per tre anni> occupato 
unicamente nelle materie di Religione e dìGon-r 
^roverfia, ch'egli ftudiava, principalmente ne- 
gli Scritti di Tuo Zìo» di cui adottò tutte le o- 
pinioni»' Egli volle infegnarle, e (ì re(e odiofo 
ai Luterani ) ai Calvinifti, ed a tutti i Protè-* 
<fl:anti. Annoiato dì tanta contraddizione pafsò it^ 
Tranfilvaoia , e finalmente in Polonia 1 ’ anno, 

• Gli Antitrinitari: o fia t nuovi Arriani aveva- 
mo fatto dei gran progredì in Polonia, e vi ave- 
vano fondate molte Chiefe, godendovi di una 
piena libertà* Ma tutte quelle Cbiefe non era-: 
no uniformi nella credenza Quando FauÀo Sot 
cino vi giunfe, formavano in qualche modo del-t 
k Società diverfe, e fe ne contano fino a tren- 
taduc , che non. avevano altrp di comune, chn 
il negare la divinità di G.elucriflo. Faiifto vol- 
k attaccarli ad una di quelle Chiefe, ma li Mix 
riflti , che la governavano io rigettarono, per- 
chè feppero, ch’egli aveva molte opinioni con-, 
trarie a quelle, eh' elfi profetavano. Egli dun- 
que non volle più afibcìarfi ad alcuna , ed allet- 
tò di eflere amico di tutte per attirarle alle fue, 
idee. Diceva lorp, che per verità Lutero e Cal- 
vino avevano renduto grandi fervig), alla Reli- 
gione, e efie avevanp prefa la buona (Irada per. 
rovefeiare il tempio dell' Anticrillo di Roma, e. 
per dillruggere gli errori che infegnava, ma che, 
tuttavia dovea confeflarli, che nè elfi, nè quel- 
li che li erano l’gati al lorofillema, nuU’avea- 
no fatto per rialzare il vero Tempio di Diofor. 
pra le rovine di quello dì Roma, e per rende-, 
re al grand’iddio il vero culto, che gli era do- 
vuto. Per giugnervi , diceva Socjno j con viene lla- 
bìlire eon\e la bafe dell^ vera Religione, che 

no^ 
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hon vi è thè oh t)io fole ; che Cefucrlfto non 
e ligi ìdolo di Dio le hon per adozione e per le 
jjrcrogaiive, che Iddio gli ha concelToj eh’ egli 
hoh era che on'ùothb, i| qiiale per I doni ac- 
cordatigli dal Cielo era hodro Mediatore} no- 
ftro pontefice, e noftro Sacerdote; che non fi 
doveva adorare òhe un Dio folo, fehza diftlh- 
iiòne di pérlone nè intricarli pùnto a. volere 
fpiegar che cofa fia Verbo, come- proceda. dal 
padre, prima dei Secoli, ed in ^ual modo fi fia 
fatt’Oomo; che fi dòveano riguardare coitie fa- 
vole fabbricate nella immaginazione degli uomi- 
hi la prelenza redie deirùmanìtà è della divi- 
nità di Gelùcrifio néirEucariftia ^ refficaccia del 
Battefimo per ifcaricellare il peccato originale ecì 
Quello piano di Religione piacque infinitamen- 
te ad uomini, i quali non fr eranddilungati dal- 
la credenza delle Chiefe Riformate; fe nonper- 
t;hè non volevano credere cpine infegnato nella 
Scrittura, le nOn quello che cohlprehdevano « 
Qli UnitarJj, chV formavano il Partito dòtnit 
hante tra i nìmici della divinità di GefQcrillQ 
r aggregarono alle loro Chiefe, e adottarono le 
Aie opinioni; molte altre Chiefè gl’ imitarono 
è Socino divenne Capo di tutte quelle Chiefe.. 

, Quella nuòvo Capo colle (ite-lllruziòni e col- 
le lue Difpme fparle gran voce p r tutte le Chic- 
le , ed allarmò i Proteftanti ,-ed i Calvinifti. Cin- 
quanta Minillrì Profellanti fi adunarono, e chia- 
marono i Minillri Princzoipvieni ,' per illà- 
hilire con efli i nfieizi di rìumrfi; raa. quelli 
èhe avevano già prefo partito per Panilo Soci- 
^o, lo còndulfcro al Sinódo; Cd i pret?fi Rifor- 
hiati atterriti dal vederli à fronte uh avverfario 
della qualità di Socino abbandonarono quali tut- 
fì il Sinodo, col pretèllo,- che non era loro le-’ 
cito dì tener conferenze nè focietà^con perfone,' 
Che feguìvano gli errori degli Ebioniti , dei Sar-i 
. Q' f mo- 

f 
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ì degli ArrUni , e di tutti colorò ch« 
in altri tempi erano ftati fcomunicati dalla 

VoUnp y Nemojonio , Paleologp ed alcuni al- 
tri meno fc'rupplofi o più àrditi , attaccarono So- 
dino perfonalmente^ e pubblicarono delle Teli > 
le quali furono foftenutp nel Collegio di Polna- 
|iia$ e Faufto Socjno yi fi trovò.^ J Pretefi Ri- 
formati vollero foflenervila divinità di Gefucri- 
fio, ma cor favore della Tradiaione degli anti- 
chi Padri, e deiConcilj. Faufto Socino oppofe a 
qnefte pròve tpttociò che i Proteftanti avevano 
oppofto ai Cattolici ’ contro la Tradìaione dell^ 
Chiefa , per giuftificare il loro Jcifma . 1 Pa- 

^ drì ed i Conci!/', diceva Socino, poffono |n- 
gannatfi,'e di fatto qualche yolta fi fono in- 
gannati. Non vi è giudice tra gli uomini , 
„ che ^bbia‘ un* autorità infallibile e fuprema 
per decidere le materie di fede. Non fpctt^ 
„ che alla Scrittura indicar gli oggetti della 
„ noftra credenza. In vano dunque yo' n™* 5|" 
i, tate rautorità degli uomini per affermarmi il 
puntò più effenziafo della Religipne, cioè la 
„ Diviniti di Gefucrifto,,. 

I Riformati a’accorfero, che per frenarci prò- 
gréfli di ^ino, conveniva prendere altri mez- 
tiy che quelli delia Controverfia , onde l’ accu- 
larono di avere inlerito nei fuoi Scritti delle maC- 
fimc fediziofr. La pazienza, il coraggio, eladc- 
ftreaza di Socino trionfaròno dei fuoi bimici . 
Ad onta delle dilgraaie che prpvò, aveva un 
gran numero' di dilìpepoli tra le perfoné Nobili, 
e final mence , ottenne la feiaurata ' foddisfazionc 
che ayeya tanto bramata ; poiché tutte le Chic- 
le di Polonia è di Lituania , tanto cUfferenti in 
pratici, in morale , nei Dommi, e che non fi 
accordavano , fe non nella fola opinione , di non 
yoler credere , che Geluciifto (offe il Grande W-; 
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dio, Confuftanzìale al Padre, eterno, fi rlaniflfi 
ro, e non formaflero fhe .una Chiefa fola , la 
quale prefe, e litiene tuttavia il nome di Chie- 
fa Sociniana. . . , ,, -i 

Socino non godette tranquillamente della glcH 
ria , cui aveva afpirato con tanto ardore , poi- 
ché i Cattolici ed i Protcftanti gli recarono mol- 
ti difpiaceri , ed egli morì nella Villa di Luclaf- 
▼ia, dove s’era ritirato per involarli alla perfe- 
cuzione dei iuoi nimici. Morì egli l’anno 1604, 
in età di 6<. anni, e fu pofto fui fuo Sepolcro 
quell’ Epitano 

Tota licei BabiUn dtfiruuìt teSa Lutì^rus', 
fiiuros Calvinus , fed fundamenté Secinuf ■ 

y, Lutero diftrufle il tetto di Babilonia, Calvino 
ne rovefciò le muraglie, ma Socino ne ftrap- 
„ pò i fondamenti,,. 

La Setta Sociniana lungi dal morire o debih- 
tarfi per la morte del luo Capo , s’ accrebbe di 
più, e divenne confiderabile per il gran nume- 
ro di Nobili , e di dotti , che ne adottarono i 
principi; ed i Sociniani ftirono in iftato nelle 
Diete di ottener la lìb.rtà di cofeienza. X 
telici non avevano ceduto , che alla necelfità 
del tempo, quando accordarono ai Sewarj la li- 
bertà di cofeienza; ma allora quando le turbo- 
lenze furono acchetrate, vennerpinrifoluzione di 
fcacciare i Sociniani . Si unirono pertanto a tale 
oggetto coi Protcftanti, e la Di^ta decretò la loro 
eftinzione . In forza di tale Decreto furono ob- 
bligati, odi abiurare la loro erefia, odi prender 
partito tra le Religioni tollerale nel ^ Regno ; e 
quello Decreto fu efeguito a tutto rigore . ' L 7 na 
parte dei Sociniani rientrò nella Chiefa Catto- 
lica, e molti fi unirono co’Proteftanti, ma il 
(naggior numero fi ritirò in Tranfilvania, ni 
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Ungheria, nellìa t^rùffià Ducala i nella MòraviaJ 
tieHa Slefia, nella Marca di Brandémburgo , itt 
Inghilterra , einOIanda j e per tal modb la Po- 
lonia fi liberò da quella betta, che aveVa foffcr- 
to per più di cent'anni. 

I Socinìani trovarono dei nimici potenti iti 
tutti gli Stati , nei squali fi ritirarono, e noti 
folamente non vi fi-cero degli ftabi/imenti , mà 
la Potenza Ecdcfraftica unita colla Potenza Lai- 
ca fi unirono Contro 'ili loto , e dappertutto fiu^ 
Tono condannati colle Leggi della Chiefa e del- 
lo Stato. Ma le Leggi che hanno prolcritto r,So- 
ciniani non hanno confiutato i loro principi ì c 
tjuefti ‘fi fiono tàcitamenrt confervati negli Sta- 
ti, dal quali è sbandito il Sodnianifmo , e molti 
Rifiormati in Inghilterra, e principalmente in 
■Olanda fono paflati dai princip; della Riforma 
a -quelli del Socinianifmo . Vedete gli Articoli Ar- 
RiANi Moderni, cd Arminiani» 

y. ILI. 

Sificìha Teologie» 'dei SOcinianht 

*¥” A Scrittura Sacra , e principalmente il Nuo^ 
"JL-i yo Teftamento è, fecondo Socino , un Li- 
mo divino per qualunque uomo ragionevol^-.* 
Quefto Libro c’infegna, che Iddìo dopo di aver 
creato I uomo gli diede delle Leggi, che l’ uomo 
ha tralgredito; che il peccato s’è l^àrfo fulla 
Terra; che la Religione s' è corrotta; che l’ uo- 
mo é divenuto nimico di Dio ; e che Iddio ha 
Ipedito Geiucrillo per riconciliare gli uomini coti 
lui, e per inlegnar lorb quello che dovevano fa- 
re e credere per lalvarfi . Non é poffibile di du- 
bitare, che Gefucr.fto non fia quello, che Iddio 
>ha fipedito per accompiere l’opera della riconci- 
i^aaJonc cogli uomini, e per infegnar loro quello 

iche 
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thè debbano credere e pratìcirè ; Non è men 
certo, che il Nuovo Tetta mento contiene la dot- 
trina di Gefucritto. In quctto divino Libro dun- 
qHe^dee cercarli quel che 1' uomo debba credere 
e praticare per falvarfì < . 

Siccome non vi è Giudice ò interprete infàl- 
libile della Scrittura', rapporto al luo fenfo, co- 
sì convien procurar di rilevarlo colle Regole ài 
Critica, e col lume della ragione. Socino, e i Tuoi 
difcepoli li occuparono dunque a cercare nella 
Scrittura il Sitteroa di Religione , che Geiucrh- 
tto era venuto ad infegnar agli uomini $ e qua- 
tto é quello che ha prodotto tanti Commentar; 
fu Ila Scrittura i i quali formano quali 1* intera 
Biblioteca dei Fratelli Polini» Socinoi e i Tuoi di- 
Icepoli pretendendo dì non feguire nell’Interpre- 
tazione della Scrittura che le regole della Crit^ 
ca ed i principi della ragione j fpiegarono il Nuo- 
vo Tettamento in una maniera non intelligibile 
alla ragione » e prelero in fenlb metaforico lut- 

• tociò , che la ragione non concepiva j e pef tftl 
mezzo tolfero dal Crittianefimo tutti i Xiifter; g 
e ridulTero a femplici metafore tutte quelle ve- 

.tità fublimi , che l’ umana ragione non può com- 
prendere. Stpnte un tal principio, iolegnarono ^ 
che non vi è che un foloDio Creatore del Mon- 
do; che il Padre, 'il Figliuolo, e lo Spiri toffanto 
non fono perfone divine; ma Attributi di Dio. 
Quindi rinnovarono cOrt quello gli errori di Sa- 
Lellio e di PrafTea» che noi abbiamo confutati a 
quegli Articoli, ed all’Articolo ^ntitrìnitar) . ^ 

• Iddio creò Adamo, e gli diede delle Leggi; ed 
Adamo le , trafgredl . Adamo peccatore <add^ 
nell’ ignoranza e nel difordine ; la^ Aia Potteritò 
l’imitò , e la terra tettò coperta dì tenèbre e dì 
peccatori . I Socìniani dunque non riconoAronot 
il peccato Originale ; e noi abbiamo coofutatef 
quell’ errore nell’ Articolo PfiiiAC'iAM* 
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Mo(To Iddio dalle difgrazie degli uorninl fpedi 
fuo Figliuolo falla Terra ; quello è un* uomo , 
detto Figliuolo dì Dio perchè egli 1’ ha colmato 
di grazie* Quindi i Sociniani rinnovano 1’ erro> 
le di Teodoro Bizantino , che fu da noi confu-» 
^to negli Articoli Arriam, Ne5Torio. 

Gefucrìflo ifpirato da Dio medefìmo infegnÒ 
ggli uomini quello che dovevano credere e pra- 
ticare per onorare Iddio > fece loro fapere j che 
vi era un’altra vita, in cui farebbe premiatala 
fedeltà , con cui fi praticalTe quello eh* egli in- 
fegnava» e che la rehftenza farebbe punita . Id- 
dio aveva voluto, che tali peneericompcnfefof- 
ièro il premio della yirrà , o la punizione della 
colpa; e non aveva giàfeelto tra gli uomini un 
certo numero perchè foffero felici , ed abbando- 
nato il rimanente ad una viziofa inclinazione , 
' che debba trarii alla dannazione , poiché tutti 
fono liberi; e Gefucrillo ha dato a tutti l'efem- 
|)io della virtù » f tutti hanno ricevuto da Dio 
il lume della' ragione : onde' non nafeono efiì 
corrótti; ma tutti pofTono praticare la virtù ; e 
non lì dà predèlHnazipne , nè altra .grazia oltre 
quelli doni naturali, che l'uomo ricevè da Dio. 
.-I Socinigni rinovetlano dunque 1’ errore dei Pe- 
lagiani , circa il peccato originale , la natura e 
«eceflTità della Grazia , e la Predellioaaìone . Noi 
abbiamo confutato tutti queftì ecrorl nell’ Arti- 
colo PlLAClANISMO. . . . . 

Non entreremo in altre particolarità, circa gli 
errori dei Sociniani , poiché lono conleguenza di 
quello, che abbiamo efpollo, e fi confutano co- 
gli illefid principi * Tutti quefti errori hanno per 
origine quel principio fondamentale > che Soci- 
Do prefe dalla Riforma, cioè che il Nuovo Te» 
fiamento folo contiene la dottrina di Gefucrillo, 
ma eh* è libero agli uomini d ' Interpretarlo fe- 
t:ondo i principi della ragione, e le regole della 

Cri- 
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pritica . Noi abbiamo fatto vedere la falfità di 
quello principio » dimoftrando contro Lutero ed 
i Riformati j che vi é un Corpo di Pallori in- 
caricato d' infegnare le verità, che GefucriHo 
ha rivelate agli uomini. Vedete l'Articolo Lute- 
ro, per quello che abbiamo detto per provare 1* 
autorità della Tradizione , e l'Articolo Riforma, 
per ciò che abbiamo detto a provare , che la 
Chicfa fola è Giudice infallibile delle controver- 
fie di Fede , e eh’ è un’ affurdità l’ attribuire 
quella prerogativa ai femplici fedeli . Stabilito 
bene quello Principio, fvanilTe il SocinianjTmo, e 
non rella piò , che un Sìllema immaginario , 
poiché fi fonda fopra una fuppolìzione alToluta- 
niente falfa. 

S T 

S’TADINGHI fanatici della Diocefi di Bre- 
pià che profeffavano di feguire gli errori dei 
Manichei . Ecco l’ origine , il progrelTo , ed il fi- 
ne di quella Setta. 

Nel di di Pafqua, una Dama di qualità, mo- 
glie di un militare , fece un’ offerta al /uo Cu- 
rato , e quello trovandola troppo picciola fe ne 
lagnò, e rifolvette di yendicarìene . Dopo l’of- 
ferta la femmina fi prefenté) per ricevere la Co- 
munione , ed il Curato , invece di metterle in 
bocca r ollia , le pole la moneta , eh' effa aveva 
offerto . 11 raccoglitnento e la divozione in cut 
allora efla trovavafi , non lafciarono che fi ac- 
corgeffe , che invece di un’ oflia aveva in bocca 
una moneta ; la ritenne qualche poco fenz’ ac- 
corgerfene , ma quando fu per inghiottirla reftò 
rommamenteTpaventata , fentendofì in bocca una 
moneta , invece di un’ ollia. Si pensò dapprima, 
che ciò le folle avvenuto , per elTerfi prefentata 
indegnamente alla Comunione , e che tal cam- 
bia- 
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biamentò tofTe nato per colpa deTuòi peccati; e 
reftò penetrata da tanto dolore, che I’ agitazio- 
ne le comparve in vifo, ed alterò la foa^lìrono- 
mia . Suo marito fe ne accorfe j e volle faperiié 
la caula , e chiefe che fofl? ^alligato il Prete . 
Si ricusò di farlo, egli nè feceftrepito, ed ifnoi 
amici efTrndotie inf>rmati Io conlìgliarono ad 
ammazzarlo , lochè egli fece . Per tal motivò 
fu fcomunicato y ma non perciò fé ne prefe tì- 
tnore . 

^ I Manichei é gli Albìéefi non erano flati di- 
ftrutti .nonoftante le Cruciate ed i rigori deli* 
ln<]uinzIone , onde ì' erano fparfì per la Germa- 
tìia j fc fegreraraente vi diffeminavano i loro er- 
rori . Elfi tollerò r incontro di' vedere feomnni- 
tato quell’ Uffiziale ed i (noi amici , londe in- 
Cnuargli , che i MIniftri della Chiefa non ave- 
vano il potere di fcomunicare. Fu afcoltato cod 
piacere; èd elfi pelfiiafèro , che non fòlamènie i 
■Miniftri erano malvagi , ma eh’ erano pur Mi- 
niflri- di una cattiva Religione i la quale aveva 
per principio di elTere nimica dell’ Uomo ; che 
non meritava nè la fèquela; nè I’ amore; e che 
^ueflo^ doveafi ùnicamente alI’Eflere , che aveva 
refe Tuorao fenlìbile al piacere , e che-gli per- 
metteva di goderne . La Setta del Srad ioghi 
ingrofsò a poco a poco ; furòno fpediti loro del 
Milfionar;, ed elfi gl' inlulrarono , e li fecero mo- 
rire. Da quelli delitti psfJhrono alla perfùafione,* 
che farebbero Cofd grata a Lucifero; o fia al 
l*'*p*l Principio , quando faceffero morire tutti ! 
Miniuri del Criftianefimo* Scorfero pertanto per 
le Campagne ; diédero . il facca alle Chiefe , c 
maffacrarono i Preti ; Erano flati abbruciati t 
Manichei , perèhè erano Eretici ; ed i Maniche? 
o fia Stadinghi malTacravanò i Preti , perchè 
ledevano, che fi doveflèro diftruggere i nimicf 
oel Dio benefico / 
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I loro progrcfll fpaventarono i Cattolici . Gre« 
«orlo IX. fece predicare una Cruciata contro d| 
loro, ed accordò ai Cro<:elegnati le fteffe Ipdul? 
genze , che fi guadagnavano nella Cruciata dì 
Terra Santa . Si virle in Frifia una nipltitudino 
di Croceiègnati i quali giugnevano dalla Guelr 
4 ria, dall* Qlanda ^ e dalla Fiandra j ed alla te- 
fta di elTi fi pofero il VelcovQ di Brema, il Dur 
f3L di Brabante , ed il Conte di Olanda . I Sta- 
Ringhi infirutti nella difciplina ipilitare da un' 
pomo di guerra , che aveva fatta nafcere la lot 
fo betta, andarono incontro all’ Armata dei Cru- 
ciati , le prel^ntarono battaglia , e fi batterotiQ 
valorofamente , va,^ furono tutti disfatti , e pii 
di fei mille reftarono tpprti fpl Campo, onde la 
Setta fu diftrutra (t). 

E)a ciq Ir vede ; che vi é nelli Popoli ìgno-. 

f anti una prolfima difpofiaione al fanarifmo , 
a quale non abietta le non 1’ occafione di dar 
fuori, e quell* occafione fi trova quali Tempre ne 
luoghi in cui il Clero é ignorante. 

STANC^p.ISTI Setta di Luterani , Vedete 1 ’ 
Articolo delle Sette prodotteli dal Luteranìlmo . 

STtRCORANISTA, F* quello che crede, che 
il Corpo ^ucariftico di Gefucriflp fia foggetto 
pila tl'geftione, cd alle confeguenze di quella , 
come gli altri cibi. Verlo la metà del nono Se- 
colo i SalToni non erario ancora bene illruitì 
delle verità della Religione Crilliana , e Pafca- 
fio fece per efli un Trattato del Corpo e de| 
Sangue di Gefucrifto Nofiro Signore. Egli ftabi- 
liva il domma della Frefenza Reale , e diceva 
” che noi ticeviamo peli* Eucarillia lo llelTo Cor- 
po 

r * — — — — • " 

. ( I ) O’ èrgerne , Collegi. Jud. Tom. I. ann^ 

^250. pag. 1 39. in .Saecul. Xlll* 

pi» Siecle XIIL c, ip» . 


. s f . . .j 

Ì?o , eh’ èra nato dalla Vergine. Quantunqu’ egU 
non avelie tenuto in quello Libro , che la dot- 
trina della Chiefa , e che prima di 'lui tutti i 
Cattolici àvelfèro creduto j che il Corpo ^ ed il 
Sangue di Gefacrifto folTero reaìmeiite prèfenti 
nell’ Eucariftià , è che il pane ed il vihd folTé- 
' ro mutati nel Corpo e nel Sangue di Gefucrillo,' 
non v’era l’ufo di cfprimere con queftè formali 
parole, che il corpo di Gefucriftò nell’ Eucariftid 
toflle Io IteHb , che quello « eh* era nato dalld 
Vergine (i); ... . ■ < > 

Quelle efprel!loni dunque di Pafeafio difpiacque- 
ro; egli fu attaccato, e le difefe. Una tale dif- 
puta fece dello ftrepito,' ed i più celebri uomini 
vi prefero parte ,, e fi divifero tra Pafeàfio èd t 
fuoi contrari ; Quelli corìfelTavano ègual mente ì 
eh’ egli fi facelfe j là prefenzà Reale di Gefucri-' 
Ho nell’Eucarillia ,' e non condannavano che li 
Aia maniera di Ipiegarfi . Sicché tutti riconolce* 
vano,,' che Gefticrillo era Realmente prèfénte 
nell' Eucarilliaé Vi è iti tutti gli tiorhini chera- 
giònaao un principio dì cnriofiià fempre vivo 
che le querele del dotti dirigono Verfo gli, og- 
getti nei quali elfi fi occupano ; perlocchè tutti 
gli Ipiriti furono tratti ài dòmìma della |>refenza 
Reale di GefuCrillo nella Eticarillia Da ^ ciò 
nacque una folla di quelliohi cofifegùenti a que- 
llo dommà , e fi ricercò tra I’ altre còfe ,' fe 
qualche parte dell’ Eucarillia folle foggetta ài 
clTeré dichiarità come gli àltri cibi; Alcuni pen-' 
farono ,' che le fpezie del pane e del vino , le 
quali fulTillbno anche dopo la confàcrazibne 
follerò foggette alle diverle mutazioni che pro- 
vano' gli aliménti j altri per lo contrario, cre- 
der- 

f ■ ^ ■ fV ■ " ■■■ '»'«****^ 

) Mahìllon Praéf, irt IV# BenediÀSn/ 

c* x« ^ 
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(dettero i che fo(Te cofa indecente il (àpporre | 
che qualche cofa di ciò che s'appartiene all'£a>< 
Cariftia palTaffe i diverfì ftati ^ ai quali gli 
alimenti ordinar] fohofog^tti, e diedero aquel> 
li che foftenevano il còntrario 1* odiolo nome di 
Stercoranilli » mal iogiuftameoté i poiché niunò 
credeva i che il Corpo di Gefuaifto fofle digerì* 
to s né fì può citare alcun Autore che 1' abbin 
foAenuto , e tutti i monumenti della Storia £c* 
clefìaftica fuppongono il contrario (i)j 

1 Greci fono ftati egualmente trattati da al- 
cuni Latini come Stercoranifti ; ed ecco ciò cfaMi 
ha fatto nafeere un tal timprovéro< I Greci pre- 
tendevano j che non fi dovelfe celebrare la mei^ 
fa in OuArefima i eccettuati i Sabbati é le Do-, 
menichCi che fono due giorni > nei quali i Gre- 
ci non digiunano mai i e pretendevano ancori 
che il dir la Mefia nei giorni di digiuno,- fofife 
Unà pratici contraria alla Tradizione degli Ap- 
poftoli i 11 Cardinal Umberto credette che i 
Greci condannallero il coftume di celebrai* li 
Meda nei giorni di digiuno ,- perché TEucariftii 
interrompeffe il digiuno,' e rimproVerÒ loro, che! 
credelTero che fi nodrifee il noftro corpo del 
Corpo di Crifto^ onde li appellò' coll'odiolo no^ 
me di SterCoranifti i ma egli s’ ingannò,' poiché 
i Greci proibivano la celebrarione della Meda 
nei giotni di digiuno ' folamente perché li ri- 
guardavano ^ Come giorni di dolore, e di triftet- 
za, nei quali non fi doVefle celebrare un mifte- 
di gioja, qual é rEocariftia (^)* , 

Paté dunque certo, che il Stercoranifiiio Zìa udì 

er- 

(i) •4/Jix\Prefizìone dèlia Traduzione di Ra- 
tramno B9ikàu Prefazione fopra lo fteflo Aflh 
tore. Mabilhn Igc. cit. P* Ù $• I* I* 9* 

(z) Mahìllm ivi,' 
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trrore iounaglnarìo * come lo rìeonofce il Baf* 
«agio, ma non un’Èreda; e che (ì abbia a tor« 
to imputata a quelli > i quali hanno negato la 
prefenxa reale, com’egli vuole (i). 

^ Gli Autori del nono Secolo, accufati non me» 
no che i Greci di Stercoranifmo , riconofcevano 
la prefenxa reale , e quando i loro Icritti non* 
fomminillrano prove incontraflabìli, egli é certo 
che non fì potrebbe fenz* adurdità confutare un 
uomo, che negafle la prefenxa reale, col rimpror 
▼erargli che (upponga, che il Corpo di Gefucri» 
fto lì digerifca e palli innanzi . 

Circa la quellione che lì formò fuIP elìto del- 
le fpezie Eucarlltiche quando fono neliq Ifoma- 
co t gli uni s' immaginarono che reftallero an- 
nientate ; gli altri credettero , che lì mutallero 
nella lòfìanza della carne, che debbe refufcitare 
un giorno ; e quella opinione fu aliai comune 
nel nono e fegpenri Secoli j ma dopo quel tem- 
po i Teologi non hanno in niun modo dubita- 
to , che le Ipezie Eucariftiche non polTano cor- 
romperli, ed elTere murate. Forfè converrebbe ri- 
folvere tali qoeftioni cop qurlle parole di un’O- 
pera, anonima , pubblicata da Dom. Luca d’ 
cheti , che non vi ha che D>o folo , il quaAr 
fappia quel che (ucceda all' Eucariflia dopo chle 
r abbiamo ricevuta ( òpicilegiun . T. XII. page 
4 ** ) 

òlNCRETISTI . Setta di Luterani ; vedete 
quell’ Articolo . 

S1NER.GISTI. Altri» Setta di Luterani j veder 
ce quell' Articolo, . . 


T A* 

( I ) Btffnage Hiftoirc de T Eglife U* L. 6. 
C. 6. pag. ^ 26 % 
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T aciturni, setta dì Anabattiftì ; vedete 
!qàeU’ Articolo ^ come pure i’ Articolo Si* 

«PENZIOSI. • ' » 

. TANCHELIN0 i o fia TANCHELMO era 
un. Laico , che fi erefiè in Predicatore al princU - 
pio del ^dodicefimo Secolo, e che pubblicò diver« 
fi' errori 'L' incurfione dèi Barbari e le guerre 
avevano annientato le Scienze nell’Occidente, a 
corrotti i colhnni; il difordine e l’ignoranza re- 
gnavano ancora nell' undicefimo e dodicefimo 
^ecoIo,«.nè fi- vedevano ► tra i Laici, che aro- 
j^zzamenti , facchegg; , rapine e violenze : il 
Clero fi rifentiva della corruzione generale ; i 
-Vefcovi , gli Abati , e 7 Chericì- andavano alla 
guerra ; 1’ ulura e la firobnia erano comuni , T 
afioluzione era venale , il concubinato dei Che- 
■rici era pubblico, e quafi pafi'atoincoftume, et 
^^nefiij erano diventati ereditar) ; qualche volta 
fi vendevano iVefcGvati, mentreerano ancòrvi- 
yi i Vefcovi'j altre volte i Signori li- lafciavano 
in teftamento alle femmine ; molti Vefcovi di- 
cevano 'di* non aver bifogno nè di buoni Eccle- 
fiafilci ^ nè. di Canoni , perchè avevano rurrociò 
• Della loco borfa. Quelli difordini erano apporta- 
ti al maggior eccefib in Fiandra piucchè in al- 
tri luoghi (i).. In quella Provincia Tanchelino 
pubblicò gli errori che cominciavano a fpargerfi 
Jn Francia da più di un Secolo , contro il Pa- 
pa , contro T Sacramenti, e - contro i Vefcovi . 
Egli predicò, che fi doveva corifiderar per niente 
il Papa, t Yeficovi , e tutto il Clero) che leChib- 
, Tomo IV. . R.f ' * le ' 

. (i) Hilloire literaire de France T. VII. p. 5 . 
#tC. -V 
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it erano luoghi di proftituzione j che i Sacra* 
inenti erano profanazioni i che il Sacramento 
dell’ Altare non era di àlcuna utilità per la fa- 
lutei che la virtù dei SacraBieUtl d^ndev« dal* 
ù -fantità dei.MtaiAei.) e finalùenc^ proibiva di 
pagar le decime. 

r,i ll Popolo feozA jftrttzionc e fenaa.coftiimi ri- 
iseictte avidamente la dottrina ' di "li^nchelino ^ 
e JnL.rigu«rdùf come, un AppoAolo fpedìto. da) 
Cielo per riformare la Chiefaj. I luoi difcepoli 
prelèro Parrai, e lo accompagnarono dappertut* 
to dove andava a predicare , e portava dinanei 
a lui unoi, Stendardo* ed Una Spada; e con rat 
apparecchio predicava<aPPopolo che lo alcoica^ 
Va con piacere come un Oracolo . Dopoché eb- 
1)0. portato il Popolo a quello punto , d’illufione, 
predicò , eh’ egli, era t>io , ed eguale a Gefuciv 
ilq . £gli diceva* che- Géfucrifto non era ftato 
Dio, fe non perche aveva ricevuto lo Spiritoflan- 
lo », ^i.TancheJino pretendeva di t aver egli rice* 
yut<r pure, come Gefucrifto , la pienezza dello 
SpiritotfantO’, e*dì non eflcre perciò inferiore a 
Cefucti^* Il Popolo. credette , 'e Tanchelino iti 
onorato come un uomo divino* ' 

Pgli era ’yoJuttuofo , ed approfittò' dell’ illó- 
iìone de’ Cuoi difcepoli . per abufarfi. delle più bel* 
le femmine della fua Setta ^ e.i raariti o i pa- 
dri teftimom, col Pubblico, dei piaceri di Tan- 
CheUno. rendevano, grazie al CIelo.''(iet favore che 
1’ uomo di Dk> accordava alle loro femmine, o 
i^liuole . T.aacbelino. aveva cominciaso la fùa 
MUSflue’ predicando _ contro i coftumì dtfòrdina- 
•tif, il’ auÀerità della fua Morale'^ il fuo ellerno 
mortificato , b fua averfìone .per f piaceli , il 
fuo zelo contro lo frégolamento dèi Clcfò ave- 
vano guadagnato i Popoli , èd egli la fini j fa- 
cendo canon isesare da quei Popoli fteffi t di^r* 
dini più mofiruofì di quelli , contra i quali a’ 

era 


Di 


ì 
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èra elerato, fcnaa che il Popolo fi accorgeffe d’ 
una tale contraddiztotre. 'Tanchelino alla tefia dèi 
fuoi leguaci riempiva di turbolenze e di ainthaa- 
^amenti, tutti i luoghi ; nei quali fi tic^eva la 
iua 'iàottrftia . Un Prete gli fpaccò la refta no eli- 
tre. egli s’imbarcava, ed i fqpi difcppoJi fi fpaf- 
feré allora dalie parti di Còìonia e di Utrecht. 
Alcuni furono bruciati dà! Popolo , ed àloofli 
pare che fi fiano corifiiiì a truppe a truppe tra 
quei Eretici che attaccarono i Sacramenti , le 
Cerimonie della Chiefa, ed il Clero (i). 

TASCADRUGITI erano ua ramo di Motiid- 
nifii, i quali per coatrafTegiib di afHizione met- 
tevano un dito fui nafo mentre facevano qrazlo^ 
Ilei. e qiiell’ è quello che fignifica il loro rtomet 
méttevano ancora le loro dita fulla bocca per 
raccomandare il filenziq : quella Setta fu .poco 
oumerofa, e fe ne trovarono alcuni nella Gala- 
zìa ( 2 ) J Si nominavano pure Taffalorincbhi' , 
T'àtahrincbttì \ >Afc9drupiti ec. 

TAZIANO era Siro di nafeita, c fu alla pri- 
ma allevato nella Scienza dé’ Greci e nella Re-^ 
ligione de’ Pagani. Egli viaggiò molto, e trovò 
dappertutto la Religione Pagana afiurda , ed i 
Filofofì ondeggianti io una ìhfihitàdi opinioni é 
di fiftemi contradditorj . Mentre era in tale per- 
plcflìtà gli vennero in mano i Libri dei Criuia- 
ni , e ne fu colpito dalla loro bellezza . „ lo fui 
perfuafo, die’ egli, dalla lettura di quei Libri'; 
,, perché le parole fonò fCmplici, é gli Autori 
iembrano finceti, e lontani da ogni alTettazio- 
ne ; perchè le cofe che dicono fi comprendo- 

R 4 • ■ no 

Ci) D' Collcél. Judic. T. L pag. 11 .* 

( 2 ) Damdjcenus de Harefibus . Hiertnfmui , 
Comrhent. in Epifi. ad Galatai . Tbildflfius dd 
Hatrefibus C. j6» * 
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no facUmeiltè j, perchè «.trovano molte prai^ 
4ÌEÌ9ni verificate j perchè- ì precetti che dan- 
i, tio fonò maravigiiofi , e ftabilifcono un Mo- 
narcà unico, ài tutte le cqCc...-. e perc|ièque- 
ftaj’dQttriria ci libera da un, gran numero di 
„ Maeibri e di^Tiraun* » aj quali eravamo /og- 
„ getti „ .( O • eri dunque per una ' forte 
convinzione,. ma per ftancheaza che Taziano a- 
yeva abbracciato ài CriftianVfimo , e reftavaao 
.ancora nel fondo del fuo, cuore delle idee Pla- 
toriiche . A {concertar? la fua Qrtodoffia non a 
voleva aitrp fenonncW ìhcontraffe delle qfcurl- 
tà nel Crj{lianefimo i e quefto infatti gli. àven- 
rie , come fi vede dal fuo ^ibro dei Problemi ó, 
fia delle Qucftioni , 'ch’ egli compofe per dimo- 
flrare 1 ’ ofcurità della Scrittura , e la difficoltà 
' d’ intenderla. Taziano allora così poco contentò 
della dottrina dei Criftiani , 'come di quella dej 
Filofofi , fcelfe dai pomrui delle diverfe Sette tut- 
to ciò che gli parve proprio a rifchiarargli la rai- 
gione- circa la natura dell'ElTer: Supremo, circa 
r origine del, Mondo, 1 ’ Iftoria de' .Giudei, ed il 
Criftianefimo i Egli’ immaginava come Valen- 
tino j delle Potenze invifibili , dei Principati , q 
delle altre favole cpnfimili ; ammettev^i , come 
Marcione , due diverfi Dei , il fecondo de’ quali 
era il Creatore , e per qu?ftò, pretendeva , eh» 
quando il Creatore aveva detto , fia fatta /a lu- 
ce , qiiefto era meno un comando eh’ egli face- 
va, che una preghiera indirizzata al Dio Supre- 
ino, il quale era Copra di lui. Egli attribuiva il 
vecchio , ed il nuovo Teftamento a due Dei diffe- 
renti e rigettava alcuna delle Epiftole di S. Pao- 
la . Condannava V ufo del Matrimonio egual- 
mente che. r- adulterio , fondato (opra un paffo 

dì 

( I ) Taìanus Orar- ad Grsec. C. 46. 
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.di S. Paolo' nella (ua Epidola alGalatlj che di- 
ce quello che jernitia nella carne , mieterk Itt 
corruzione della carne ( t ) • Egli aveva xholta 
averHone per quelli che mangiavano là carne 
degli anmiali , e / che bevevano vino j fondato 
nella Legge die proibiva ai Nazareni di berne > 
e perché il Profeta Amos fa delitto ai Giudèi 
perchè avevano fatto bere, ai Nazareni confacra- 
ti.a Dio ; è quell*. è il thotiVo , per cui furono 
(detti Encratiti ^e Idroparafti i funi feguàci , pcff 
chè non .ófferivano che acqua nella celebrazio- 
ne dell’ Eucarillia (2): ■ 

^ Taziano formò la fiia Setta a tempo di Mar- 
co Aurelio verfo l* anno 172Ì la quale fi fparfe 
principalmente in Antiochia *, nella Cilicia, nel^ 
là Pfidià ed in molte altre Pi^vincie dell* Alia 
fino a Roina, nelle Càule , nell* Aqditania , e nel- 
la 5 pdgiia . Egli aveva conipoile molte Opere j 
delle quali quali nulla ci tella . I fuoi difcepoli 
|i denominarono Tazianilli, Encratiti , Continen- 
ti, Severianiì Apocattici, e Sacofori. 

t.e, 

. TEOBUTO o fia TEBUTO liopollà nìof- ' 
te di S. Jacopo detto il Giulio , Simeóne figli- 
uolo di Clcofa fu eletto Velcovo di Gerufalem- 
^e; Teobuto che afpirava a quella dignità lile- 
parò dalla Chiefa. Crilliana , e perTormarfi una 
Setta riunì > 1 ’ opinione di diVerfe Sette di Giu- 
dei, e quello è quanto lappiamo dei fùòi errcù’i.' 

. Ecco dunque un difcepolo, medefimo degli Ap- 
polloli, che G divide dalla Chiefa diGetuTalem- 
... _ ^ R J • • .. me, _ 

(1) Epill. ad Galat. C. VI. v. 8. 

. (1) Epipb. ^ugufl. de Hxref. C. 2j. OprìàHì 
Epill. 61, Lib. Vili, ed; di Eràfittio.’ • 
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me, e che il delìderìo di vendetta ìnSai^ma ed 
anima contro gli Apposoli > i quali fondatamen- 
te iapevanp la Religione Crilliana , il quale av- 
rebbe (velata l’impt^ura degli Apfxrftoli > quan- 
do ne fplfero (lati colpevoli j ed avrebbe trion- 
fato con pompa dei primi Criftiani che T aveva»* 
no ricufato in yekovo, e di cui la Setta avreb- 
be annichilata la Religione Criftiana • Tuttavia 
la Religione Crilliana fì (labilifce in Gerufalem- 
. me, (i Iparge per tutta la Terra, e non re(la di 
Teobuto , che la memoria della Tua ambizipne 
e della (ua Apoftalìa , la quale forma, un mo- 
numento incontraftahile della verità del Crifti^ 
nelìmo, e di quella dei miracdli , foprà i ^uaii 
4 CriHiani fondavano la divinità della loro Re- ^ 
ligione. Se la Religione Criftiana folTe ftatafal- 
ifa non avrebbe potuto refiftere agli attacchi di. 
quefta fpezie di nimici , fe non quando la Po- 
tenza temporale aveffe iinpofto loro Clenzio, ed 
pVclTe impedito che non ifcoprilfero 1’ impofturà 
dei Criftiani . Ma queft’ autorità temporale per- 
feguitava ì Criftiani , proteggeva i Ipro nimici , « 
dava loro coraggio, 

Non vi fono fe non due mezzi per ifpiegarg 
ì progredì della Religione Criftiana , e 1' eftin- 
zione dell» Setfe che fi Separarono da elTa , P 
phe la attaccarono nel fuo nafeere : quelli mez- 
zi fono, o rimpoftìbilità d’ofcurare 1* evidenza 
dei fatti fui quali fi appoggia , o un’attenzione 
conHnua della Poteni» fecolare ad impedire tat- 
ti quelli che fi feparavano dalla Chiefa e dagli 
4ppo&oli di rivelarne la* faliità . Ora fe vi è 
qualche cofit di certo egli é, che la Potenza fe- 
polare impiegava contro i Criftiani tutta la fi^ 
vigilanza,, e tutte le fue forze: Perlocebd fe la 
Religione Criftiana (bfib falfa , i fnoi progredì e 
ì’ eftinzione della &tta di Teobuto e di mol- 
te aUte, che .r hanno attaccata nel nafeerp , fa* 

reb; 
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rtfc^e ftarcl non folttoeilttf mi éfttco fe«»a <fail2 
fa , ma uR fe«to avvemftó contro tutte le ca?r, 
(ti che dove^tino’fteccflariamente impedirlo. ■' 

TEODOtÓ- Eférico ' a(foclàto ' dagli Aùfofi 
Ecclelìaftici ’a Cfcobufói e'Gapò 'ai'Settaa rtrtr^- , 
po degli Apposoli . Vedete all’Articolo ClLEOBft^Lt* 
le corrfeguente. che iì poflbno dedurre ^ireftìijr|^ 
«ione di quelle Sette in favore del Criftianefiftio < 
Quefto Teodoto viene confufo impropriàmeiité 
col Biaantiho' ( t ). 

TEODGTO VALENTINIANO non è cpno- 
fciuto fe'nori per le fueEgldghe; che itP. Coi^ 
betis ci 'ha date, tratte dalla Biblioteca dei PP. 
Domenicani della ftrada di S. Onorato . Qyefte 
Ègloghe'* non ' contengono che un’ applicazione 
della Scrittura' al Siftema di Valentino. Teodo- 
to pretende di provarvi ì diVerfi punti della dot^n 
trina di"* Valentino con alcuni palli della Scrif-' 
tura Queft'.Opéra é (lata ' conrmencata dal P. 
Combefis'j'e 1? tnpVa nella Biblioteca Greca del 
Fabrizio* T. V. pSg. 

- TEÓDOTÓ BIZANTINO denominato il Cuo- 
iaio dal nome della lua profeflionè . Pretefe che 
Gefucrifto' non folle fc non un uomo , e lì fece 
dei diicepoli i quali furono detti Tcqdoaìani « 
Quello non fu già un'errore dello fprrito , m» 
un’ Erel!a ,'in Cui l’ amor proprio fi gitiò come 
in un alilo per fuggire r rjriiproveti , che Teo- 
doto fi ''era attirato per fa* ftià'ApoUaCa . li» 
tempo della perfecuzipne lotto Marc’ Aurèlia 
Xeodoto fu arrenato con molti Criftìan! i quali 
confelTarono Gefucrillo , e riportarono la corona 
del martirio. Teodoto rinunziò Gelucfifto, ed 

. - R 4 fs' 


( I ) Tbt6dertt. Hxret, Fabul. iib. JI. 

Hill. Ecclcf. Lib. IV. c. az. Note dell 
V.lforio nell' Epillola diS. Ignazio* 


Digitized by Google 





T ' 

t^edeli.^Ji fecer«. tutti i rinaproyerl» ciac ftierllàr 
va la Tua colpa > .e che ifpiravajl zelo in quei. 
Secolo di fervore » Per fottrarfi allo fdegno dei 
l^deìi di Bizanzìoi Teodoto fi ritirò a..Roina' » 
ma vi fu rìconolciuTo e riguardato con orrore ; 

S radoto rapprefentò alla prima) che Gefucrillo 
éflò trattava con minor rigore quelli che l'of> 
fendeva, poiché aveva dichiarato di perdonare a 
quelli che parlavano contro di lui , e finalmen- 
te il fuo delitto non era cosi grande come fi. 
pretendeva, mentre rinegando Gefacrifio ndn a- 
vcva rinegato che un uomo , nato, per vero dir* 
dà una Vergine per opera dello SpiritoilTanto > 
ma fenz* altra prerogativa che quella di una vi- 
ta più fatica, e di una virtù più eminente (i)« 
Quella dottrina follevò tutti, eTcodoto fu fco- 
municaco, da Papa Vittore.» Egli tuttavia trovò 
dei difcepoli , i quali precefero , che la,dDttrina< 
infegnata dal Idrq Maeftro fblTe fiata degli Ap- 
pofioli", Ììnó ài Pontificato di ^firìno , il qualé 
aveva corrotta la dottrina della Chiefa > facen- 
do un domma della divinità di Gefucrifio . t 
Cattolici confutarono quelle dìficoltà colla te- 
fiioionianzà della frittura , cogl' Inni e Canti- 
ci , cne i Crifiiani avevano compofio al princi- 
pio dejla Chiela i cogli Scritti degli Autori £c- 
Clefiafiici) Che avevano preceduto Vittore, qua- 
li furono S. Giufiino, e Milziade, S. Ireneo, Cle^ 
mente Aleffandrino, Meliton'e, i quali timi ave- 
vano infegnata e difefa la divinità . di Gefucri- 
uò ; fitalmeote colla fcomunica iftefià» che 

-Vit- .. 


( O ^uSor Appendicis ad Tertul. de Praeferi- 
pt. C. ulr. Epipb, Hxrcù 54. Thtedoret, Haereti 
Kabul. L. II. C. 5. 
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Vittori f aveva • kagiiata -. coatro ' di Teodoto 

(O, •. '■ . ' ■' ; / . .. 

, . Per difetideru contro l’ evidenza di quelle ra2 
^lont y i Teodoziani troncarono dalla Scrittura 
tutto ci^y eh* era contrario^ alla loro dottrina •' 
yy ££fi hanno corrotto fenza vergogna y dice un 
yy Autore, che fcrÌTCva contro di loro, leScrit-' 
yy ture Sacre.,; effi hanno, abolito la . regola dell* 
y, antica Fede' t . . . . t;.éd è 'facile a quelli ché 
yy volelTero prenderli il penlìero il vedere fe .iò' 
y> dica. la verità: non ci vuol altro Che ConUfon- 
y, tare infume gli Efemplari , e, fè rie vedtà beri 
yy fubito la differenza; poiché quelli di Aiclepia> 
yy de non lì accordano con quelli di Teodoto ^ 
y, ed é molto .facile di trovarne delle copie per<^ 
y, che 1 lofò Scolari hanno tifata gran diligenzd' 
y, per trakriverne le cprreziohi o per dir me-i^ 
yy glioy le corruzioni dei loroMaeftri: le copie di 
,r ErtnpfilO fono anche diverfe dalle altre » c 
yy quelle di Appollonio t{on .lì accordano tia dì 
yy effe y ttovandofì bene molta differenza tra le 
yy printe, e le ultime. Egli c molto difficile Chel 
yy non G accorgano dà lor medefimi quanto que^ 
yy (la temerità fia dannevole , inefitfe corrorn-^ 
yy pendo così le Scritture fanno vedere o che noti 
•y hanno fede fé nòli credono che loSpiritoffan- 
yy tp je abbia dettate, o lì credono eflì lleffìpiìE 
yy abili delio Spiritoffanto , é non poffbno nega-.' 
y, re, che tali mutazioni noti nafeano da effì ; 
yy poiché gli Efemplari , nei quali fi trovano, fp-, 
yy no ferirti di loro propria mano,’é non le pd- 
y, rrebbero tnofirare in altro elemplare più antU 
y, co di loro , pnde dire di averle tratte daquel- 
yy li Efemplari sèi quali lucchiaroilo le prìmq 
. . . yy illru- 

(2) Tbeodorèh ivi *C. 3.' Zufeb» Hift. Ecqld 
i. IV. C 38» ' ' 
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i>tÉtrae?Ò!!f 4«l‘Gr1ftran«fiinó i Al(!ìittt. tra dt l<v 
\ ro neppur s’hanno voluto prender la pena d| 
iorrotìipete lè Scrftturtf j ina hanno rigettato 
ttitto à uti tratto là Ltfegfe è i Profeti col pre- 
5 i tetto i thè baft? loto -là grafia " dell' Evan- 
.i àeKò yj ^ i )• ‘ 

• f Teòdodani nrtltonn a qtfeft’ infedeltà tutte la 
Ibttlgiiease di una Logica tontenÉiofa è minuta. 
,y PJon conòfcòno Geìbcriftoi dice l’Autore che 
A ho citato, finché non cercano quello che fi 
Elegge nella parola di Dio, ma' efartiiniamodK* 
Irgpnteméntc • con qtìàle figura' di fillogifmo 
,’,“foRerrartrto là loro ÉreCa, e quando fi obbiet* 
ta loro qualche palio della Scrittura ,' guarda- 
^ ftl faccia ón-àrgonitnto congiuntivo, o 
,i uno drfgluntivò.( 2 i). 

, : I; Teòdqaìarti appoggia vano la loro'opirtiono 
d)h tutti ipaftì della Scrittura, nei quali fGefu- 
criftò parla Come un nomo , c (opprimevano tUt- 
ri quelli che ftabiliyano là fua Divinità Uno 
dei principali drfcepoli di Teodoto Biaantino fu 
tifodoto il Banchière i il quale per iftabilire più 
fortemente, che 660101*1110' non fòlle realmente , 
che un uottiOjpretefe ch’egli forfè inferiore a 
Mèlchlfedecto , è, formò la Setta dei Melchifedec^ 
ciani. Afclepiadé e gli altri de’ quali fi parla 
dèi frartrmentò da noi ripòrtatò naij formarono 
Setta. 

' - Egli è certo da ciò che abbiamo detto, eh» 
fu verfo la fine del fecondo Secolo un Teo- 
dòtb vU quale ritiegòGefucrifto; che incorfe nel- 
lo {degno di tutti i Fedeli ; e che fu ICotnUiikok* 
ttì petchè pretèndeva "di tton aver rìnegato He 
' -- ■ ' rton 


(ij VàJo preflo^Euftbio Hiftof* Ek*- E. IV. 
C, i8; "" • • , 

(a) Ivi, 
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flOB un uomo nato dalla Vergine, e dotato d* una 
Santità, e di una Tirtù eminente. - 
I. Dal motivò che portò Teodoto a tiegaré 
la Divinità di Geiucrifto, egli è evidente., che 
non gli accordò fe non le qualità , che non gli 
poteva negare: era dunque inrontraflabile, che 
Gelucrifh) era nato d’una Vergine per opera del- 
lo Spiritoflanto, e ch’era d'una faatità eminen- 
te 5 poiché Teodoto aveva grande intetelTe a ne^ 
gare quelle prerogative a Gefucrifto » ed aveva 
molto Ipirito, molte cognizioni, e poca deliciu 
tezza nello fcegliere i mezzi per difendere la Tua 
opinione, poiché corruppe la Scrittura per com- 
battere con più verilìmiglianza la Divinità; di 
Gerucrillo . Dunque èrano incontraftabili i fatti 
ed i miracoli, che provavano, che Gefucrillo 
era nato d’una Vergine per opera dello Spirilof- 
faplo, ed in ciù la confeflìone di Teodoto era 
molto più forte, che TiftelTa teftìmonianza de- 
gli Autori Pagani; ed ofo dire, che il Pirronif- 
mo' più fcruplolò non ne può efigcre una più 
lìcura.' , 

li. La fcomunica di Teodoto prova incontra- 
llabilmenie, che la divinità di Gefucrifto era un 
Pomma fondamentale della ILeligione Criftiana 
affai efpreifamente infegnato nella Chiefa , che 
formava la bafe della Religione Crifliana, poi- 
ché entrava nei Cantici ed Inni compofti quafi 
dalla nafcita del Criftianefimo , e che perciò era 
flato 'infegnato dagli. Appolloli; mentre egli è 
imponìbile, che perfone grolfolane 4 ignoranti, 
quali furono i primi ^Predicatori del Cciflianefi- 
mo fi fieno elevati tutto a un tratto alla cre- 
denza della Divinità del Verbo, e ciò abbiano 
fatto coi foli lumi della ragione. Quella è una 
verità, che non farà melfa in dubbio da alcuno 
di quelli che hanno rifletturo fui progtelTr dellò 
fpirito umano | e che ne conofcono alcun pocB 
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la Storia . Qual è dunque la temerità di coloro 
che foftengono , che la Divinità del .Verio fla uil 
Domma l^latonico introdotto (tei CrifHdtienmò 
ilai tlatónrcì j L* Èpiftole di S. Paolo, nellequa- 
Ji la Divinità del Ver^p è tanto chiaramente in> 

teg/iàta fpno ÌForfe opera di un Platonico ì , 

III. ITeodoziani avevano corrotta la Scritta»- 
;;a; la dottrina dunqile della ^Scrittura circa là 
Divinità di Gefucrillo, era allora.. cosi chiara j 
che là fottigliezza della Logica non poteva ofcu- 

IV- Egli era facile di fc.upprire rimpofturà 
dei Teodoziani_ „ confrontando i loro efemplari 
della Scrittura col Canone, della ^Chiefa: dunque 
1 Cattolici avevano confervato la Scrittura pul 
ra e fenz* alterazione.^ i 

V. SI pppoferb ai Teodoalaoi' tutti gli Auto- 
ri Ecclefiaftici, eh* erano ftati<priwa dei, Papa 
Vittore: non lì dubitava dunque allora., che quei 
Padri non aveffero infegnata la' Divinità dfGcr 
lucrifio, èd è verinmilei che, allora foflero.itii 
jflató di giudicare del fenfo dei Padri, quantq 
l’Autore del Platonifìno fveIato> il Sàndió i il 
Jurieu, il Wifthon ec. ... • . t . 

. VI. Si vede che i Teodpziani ftretti colie Pro,.; 
ieziè negavano là lom autorità; dunque le Pro^ 
,fezie che annunziano ii MelTia, e che ftabilifcor 
no la Tua Divinità erano allora chiare e. facil- 
mente applicabili a Gefucrilloj po.ichè o lì cor* 
rompevano o h negavano da coloro, che ne at- 
taccavano la Divinità.. , . - . : 

Vii. Sitcome Teodoto , Iniegnava quella dot- 
trina in tempo di perfecuzione , cosi non è mc- 
raVigliàj.che non oftante, l’evidenza, della .dot- 
trina Cattolica fulla Divinità di Gefucrifto. s'ab- 
ibia fatto dei difcepoli ^ ma pare impolTibjle, chq 
yi lì Eanó attaccati tutti i Crifliani. , quandó' 
la Divinità di Gefucriftp non fp/Tc ftàto un Pora-- 
' " ina 
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incontraflabile della Chiefa . Dreci «Criftiar 
^i-, i quali avefferp fatta refìftenza alla dottri. 
•na TeodotOj farebbe in favore - dei fatti che 
^provano la pivinità ,di Qefncrifto una tcftimo- 
nianza infìjiitamenre più ficura > che quella di 
dieci mille tali fatti. .Qra egli 

è, certo, che Teodoto non perrertì fe non po- 
Aì dilcéppli,, e che la fua, Setta fi eftinle,- men- 
tre i Criftiani fi moltiplicarono all’infinito an- 
che hef mezzo delle perfecuzioni . Quale è dun- 
que la Filofofia r la Critica o l’ equità di colo- 
ro , i quali pretendono , che la Divinità di Gei 
fucrifio non fia (lata infegnata chiaramente^ nei 
tre. primi Secoli della Phiefa? ' 

.TERRIA fu uno dei pretefi Appoltolici, che 
fi elevarono, in Francia nel dodicefimo &colo . 
Egli fi tenne naolrp tempo nafcofto in unagrotf 
ta di Corbignj nella Diocefi di Ncvers, dovefp 
finalmente preio ed abbruciato. Pue vecchie fue 
difcepole foffrirano lo. fteflb, fuppìizio . Egli ave- 
va dato ad ima il npm? di Chiefa, ed all’altra, 
quello di Santa Maria, affinchè, fq i fuoi fègua-: 
ci folTero chiamati in giudizio , potefTero giura-^ 
le per Santa Maria di non aver altra fede cl^r 
quella della Santa Cfiìefa (i).- 

T O 

TOLOMMEO difcepolo e contemporaneo di • 
Valentino, il. quale riconofceva come ilfuomac-. 
^ro uh ElTcre fommamente perfetto, per cui 
tutto éfifteva, ma non, adottò, il. fentinjento di. 
Valentino (ull’origine del Mondo, e (ulla Legge 
Oìudaica. Valentino per ifpicgare l’ origine del. 

ma- 


(i) X)»p/»Hiftoiredc^ContrQverlcs dueujtifme 
Siqcic, 
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male, c tróvaw ijel Siftema ’cfie" fuppohe per 
principio di tutte le cofe rElTere fommamcnèe 
Perfetto, urta ragione fufEci^tc dell' efìftenza del 
Mondo, e del male che 11 vede, faceva ufti?l^ 
dairEffere fapremo delle Intelligenze nèeno per- 
fetcè', la produzione delle quali ìnccelfivinìenré 
dec'refcéire finché aveflfero finalmente ' pródottd 
dègii Enti cfialeficT, i quali' avevano foi'mato il 
Mondo, eccitate delle guerre, e prodotti i ma- 
li, che ci affiiggonò . . ' 

Gefucrifto atteftàva che tutto èra fiatò fattò 
per lui » onde- r opinione che attribuiva la crea- 
zione del Mondo a principi opporti a Gefucrirtò 
era falfa. L'oppofizione che fi pretendeva di trtT- 
Vare 'tra ti- Vecchio ed il Nuovo Teftamento , 
e che ferViva di bart a tale opinione, fpariva 
fubito chd fi gitrava l’occhio iattentamente fol- 
la Legge di Mosè, e folle rtiutSiioni che vìaveà 
fatto Gefucrirtò’. • , " ’ ’ ' ^ 

'-Il Decalbgo ch’è là bafe del fa Legge Giudai- 
ca porta evidentemente il carattere di qn Éflerè 
faggio e benefico ; contiene la Morale più pura 
e la più àcconiodarà alla fèiicttà dell’ uomo . 
La Legge Evangelica perfezionò l’altra. LeLeg * 
ai particolari^ che tnortrano di derogare a que- 
fta bontà del Legislatore , qual’ è quella del Ta- 
glione , o quella che. autorizza la vendetta fono 
Leggi ch’erano neceffarie per quel tempo; cGe- 
fucrirto nell’ abolirle non ha rtabiìita dna Legge 
contraria ai difegiii del Creatore, poiché fi vie- 
ta nel Decalogo l’ omicidio . Riguardo alla Leg- 
ge del Divorzio che Gefucrifto ha abolito, non 
é Legge di Dio Creatore, ma un’femplicè rego- 
lamentò di Governo, rtabilito da Mosé ; come 
Gefucrirtò medefimo l’atterta. 

Quanto alle Leggi Cerimoniali è ffguràtivè ,* 
Cefucrifto, a propriamente parlare, noh fehadU 
fratte , mc&ue aè conferva lo fpirito ; è non ha 

rig- 
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rigetbtò ; per còsi. dire,, fc, non la corteccia : 
DiftruggeodoCefucrifto i ra|^rifi2;deir antica Le& 
ge, non ha già detto, che non fi doveflèro oT 
ferireTagrifiz)aDio, ma che invece di anìnaalì o 
d'inccjnfì dowanfi offerirgli affetti e kgrifizj Tpc^ 
rituali; e lò fteffo può 'dirli delle altre .le»ì» 
Da ulii prìncipj Tolommeoconcludcva V raeU 
Legge Giudaica, è la Legge Evangelica avevano 
per. principio un Dio benefico i' è non due 'Dd 
opporti, e che il Mondo non erà opera deir<£él. 
fere fuprcmo , poiché fecondo lui , non vi fare^ 
he fiato male . Il Crcat9re era dunque un Dio 
benefico, porto nel centoo del Mondo ch'egli a- 
vea creato, ed In cui produceva tutto il bene 
portìbile* 'Ma' in querto fieffo Mondo vl.'er^ an 
Principio ingiurto ed iniquo^ il quale era unito 
colla materia, é prodnceva il male* IddioCrea^ 
core aveva fpedito ftio Figlio per metter argina 
a tale iniquità. ^ 

. Quindi ne fegue , che Tolommeo ammetteffe 
quattro. principi o Ha Boni, invece di quella ft- 
rie infinita che Valentino {opponeva nel Mon- 
do. Ma come querto principio malefico eh’ egli 
fupponeva', e che non efifteva da luimedefimo; 
come poteva efirtere, fe tutti gli -Ellèri traet»- 
no la loro origine da uno fommamemè perfet- 
to? A quella difficoltà pretendeva) egli di avet 
la rifpofta in una certa traditone, che punì» 
non ifpiegava (i). 


. ■ ■ ■ • - - r ■■ ■ • 

..V. tWR* ' 

- " ' « I r l e iii iij giii j I I • . i ta 

(i) fiìafitioy DcHMr.c.29„/igofth9 , DeHaer. 
c. rj-. Tertùi, Adr. Vtlentnr. c.4. Mprp^. -Haef. 
33 > httnéui^ LL c. li tf. GfMbi Spicilegi StbCi 
II. pagi é%* " ' - 
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c TURXUPINLFaiutici .diflbIuti::del XIV. Se- 
colob i quali unifono agli errori dei Begaardi 
le. infamie dei Cinici. wEflì furono féomunicatl 
da- Gregorio XI»-ed..i Principi Crilliani- li p&ni- 
rono feveratnenter. Ne fu fatto abbruciare ya 
gran numero, e quella feverità, e 1 ’. orrore -che 
eccitava la loro infamia dillruBero ben prefto 
quella 'Setta (l)?' ' 
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/C TALDESI difce^li di Pietro Valdo ì ricco 
I Mercadante di. Lione. La .morte fnbitana. 
per xui- un. amico . gli :cadde ai- piedi , gli fece 
iàre delle profonde meditazioni folla ^agilità 
della vita umana, e folla vanità dei beni ter- 
renii ;£gli volle. rinunziarvi. per. non occuparli 
che nella foa falute, ,c diftribuì tutti i.fooi be- 
ni ai poveri; volle inlpirare agli altri) if dillac- 
camento dal Mondo, e lo fpoglic delle ricchez- 
ze , onde efortò» e predicò; ed a forza di pre- 
dicare' il: difintefofle>;ii-perfuare. che la povertà 
JEvangelka , .fcp?a_delia,:jquale • nori.fi poteva ef- 
fere Crìlliano, npn. perméttelTedi nulla pofièd ere. 
Molte perfone feguironq il luo.efempio, e for- 
marono verfo Tanno 1136. una'Scttatdi perlb- 
ne che fi denominarono^ i Poveri di Lione per 
motivo della povertà, di cui elfi facevano pro- 
fellìone. Valdo Ipiegava loro il Nuovo Tefta- 
merito iri lingua volgare, e divenne l'oracolo di 
quella picciola greggia^ - 

.T .“i , • ■ - ‘ ‘ "■ ■ • ’i 'v 

è ' . " '* ■ ■r *^**' * 

.< I ),Pt' 4 Wo/o Elencus H*r. Berfkird, de Lu 
;cemburg. Hifler.L. IX. j 
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11 zelo de* Tuoi difcepoli ben preflo (t rircai-i 
idòt; e non ii contentarono folanaente di eflèt 
poveri, ma predicarono la povertà, e fi ereflero 
in Apporli, quantunque non folTeio, che fem-* 
alici Laici fenza Miifione. La Chiefa di Lione 
lenza condannare i loro principi* ed il loro zelo» 
volle rinchiuderli nei giufU limiti; ma Valdo e 
ì fuot difcepoli avevano un’ idea troppo vanrag- 
giofa di loro llelfi per aiToggettarlì al^in^egna> 
mento della Chiefa di Lione . Pretefero , che tut> 
ai i Criftiani dove0èro fapere la Scrittura ; che 
tutti fblTero Preti; e che tutti £b0ìero obbligaci 
d’ infb’uire ii Popolo. Fondati in tale p’^incipio, 
che rovelciava tutto il Governo EcclefiafUco con; 
tinuarono a predicare^ e featenarfi contro llClcr 
rt>. Se la Chiefa imponeva loro (ìlenzio, rifpon- 
devano quello che gli Appofloli avevano rifpo- 
Ao al Sinedrio dei Giudei, allorché vietava loro 
di predicare laRefurrexione diGefucrifio. de> 
ve /br/r obbedire a Dio , 0 agli uomini à. 

I Valdefi iapevano la Scrittura, erano di cor 
fturni mortificati, ed ogni Prolelito diventava 
un Dottore. Dall’altra parte U maggior nume> 
fo nel Clero era fenza cogniziont , di cattivi co- 
ftumi, nè fapeva opporre ai Valdefi, che la Tua 
autorità. I Valdefi fecero dei rapidi, progredì , 
onde dopo di avere impiegate tutte le vie peffi' 
bili , il Papa H feomunìcò., e li condannò con 
tutti gli altri Eretici, che allora inonda vatio la 
Francia . I fulmini della Chiefa irritarono i Val- 
defi , ed attaccarono l’autorità che li condanna- 
va. Valda, e i Cuoi difcepoli fondati fulla necef- 
lìrà di rinunziare a qualunque^podedimentg ,- pre- 
tefero, che la Chicla Romana avefle defiftito di 
effere vera Chiefa, dacché aveva delle Podeffijo- 
ni e dei Beni temporali; che il Papa , nè i 
Vefeo^ , nè gli Abati , nè i Cherici dovefl'ero 
pededere ^ndi o dignità temporali, o Feudi, o 
Tomo IV. S di- 
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diritti di Regalie' ; che i Papi i che avevano ap- 
provato o eccitato i Prìncipi a far guerra , fode- 
ro veri omicidi, e per conieguensa ienz'atrtori- 
cà nella Chiefa . Da • ciò concludevano ^ df> effi 
ioli formavano *Ia vera Chieia , mentre «lllì foli 
praticavano ed infegnavano la povertà Evange^ 
iica^ ■ •’ * » . ■ 

Dopo di efferiì per tal modo ftabifiri coinè la 
vera Cbieià , •pretelèro che i Fedeli fòdero egua- 
li ; che tutti iòffero Pretij che tutti aveffero di- 
ritto d’ infegnare^i ©••che i Preti e i Vefcovi noli 
potelTero vietarlo ; Provavano tutte quelle pre- 
tefe con alcuni palli della Scrittura ; tra i quali 
il padb di S. Matteo, in .cui Gefucrillo dille ai 
luoi Difcepoli , che tutti erano fratelli; quello di 
S. Pietro y che dice ai fedeli, fatevi vicendevole 
mente fervi, ognuno a mifura del* dono che ha 
ricevuto, come elTendo fedeli difpenlìerì delle dì- 
verfe grazie di Dio; il palTo di S. Marco, in cui 
Gefucrillo vieta ai fuoi Difcepoli d’impedire ad 
un uomo di fcacciare il Demonio ih nome di 
Gefncrillo , quantunque, quell’ uomo non feguilTe 
gli AppoHoli (i)é 

Pretefero dunque i Valdefi di formare una nuo- 
va Chiefa, che folTe la vera Chiefa di Gefncri* 
Ilo, la quale per cohfeguenza aveva fola il po- 
tere di fcomunicare e di dannare;, e per tal mez- 
zo calmarono k colciensC allarmate dai fulmi- 
ni della Chiefa. Affine dì fiaccarne più efficace- 
mente i Fedeli , condannarono tutte le cerimo^ 
nie, la legge del digiuno, la hecelTitàdella Con- 
fèlTione, le Orazioni per i morti, il cólto dei 
Santi, ed in una parola tuttociò che poteva 
conciiiant at Pallori legittimi il rifpetto e 1* at- 
tacco '<ki' popoli. <]^inaim-ente per mantenere' 4 
• , I . • • . ; ' ■ Po- 

> — ■ — J.l 1 . 1.1 

( 1 >.Matth. XXIII. i. Pctr. iV. io. • * 
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^Popoli ndl* ignoranza, condannarono gli Audj'c 
le Accademie, come Scuole di vanità. , ' 

Quefto fu il piano di Religione , dìe i Val- 
dèfì immaginarono per difenderli tonrro gli ana- 
temi della Chiefa, e per farli dei pròfeliti. EfTì 
hoh ’ fondarono qtieAà preceia Riforma, nè fulta 
•Tradizione, nè 'fall’ autorità dei Coacilj, nè fo- 
gli Scritti dei Padri , ma in qualche paflb della 
Scrittura rhale interpretato ; ondeVaidp, e i luoi 
dilbepoli non fortharoho iina catena- di tradizio> 
he^ che hiontalTe' lino a Claudio di Torino. .. 

Kinovellarono i Valdefi i ù gli errori di Vi- 
^ilanziò foprd le ccritnohie della Chiefa , fui cui-;' 
to del Santi, fulle Reliquie , è fulla Gerarchia - 
Ecclefìafticà %. ( 31 Ì ^ crroH dei Oonatilli fulli 
nullità dèi' Sacramenti àmminiArati dai MiniAri 
.indegni, è.fuHa natura della Chiela. Gli er'" 
tori degli iconòciaAi : 4. Agginnfero a queAi er- 
rori, che là Chiefa non-può polTeder Beni tem- 
•Jjqrali. Koi abbiamo confutato 'queAi errori ner 
gli Articoli dei diverfì Èrctici che li prodùlTeroy 
e l’errore eh’ è particolare dei VaJdefi, non me- 
nta confiitazionè feria. E(fì non fondarono ì li>- 
ro errori che loprà qualche palTo della Scrittu ^ 
io. prefo .troppp letteralmehte . Molti Eretici prU 
ma di loro aVevàho tenuto io Aeflb metodo i 
^a queAi avevano fàttò nei primi Secoli della 
Chiefa poto pfogrclTo, perchè i Mini Ari ed i Ptr 
deli erano allora illuminati. Ma al principio del 
Secolo i Popoli égli EcclefiaAici erano igno» 
tanti , ed il foni fm a più grolTolano èra per là 
maggior parte degli EcclefìaAici ima dilÈcoltà 
indiAòlàbile é per il Popolo Olia ragione evi- 
dente.' 

Vi erano ttìtuvii dègli nomini rifpettabili per 
1 loto lùmi e per i lóro coAumi, ma queA! era- 
rio rari, e non poterono impedire che i Valdefi 
non leducefierb molte perfone . Siccome la lord 

S 2 d«f- 
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dottrina favoriva le prctenfionì dei Signori» t 
tendeva a rimettere nelle loro mani le poffefliq- 
ni delle Chiefe , così i Valdeft furono^ protetts 
dai Signori, preCfa i quali fi etano n&gttti , do- 
po effere ftatl difcacciati da Lione, Quelli fena- 
adottare i loro errori, trovarono il loro cor^. 
nell* opporli al Clero , il quale condannava i Si- 
cnori di avere (pogliatc le Cbiefe; pwloCTe u 
•fecero i Valdefx un gran numero di Ptoft liti . 
-Valdo fi ritiri con alcuni difcepoU nci^Paefi Bai- 
fi, donde fparfe la Ina dottrina nella Piccardia, 
è in dtverfe Provincie di Francia. 

- rValdefi non erano i loliprcticii che turbal- 
fero la Religione e lo Staro, poiché gli Albige- 
fi o Manichei, i Pubblicani oPopelicam, glitp- 
ricìani ec, avevano formato conCderahili Sette m 
j?,ahcia« Luigi YIL fece andate del Milfionari 
per convertirli, ma predicarono fen?a frutto con- 
tro i Valdefi. Filippo .Augnilo luo figliuolo po- 
fe mano all’ autorità, e fece radere più di 300.. 
cafe di Gentiluomini dpve fi adunavano, ed en- 
trò POI nel ^erry, dove quelli Eretici commet- 
tevano crudeltà orribili. Più di fette mille furo-, 
no paflati a fil di fpada; molti altri penronp 
nelle fiamme; e di quelli , che poterlo feappa- 
re. eli unì che furono poi detti Turlupini, an- 

dVrJio òri Pa'fi òri Valloni . gii altri in Bo^ 
iTiìa ed i regnaci di Yald,o fi difTofero per la 
Linguadoca ed U Delfinato . , Quelli che s’ erano 
aituti nella Linguadoca ed in Provfnta furopo 
ellinti colle terribili Cruciate , che furono adu- 
iate contro gli Alb^» « 

che s’ erano prodigiofiiraente moltiplicati nelle 
Provincie Meridionali della Francia . Ó-uelli che 
f, falvarono nel Qelfinato , veggendofi inquieta- 
ti dall’ Atcivelcoyp , di 

Val Louile e ifell? altre Valli ». dove gl Inqm^. 
tori gl’infeguiroiio, Tutti quelli sforzi hpn 
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jclroao» the.à.f^r diventarc i Valdcfi più diiFi- 
tiTulacqri,; S^finalmènté lalH.cFi eflere infeguitl 
dagl' InquiCtoH fiv tinirdna) cogli avanzi degli 
Àlbig^liiié il ritirarono ncllar Gallia CifaJpina t 
tra le Alpi y dóve trovarono un Alilo tra quei 
popoli infetti degli errori del nonò e dodicelìmò 
Secolo. . > I 1 . • ..j 

^ Alfonfo Re. di Arrflgooa fìgliaolo di Bereoga* 
rio IV. .Cónte di Baccellona > e Malchefe di Pro* 
ìreoza avendo:, difcàcciati dà* Tuoi Stati' tutti i 
Settari jche nonid: convertirono,.! Settari di Pro- 
venza 0 ritiraronp pure nelle. Valli. , . • i , 

Non erano, pecTegùitati con minor, vivacità in 
pioemia, e per tutta Laxnagna, dove purè fì ri> 
tirarono . nelle Valli, nelle quali calavano pPre 
altri £recicì. caeciali dalla Lombardia e dall’Ira.* 
lia.; perlochè quelli Bandi diverfi fornirono nel^ 

Jt Valli. di\Piémonte ùn. Popolo di Eretici, chq 
adottò la :Religióné dei Valdefl . I! Papa efortò 
il Re di Francia j il Duca dì Savo)a, il Ciò ver? 
ilo del Delfìaato, ed il. Confìglio DeUinale ad 
Impegnàrlì.péf obbligarli a ritrattare 1 loro erro* 
ri, ed, anche per isforzarveli; e lecforlazionideì 
Papa ebbero il loro elfettD, poiché furono manr* 
date delle Truppe nelle Vallate ^ Alcuni anni 
dopo Luigi XIL pacando in Icàlin lì <lro*> 
yò poco lontano da, ùn ritiro di qùegli Ercr 
ilei, dettò Vàlpoira, c li fece attacare , e vi fu 
iin* orribile carnififina. Egli crederté df ayer an- 
pichllató l’Erelìà^ e diede il fùo noni e à quel r|< 
tifoi dove aveva fatto perire ùn prodigiofo,nu-: 
inero d’ Eretici, coficché quel luogo- lì denomina 
oggidì. I Valdelì lì ritirarònò nell’ 
interno delle Vallate , e in quella ritirata lì bef^ 
Ótronò della, politica dei. Legati.,', del celo dei 
Miilìonarj , del rigore dell* InquìEzione , e delfà Po? 
tgncà. dei .Principi Cattolicà.'-Si videro artnate 
int^e confumate in qùelle òrriblìi Vallafe dei 
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Valdeiì* eriìnaltnertte fu necei^rìo'di accordar 
loro in focile Vallate il libero eferciaio 'dethr 
loro Religione fotto Filippo VII. Duca^ di Sa- 
voia yerfo la fine del quindicefimo Secolo ( 1488)^ 
r I Valide fi credendoli indomabili, e non con> 
tenti del libero eferciaio della loro Religione fpe- 
dirono dei Predicatori nei Cantoni Cattolici. Per 
reprimere la loro temerità il Duca di Savo)« 
Ipedì alla tefta 'di cinquecento uomini un Uffi? 
alale, il quale imfrò aìl’improy vifo nelle Vallate 
deiValdefi, e vi.pofe tutto a fèrro e fuoco, ma 
i Valdefi prefero le armi r forpreferoi i Pietnon» 
tefi, e li ammaccarono quafi tutti v- onde -fi cef- 
rò di far loro la guerra. . : 1 - , i 

t Verfo la metà del fedicefimo Secolo Encotam* 
padio e Bucero fcriflero ai Valdefi, per impe- 
gnarli t a unirfi colle Chiefc Riformate, e ad on- 
ta della diRerenea della loro credenca ,' fi fece 
Ja.unione. Jl iformolario di Fede conteneva . 

I. Chejl fervicio.^i Dio non potrebbe farfi fe 
non in ifpifito e verità. 

II. Che quelli che fono e faranno falyi, fono fiati 
eletti da Pio prma della Creazione del Mondo ^ 

»IH. Che chiunque fiabilifce il libero arbitrio, ne- 
ga la predefiinazione della grazia di pio. 

IV. Che non fi pofibno denominare buone 
Opere i fe npp quelle chcifpno comandate da 
Dio,- e che non fi pofibno dire malvagie , fp 
non quelle ch’egli vieta. 

V. -Che -fi può giurare per il nome di Dio , 

purché quello che giura non prenda il nome dì ^ 
Dio in vano. . v. 

' Vl.yCbeJa confèfiìone auricolare non è coman- 
data da pio, e che quando fi ha peccato pub- 
blicamente, fi deve pubblicamente confefiare I4 
fua colpa. _ ' 

- VII. Che non vi fono giorni detertnioàti per 
jl dei CnftUni, 

Vip. 
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Vili. Che il Matrimonio è parmeflb ad ogni 
forte di perfone di qualunque qualità e condi- 
zione fi fiano i ' . * . 

IX* Che quello^cbe non ha ir dono di conti- 
nenza è obbligato a maritarfi. 

X. Che i Miniftri della parola di Dio pofifono 
peflèdere qualche cofa in particolare per nodrire 

la loro famiglia. , . ^ .... 

XI. Che vi fono due fegm Sacramentali , il 

Battefimo, e l’Eucariftia. ^ 

‘ I Valdefi avendo ricevuto quefti Articoli con 
alcuni altri di poca confeguenra , e credendofi 
più forti per quella unione coi Proteftanti di 
Germania ed i Riformati di Francia , rifolvet- 
tero profelTare quefta novella credenza > onde 
cacciarono dalle Vallate, delle quali erano pa- 
droni, tutti ì Curati, e gli altri Preti, s’im^f- 
feflTarono delle Chiefe, e vi focero le loro Pre- 
diche. ■ ^ 

La guerra di Francefco Primo contro il 
di Savoia favorì le loro intraprefc i ma fubito 
che quefti difé Principi fi rappacificarono. Paolo 
III. fece dire afl Duca di Savoia ed al Parlamen- 
to di Torino , che i nimici , i quali avevano 
delle Vallate, erano molto più da temerli che » 
Francefi, e che fi dovevi per bene della Chieta 

è dello Stato proccurare di cfierminarli. Sua San- 
tità avendo fpedito poco dopo una Bolla , la 
quale cominetteva ai Giudici di quel 
to di punire . rigorofemente tutti ^ quelli loflcro 
dati loro in mano dagl’ Inquifitori > clegui- 
tono un tal ordine , fcguendo in ciò 1 efemp» 
dei Parlamenti d> Francia jl e fi viderp ^ciare 
tanti Valdefi nella Città di Torino, che fi avreb- 
be detto, che il fuo Parlamento voleffe diltm; 
tuerfi tra tutti gli altri con quella maniera di 
procedere. 1 Valdefi ft mantenero tuttavia nel- 
le Vallate, e il Duca di Savoja troppo debole , 
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(inde poter diftrufgerli , ricoriè à Fl-anèefcó Pfii 
mo» ri Ouale mandò della Truppe in Piemóncé 
per ^uelta Tpedizìone. Quelle Truppe imprigio- 
narono iin numero ptodìgiofo di ValdeiS i quaÙ 
iurono abbruciati. 

• Primo mori) ed Arrigo Secondo Ja- 

fcìò i Valdefì in pace» e,d efll ne godettero fino 
dopo la pace) che ulciinò la guerra della Spar 
gna e della Francia ) e che rillabilì il Duca di 
«Savoja nei fuoì Stati. Il Papa fece fare al ÌDu-^ 
ca di Savoja^ dei rimproveri intorno il fuo poco 
telo contro i Valdefi, e quel Principe fpedì con- 
tro di loro delle Truppe ) ma elfi fecero una rè- 
fillenza tale, che determinò il Duca d'accordar 
loro un altra volta la pace^ della quale godet- 
tero fino al 1570. nel qual anno il Duca Em- 
manàele entrò in Lega ofiFenfiva con molti al- 
tri Principi dell’Europa centro i Proteflanti • 
Dacché fu fottoferiya egli proibì ai Vaidefi di 
adunarfi) qualora il Governo non aflìftelfe alle 
loro Afiembjeei 

Erano trattati molto pii {éveramente in Fran- 
cia, e fi ritirarono nelle terre nuove, donde fu- 
rono ben predo difcacciati per il zelo dei Siif- 
fionarj) aiutati e follenuti dai Governatori del^ 
Quelle fpedizioni) c le guerre del 
Duca di Savoia avevano fpopolato.i fuoi Stati) 
tr per foggiogarc i Barberi o fia 

Valdefi) onde prefe il partito di tollerarli )t ma 
colla condizione, che non aveflero Templi, è 
con faceflero venire Minilìri forallierii :: 

». Cromwello dimandò per elfi una tolleranza 
piu ampia, e fpedi loro del denaro, con cuz 
comperavano delle armi, e la guerra ricominciò 
-tra il Duca di Savoia e i Valdefi : le valli fu^ 
ronp ancora inondate di fangue dei Cattolici é 
dei Valdefi;,' 1 Cantoni. Svizzeri propodro final'^ 
mente la loro mediazione, ed i Valdefi ótren* 

nero 
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nero àncora, la tolJernnaa fimiie . Ma oon (ì ppi 
tarono contenure di quefta tolleranaa onde Icao; 
cfarono i Milììonar)» e lì leppe che averano dei* 
le intelligenze coi nimici del t)uca di 5avoja m 
Amedeo dunque prefe la rìibluziòne di fcacciaf^ 
li dai Tuoi Staci , e Luigi XlV^ aiTecondò i.fuoa 
I frogrein, e fpedì in Piemome bielle Truppe 
tro di loro i Allora il Duca ai< Savoja pubblicò 
an Editto j in cui proibivi a .tutti i Tuoi fuddti 
ti Eretici delle Vallate di continuare hell'jefer- 
cizio della loro keligione » I Valdefi non von*^' 
ro ubbidire e la guerra ricominciò còn iiiolca 
vivacità » ina fiiulmente dopo molté .fatiche è 
fangue Iparfo, lì Ìottomirerò> e ì Prancefi fi rL 
tirarono. Alcuni anni dopo» elTendofi il Duci 
di Savojà unirò colla lUga di Ausbourg » ritrae.* 
tò i Albi Editti contro i Barbeti • richiamò 
i fuggitivi , ed accordò loro^ il libero eferciziò 
della Religióne > é da quel tempo élTendoA rilta- 
biliti , fono ftàti utiliflìaii ài Duca di Savoia 
' Contro, la Francia (i)» . i • 

I ~ VALEiO . CSipp dei Valdefi . 

.. VALESlANt». Vedete Eùnvchi. ^ • 

. VALENTINÒ. Eretico c^ fi manifellò verGlt 
jk metà del fecondo Secolo. Egli formò una $ec<< 
ta conAderabile « la quale , fu dai Padri roolcò 
Combattuu, non meno che.! Tuoi errori. Quel- 
lo che ci refia del Tuo .SiAema ,‘ è lèmbrato tati* 
olcurò ad alcuni Critici , che non hanno eu- 
lato a confideràr Valentino é i Tuoi Dilcepoli i 
turni e infenlati, éd j loro, errori come un grop^ 
po di Aravaganie che min meritino dieffereela- 
, . > fhi- 

,, (i) Hifioire des Albigeois & desVaudois del 
P. Benedetto. D' jlrgentré ColleA. Judic. Lib. Ij 
Wgina/d. » Dm fili > fkwr$ T umo y Ifltoiià fll 
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ilWttàte. Wà (Jtrtfti eritrei ho'É ^ireietldortò già ; 
pef quànfò i 6 ctetfo, che gli errori dei Valenti- 
niàni fiano' Rate affordrtà palpabiti e contraddi- 
zioni fnànHcftd ; poiché lo fpirito nmatlo' non ^ 
capstee di ' arartetterle , nè v‘ è nomo che creda 
llhe iì e 1 . facciano 5 . poiché Io Ipirito umano 
non" può crédete che una colà fia e non fia nel- 
Ib ftéflb' tempo. Gli errori dei Valentiniani non 
èrano 'dunque, fè'non errori piantati fopra prin- 
cipi falfi ma rpeziofi , o conlegucnae mal dedof- 
tér da 'principi Véri. X’ cftenfione della Setra di 
yafentino, r attenaioriev con cui i PP. confuta- 
rono' i Cuoi errori , foppOdgono , che i fUor prin- 
cipi ’fofleró artaFoghr -.Colle idee di quel Secolo ^ 
(flrde ' ho penfato, che l’Efame ' di quel SiRema 
À Valentino pbtelfe ferviré a fàr conofirere Ip. 
Rato dello fpirito umano di quef Secolo, ì prin- 
<f?pj filofoher che dominavano allora, l'arte con 
cui Valentino li conciliò, co! CriRianefimo, e 1^ 
Fffofofia dei PP- di cui fi' parla oggidì' con tan- 
ta leggerezza, e fpcflfe volte cori mal a’ propo- 
' fito. Io credo ancora,' che indipendentemente dz 
Cai rìRein il SiRema di V^icminó poRa forma- 
oggetto' interériante per quelli che amano 
la Storia dello fpirito ungano. Si vede da quel 
éhe abbiamo detto , che il Siftenia' di Valentino 
era Filoffofico è Teològico, o; Ra il fuo Siftemai 
Filoiòfico apfdica'to' alia Religione Cri,Riana\ Eia» 
ifriniamo dùnque queRi due (rgi^etti . ' ' 

i ,T f ..f. I », .. ■ ' "•J 

-V.',. . • ■ • ... 

^ 5 ? Pilcfofici dr Vaìintìni, 

* • ’ . 

\ I Caldei riconqfcevano un Efle're ftqjfemo» il 
Ipialc era il princìpio di tutto,. eque Ro,^ fecondj* 
affi, produffe déi^enii,' l'quafi he prodffflcrode» 
(li altri meno perfetti di loro . QueRi Òénih la 
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poiTanza de’qaaH èra fempre atidatà In decadèn- 
za , avevano finalmente prodotto il Móndoj, c 
io governavamo'. Tale Filofotìa s'era fparfa qua- 
(ì per tutti ì Popoli) che coirivavano le Sèietì- 
ze. Pittagora aveva adottate molte di quelle idee 
e Platone 'le aveva el|X)lle con tutti t vexzi dell’ 
immaginazione, ed aveva, per cosi dire,, ani- 
mati tutti gli attributi deirE0ere fupremo , e li 
aveva' fatti diventar perfone. Lapilofoha di Pit- 
tagora, quella di Platone ,• ed il Sillema delle 
Emanazioni fi era affai Tparfo per l’Oriente ; on- 
de fe ne trafportarono i principi nel Criftianefi- 
mo, Come fi pu6 vedere da un gran numero di 
EreHe del primo e fecondo Secolo , nè fi cooo- 
fceva altra' Pìlolofia nell’Oriente, e principal- 
tnente in AlefTandria, ove Valentino aveva Hu- 
diaco (i). Egli era mqlro pago di tali princi- 
pi, onde $' impegnò di trafportarli nella Reli- 
gione Crifliana, ma tenne un metodo molto di- 
verfo dai Gnollici , e dagli altri £retici(i). Lo 
(pettacolo delle difgrazie che affliggono gli uo- 
mini , i loro vizi, i loro delitti , la barbarie dei 
potenti contro t deboli, avevano fatto in Valen- 
tino grandiffima impreffione Coficchè non po- 
teva credere, che uomini tanto fceilerati folTe- 
ro opera di Dio giudo, fahto, e benèfico. Egli 
credette, che i delitti degli uomini avelfero la 
loro origine nelle paffioni, e che le paffioni na- 
fceffero dalla materia , onde fuppofe , che vi fof^ 
fero nella materia delle parti' di diverfe fpèzie ^ 
C parti irregolari che non poteiTerò unirli colle 
altre. Pensò che Iddio avefìe riunite le parti ir-v' 
regolari , e ae ayeffe formato dei CcTrpi regolari 
‘ ma I 

(i) Jrenatu Lib. II. C. io. L. I. c.j. . 

'(2) T ertiti, de Praeferipr. c. 7. Epìpìh HciapA 
|i. Perfon. in Vindiciis Igagtianis. 
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inà chè U jpjartl irregolari » che treva negletto, 
'erano Veliate ihefcolate colle lue pcoduaiohi or« 
jkaìiìzzate.e regolari > e caufarano difordihi lui' 
la Terrà ^ ^ ^ , _ , , ; , (•*>»,> .[ 

Ma ^(ìflebdp tutto per o|>era dell’ElTej’e lupre> 
mo > coinè àveva prodotto (ina •ma^’^na* ihdo^ 
Cile alle fae Leggi I Coinè queìfla inateria po> 
leva oHerè produziohè dì iino rpirito infinita- 
hiéntév buono 1 Quella difiìcoitì dj^terminò Va- 
lentino ad abbandonare la Tua prima japim.one^» 
bppbrè ad unire còlle lìiè primp jldee ì princi- 
p) del fiflema dei Platònici. Si fupponeva dun-r 


diffonderli in 'tùtta là Natura « o pei ufare uni 
liiiiilirùdide degli indiani , come le àia dei rar 
gni éfcbtlo dal loro corpo, là produzione del 
inondo coròereó è òiìa, delle maggipri. difficoltà 
di quello Silleiha> poicliè yenendip tutto ,daIlTn- 
lelligenza fupretrià per via di a^panauone j co- 
inè poteva Ibrtiriie alerà cofa fiiprcliè {piriti , q 
come là ifiàterià poteva efilléré r* Per ifpiegare 
in qtieftò Siflemà la produzione ^el itiopdp cor- 
poteo fu cercato' tutto quello che, poteva pro- 
durre uhò fpifitoj e fi fece nell'uomo jlleflb tut- 
te le ofletTaziorii , che pÒtértero far conofeere le 
produzioni di cUi uno Ipirto ,è capace ,i Si fece; 
rifìèinonf*^ chfc il noflro fpirito coqolceva ^ e che 
formava idee o immagini degli oggetti .{ quell.à 
Immagini erano finti reali, prodotti dallo fpirì- 
CO e prodótti da lui , poiché li conliderava^ có'v 
ine Quadri ^uàtì fuori di lui . .SI credette pel* 
tal mezzo di (piegare còme l' fiffere lupremo' 

ÉveiTc prodotto dògli {piriti .’ . ' 

No?_ 

i ■ n -.J 

(i) ralent. Dìifcn. apud Grabe Di^rt.* PPf 
Sa^c. SecuQd, pig. 5 f' 
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Noi non folamente abbiamo delle Um , in;( 
fentiamo in nei mcdafimi delle paflìoni^ che 
frafportano, y e dei defiderj violenti che ci agita* 
fio j'i}ueftì defidér) e quefte pa(fioni non ci rit^ 
chiarano > e non ci rapprefentano cos alcuna ^ 
dunque (ono , a propriamente parlare , for- 
ze motrici s eh’ pfeooQ dal fondo ! della noftra a- 
nima ; e ficeptne 1’ anima dopo. tali agitazioni 
riencra in. calma , co$ì fi crdetie , che.qu^i 
•delìder) o fta forzepiotrici ne forti fleio, e fipu- 
_ dicp^ di .ppter coti dii concepire > che ano fpirito 
potefle produrre delle .forze motrici > p deg^ fpi- 
riti roptori ed agitati inceflantemente .‘Noi non 
fiamo feipprc agitati dalle paffioni Vo god^do m 

j una calma ferena provUtno degli Rati di langui- 
dezza » di ttiftezza } de;ì fentimenti di odio o di 
fìmore , che pfeuranp le no|frc idee , c par che 
, ci tolgano ogni azione». 

jfconp dal fpqdp dcUa'^ttofira.' apima » fi giudico 
phe aveflerp colla materia brutta ed^ infenfiWle 
un’ analogia perfetta , e fi credette di pote^ar 
pfeirè da un principio fpitituale degli fpirm t 
della materia» Ma Qccome l’ Intelligenza^ Saprei 
ma non era foggettg glie : umane - paflìoni , cosi 
non era pofiìbile di far ufcite il Monito imm^ 
diatarnentc 44 qntfi® Inielljg*®*^ ® 4’ immagi- 
nò una lunga cateng di fpiriti , il numero dei 
quali era come fi vede gflolutamente arbitrario» 
Ecco per quanto mi pare la Icriedelie idee, che 
pondulTerp lo Ipirito dei Filolofi al Siltema dello 
emanazioni adottato da Valentino • Veggiamn 
eoijne ne applicò i princìpi al OiftiaQefipio» 
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.;r ") iÀpiplicnvont dei TrÌÉCÌpf ii VahntìtK^. 

aiU'Re/igioM Criftiana i '■ ’ 

..,-i , . *, • ••• •■' f .•! , y ■ “. 

, .Là Religione Crilliànà Clnfégha^ che* pn- 
hut {Produzione deirefteré Slipremo è ruocFi^I}0*j 
i l;he' per operài (ir quello Figlio tatrò è llatò crci^ 
tòniche Vi è uno '.Spìnroflanto, nnaSàpieoza ecì 
' tinatinfinità di- fpiriti dr diVerfi órdini:. Ecco il 
• pritiao k)ggetio;>che Valentino ravviò nella R’e> 
vitgiofie' Ctiftianaw Non cominciò dunc^ue' còlla 
iifpièfmiione dei^oiigine • del Móndo come Moisé 
.*6 la dfefcrive ; ’mil colia produzione <iel Verbo , 
ideila Sapidnàa e'degli fpirtti ihfefiori ; fece poi 
■’ ófCire dallo prime produzióni il Mondo corporeo e 
gli’rpirifi umani rfe"finalrtiéntefpìegò comequelli 
^iriti.fiano feppflliti nelle tenebre ,, come fi tini* 
icaPo a Im^ corpo e Coifte Itrà Wtti gli' Ipiriti 
puri fi fia> formato- un Salvatore 1 che Kà jibé- 
iato gli uomini datté Tenebre , è gtì ha refi cà> 
paci 'di elevaffirfinb agli fpifitl- puri > e di gd> 
doe della loro felicità'. Ecco le fue rpìegaziònf. 

L^EflTere Suplemo d' tind fplrito Infinita on-^ 
hipoflefite , eÙftehte da lui medefimo.'j ègli’loDó 
per confeguenta eterno , poiché tutto quel- 
!che non efifle dà lui medefimb hà una caii> 
fa->ed ha cominciato i Prima dell’ Epoca 'in cui 
tatto’ ha corhinciaito, 1’ Effere 'SUpreirió «ffiftevà 
fedo'; egli fi contemplava nel filenzio ’é ne! ri- 
polo i ed cfifteVa’lòb col fiiio' penfiero: Non di 
aveva, fecóndo i Eiatonici , altra cola elTenfia- 
Je ad uno {pirico, e confideravano , che noifief- 
fi quando ci efaminiamo , non troviamo in noi 
altro fuor della nofira fofianza e del nofiro peli- 
fiero. Dopo un infinità di Secoli rEfieréSupre- 
IBO nfd , per cosi dire ì dal fàa ripofo ,’ e Volte 
, * -l’ io- 
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'Comunicare refiAenaa ad alenéflèrì.<}|tKft(»^ via 
go deiìderio non avrebbe prodotta ^ còta •akimi 
fe il penlìero non i'aveflè diretto , « non glJ'iU 
vefle fi/Tato, per dir cosi» uno^etto, e dikgna> 
to un piano: forza era ^nqae» cke 1* BlTere Sa- 
premo Confidale ,* peroosi dire* il ino defiderio il 
Tuo pen fiero * ai&oe che qnefto ae-potefle di/ì- 
gere réfecUzione j e quell* c quello ché Valenri- 
no efprimeva in modo figurato * ’ dicendo che 1* 
£ffere Supremo o lìa il f^r»/ 'aveva tafciato' cil. 
fcare quello deiìderio nel feno del penliero . 11 
renfìero aveva dunque formato ‘ il ‘ piano dèi 
Mondo > é quello piano è il Mondo inteMigtbi- 
le* che i Platonici immaginavano in Dio. 


L* EfTere Supremo ,ich* era troppo grande per 
«feginre.da hii ftefTo il Tuo difegno* «vèva pro- 
dotto uno fpirito col fuo foto penliero * poiché 
Uno fpirito * che penfa * produce un immagine di- 
llinta da lui * e quella immagihe è Una follali. 
ta. nel Sillema dei Valentinìani » come par chic 
lìa Hata pure nell'opinione. di alcuni Platonici 
Lo fpirito prodotto dal penliero era Un’ Intel- 
ligenza capace di comprendere il fUo di(rgno*'é 
dotata* d’Un giudizio infallibile per feguirne 1’ e- 
fecuzione. Quindi fecondo Valentino lo fpirito'é 
la verità erano ulciti dal feno del penliero * ed 
erano in qualche modo il frutto del matrisioi 
Ilio dell' EfTere Supremo col - penliero ; Quello fe- 
rito o lìa SgliUolo unico conobbe di efTere deg- 
nato a produrre degli Efféri > capaci di glorifi- 
care r EfTere Supremo i e vide * che convenii» 
che quelli fofTero capaci di penfare ^ ed aVefièio 
Vita : e quell* é quello che Valentino efprimev» 
ancora' in un <niodo figurato * dicendo * che il 
'raatrìmonio dello fpirito e della verità avevÀ 
prodotto la vita* e la ragione; < ' 

La ragione e la vita efiètido pròdotte * cònolui 
he lo Spìrito Citatole , che poteva fònnare degK 


no- 
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>i!oinint y è coiglì notnìfit compo^e''una {bcìedS d} 
Riferì vp^fantf ,; capaci dì giortEcare TEnte 5a-^ 

. ip^dna: <e ^aeft’ -è quello che Valentino efprhne' 
<oil dire che dal; matrimonio delia ragione e 
. ,4ella vita etano usciti 1’ uomo e la Chiefa. Be- 
ffo. ;g}i ottorEotli , o. lia gli otto principi di cut- 
. ito» fecondo Yalentino > che pretendeva trovarli 
, tutti nel principio del Vangelo di S. Giovanni . 

, • -Tucri quelli Boni conofeevano Dio, ma laco- 

^gOisione che ne avevano, era molto inferiore % 
(quella che ne aveva lo fpirlto, • fìa l'unico fi- 
(gliuolp. La Sajpmza eh' era 1' ultimo degli Bo- 
lli vide con difpiacere la prerogativa che aveva 
runico figliuolo,. o fia lo fpirito, e fi sforzò di 
.formare nna idea fhp rgpprefenraiTe 1' ElTere Su- 
.pr^o; ma i’Jdea che fé ne formò non\era che 
'uha^ immagine confofa; perloccbè mentre le pro- 
duzioni degli Boni erano foftanze fptrituali ed 
intelligenti, lo sforzo, che la Sapienza fece per 
.formare l’idea deirEffcre Supremo, non produf- 
fe fe non una foflansa fpirituale informe , e di 
.qna natura afToiatamente diverfa dagli altri ipi- 
. riti. La Sapienza fpaventata dalle tenebre in cui 
.fi era precipitata, conobbe il fuo en-ore e lafua 
temerità ; volle difiipare la noto di cui era cir- 
condata ; foce degli sforzi , e quelli produfiero 
nella fcfoiuu informe delle forze; fi avvide che 
.non poteva idiffipare le lue tenebre e che dove- 
.va attendere, da Dio folo la forza neceflaria per 
ricuperare la luce . L' BlTere Supremo fu moflb 
dal fuo pentimento, e per ifiabilirlanel fuo’pri- 
/ mieto fplendore, e prevenire che quello dilordioe 
.non nalceflè negli akri Boni , lo fpirito. o fia il 
.figliuol unico produife il Grillo, cioè un*' intelli- 
genza che* rifchiarafTe gli Boni, e che infegnò fo- 
che non potevano conofcere.I' Effere Supre- 


ro 


mo , ed uno Spiritoflanto , che fece. , che inten- 
dentro tutto il prezzo del loro* (lato:, e tutto 

qoql- 
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Quello che dovevaRo ail’EfTeM Supremo;. ed ifi' 
legnò loro a lodarlo e ringraziarlo. GliEont per 
tal mozzo furono fiflati nel loro flato, e forma, 
tono una focietà di fpiriti , eh' erano perfetta' 
mente ordinati. . - 

Queftr fpiriti conobbero le loro perfezioni' , ■'e 
ficcome la cognizione d'uno fpirito produce un' 
itmhagìne diflinta daHo flelTo fpirito , così gli 
£oni conofeendo le loro cognizioni reciproche , 
produfTero uno fpirito eh' era 1' immagine, delle 
loro perfezioni , e che le riuniva tutte . Quello 
fpirito era dunque il Capo naturale degli/ Eoni, 
i quali conobbero, ch'elfendo loro Capo, aveva 
bifogno di Miniflri per eieguire i fuoi ordini , 
qnde ne -produfTero , e quelli miniflri fono gli 
Angeli . ' , ' 

Intanto lo fpirito, che la Sapienza aveva pro- 
dotto rellava feppeilito nelle tenebre , onde il fi- 
gliuolo unico o fia 1' Intelligenza dopo di. aver 
illuminati gli Boni , diede a quello fpirito in- 
forme la facoltà di conofeere, ed egli appena ri- 
cevutala conobbe il fuo benefattore. Ma il figli- 
uolo unico o fia l’ Intelligenza E. ritirò, e lafciò 
quello Ipirlto o fia la figliuola della Sapienza 
con un defìderio violento- di conofcerlo;. ma. la 
Aia eflènza non glielo permetteva , onde fece 
per rapprefentarfelo i maggiori sforzi ma fen- 
tendoii inutili fu opprefTa da triftezza. Uno fpi- 
rito non fa sforzi lènza produrre qualche cofa 
fuori di lui, perlocchè l'agitazione di quello fpi- 
rito • ila dell' Entimo prodofTe la trillezza . Ef- 
la lenti poi che i fuoì. sforzi 1' avevano indebo- 
lita , e temette di morire , con che produfle il 
timore, l' inquietudine , e l'angofcia : altre volte 
'fi rammentava la bellezza dell’ Intelligenza, che 
1.' aveva dotata della facoltà di conofeere , e 
quella immagine la .rallegrava , e la fuà alle- 
grezza pruduceva la luce , e poi ricadeva nella 
Tomo IV. T tri- 
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triftezza. Tutte quffle pfoduzionì fon» fo%i^ 
rpiricuali,ia>a che non. hanno la facoltà di cono- 
fcere» e fono" movimenti o forze motrici .che lì 
rinferranoi e fi.iiilarano. . / ,• ; f 

Per far celiare gli sforzi e le.angofcie delia. £* 
glia della Sapienza -, l’ Intelligenza ,fpedì,.U. Sal- 
vatore .verfo Acaraot; il Salvatore la illuminò, 
e la liberò, dalle rue.ipailìoni' ; Acamot., liberata 
dalle> Aie palTioni cominciò a ridere ,>ied> il Tuo 
tifo fa la luce . Nel pantoijn cui Acamot fu 
liberata dalle Tue palfioni.produlTe un clfcreTpi- 
rìtuàle che fu frutto della luce., concai era-fiata 
illuminata, e della gioja che ne aveva léotita* 
.L’anima ch’eAa produlTe-fu dunque - un’anima 
lenAbile ed intelligente .< / -i 

Tutte le pafljoni prodotte da Acamot erano 
ancora confufe e formavano .il Caos'. Il'Q-ifto 
le riunì e formò la materia , e feparò la: luce 
dalle. altre paflioni, è comparve la Terra. Que- 
-fto mondo corporeo fu dunque compbfto di due 
parti, l’una. delle qualir conteneva la Iuce,'.e 1* 
altra la Terra. Nella regione della luce vi era" 
. l'anima 'Che Acamot aveva, prodotta, echeave- 
■ va dotata di fenlìbilità, e della facoltà di cono- 
Icere . La prima affezione di quell’anima fu il 
fentimento della Tua cGAenza , e prima di aver 
conolciuto altro fenti di eGAere. 

Siccome tutte le affezioni dell' anima produco- 
no fuor dell'anima degli Enti Gmili a tali affe- 
zioni , cosi d'anima che ^ abitava nella regione 
della luce,’ produffe un’anima che non era che 
fenGbnle. Acamot unì a.quefta .un’anima fpìri- 
Muale, e dall’unione- di quefti due Enti fi formò 

0 Bn Enre fenGbile ed intelligente. > 

1 fentimenti di gioja di triAezza ec. non fo- 
. no.neì princip; di Valentino fe non sforzi , o 
forze motrici , a gujfa di un’ anima fenGbile e 
dotata dì'Bna forza motrice j quindi l’anima fen- 

; . Gbi- 
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fibilè € ratiima fpiriruale unite infieme formano 
un EflTere capace non loia mente di conofeere è 
di’fentlre, ma ancora di inettere in moto la ma- 
teria, di agire {òpra di erta , e di riceverne lé 
impreflioni. Queft’Eflere conobbe lé diverfe ma- 
niere onde poteva agire fopra la materia , e la 
materia poteva reagire (opra di lui , perlocché 
formò del corpi Organìezati, vi alloggiò ddlé 
animje fenfibili e fplrituali , e produlTe fopra là 
terra le piante,' gli animali, c gli uomini i Que- 
fio fpirito è il Creatore, fecondo Valentino , e 
non già rEiTere Supremo il quale elfendo un 
puro fpirito efente da ogni palTìone non può a> 
gire fopra la materia e modificarla. 

Lo fpirito che abitava nella regione lumino- 
fa , ed U Creatore che occupava la regione del- 
la Terra erano comporti d’ una parte animale , 
e d' una parte fpiritualc; non conofeevano l’Ef- 
fere Supremo, e non vedevano alcuna cofa forra 
di loro ; perlochè il Derhitirgo Voleva effer confs- 
deiato in Cielo come il folo Dio , ed il Creato- 
re fece la ifteCfa cofa fopra la Terra / Gli uomi- 
ni lulla Terra vivevano dunque in una ignoran- 
za profonda dell* Èifere Supremo, ed il Salvato- 
re difeefe per illuminarli , e quando gli uomini 
fpirituali fi faranno perfezionati colla cfottrinà 
ch’egli ha iulegnata , allora fuccederà il fine di 
tutte le cofe, dicevano i Valentiniani , ed allo- 
ra avendo tutti gli fpiriti ricevuto la loro perfe- 
zione Acamot loro Madre pafìTerà dalla regione 
media nel pleroma, e farà marnata col Salvato- 
re formato dagli Eont e loro Capo . Ecco 'lo 
Spofo e la Spofa di cui ci parla la Scrittura . 
Gli uomini fpirituali fpogliatl delle 'lóro anime* 
c divenuti fpiriti puri enfrèranóò pure nel plc- 
roma , e làranho le Spofe degli Angeli che cor- 
teggiano il Salvatore. L’Autore del Mondo paf- 
ferà nella regione media dov era fua Madre, é 

T 2 tì 
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vi farà fedito dalie anime dei giudi ] che noti 
faranno (lati elevati al rango di puri fpiriti e 
che conferveraono la loro fenfibilità ; ma effi 
non palferanno la" inedia regione » poiché niente 
di animale entrerà nel pleroma. Àllqra il fuoco 
eh' c nafeodo nel Mondo comparir^ > avvampe> 
rà , confumerà tutta la materia e fì confame- 
la con effa (in all' annichilazione. 

Nel Siftema di Valentino (’Eflere Supremo era 
un puro fpirito il qqale (ì contemplava , e tro- 
vava la fua felicità nella cognizione delle fuo 
perfezioni , e quello era il modello che tutti gli 
fpiriti dovevano imitare j tutti dovevano tende- 
re a quella perfezione fenza pretenderla ; ma vi 
lì apprelfavano , per quanp era podìbile ad lina 
creatura , quando erano liberati da tutte le pàf- 
fioni . Quelle paflioni eranp ' in tal fìdema 
potenze cieche > e foflanze edranee all’ ani- 
ma , e conveniva che 1’ uopio vegliaflTe incelTan- 
temente per difcacciarle dal fuo cuore, e per tal 
mezzo r uomoidiventava un puro fpirito, cioè 
un’intelligenza che non aveva che idee, ma noli 
fentimenti , ed allora 1’ anima diveniva un fog- 
gìorno degno del Padre Celede (i). 

’ Valentino battezzava in nome del Padre di 
tutte le cofe eh’ era feonofeiuto , della Verità 
madre di tutte le cofe , e di Gefucrido eh* era 
dilcefo per redimere le virtù . Quelli modi di 
amminfdrare il battelimo furono probabilmente 
quelli, che fecero nafeere l’ufo di ri^ttezzare , 
e l'errore dei Ribattezzanti. 


( I) Iren. L. I. C. 2. Tenui, adv. Valent. £- 
piph> MaQuet. Ed. Sanfli Irenéi DIlTert. Art. i. 
Clem. J^lex. Stromar. Lib. II. pag. 409. Vbilafl. 
Tbtodoret. J-ib. I. Haeret. Fab'ul. c. 7. .Augufi. De 
^(acref. c. 31. Dam'fffc. De Harref. ci 37. 
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j Egli è inutile di òccuparfi à %onfutare quelli 
errori]:,^ i quali (ohò Ibridati tutti in una falfa idea 
dell* Onniporenzà delTEifere Supremo. Tutto il 
Sidenia Valéntiniano l'vanifce , qUalor fi rifletta 
che r Efleré Supremo efiftendo da luì medefimo 
debbe avere linà potenàà infinità , e non ha bi- 
Tognó le noti d* un atto della fua volontà per 
far elifter? degli fpiriti e^ dei corpi , e .che può 
irhpritnéré alla matèria tutti i moti pofllbili. 

I Padri hanno confutato (olidamerite quelli er- 
j-ori , ed hanno fatto vedere 1* abufo > che i Va- 
ientiniani facevano delle ^ritttire Sacre perpio- 
Varli . Non è poflìbile di copiare qui tutto quel- 
lo che hanhò detto ; ina noi non pofliarho dìN 
pénfarci di fare qualche riflelfione (bile loro» O- 
pere contro i Valentiniani . I. Vi fanno veder# 
una ihetafificà profonda éd una gran forza di 
raziocinio. !!• Provano, che tutte le GhiefeCri- 
{liàné prbfelTàvano la credenza eh* elfi difendo- 
no j e eh* è Jà mèdeflma che quella d* òggidl 
Ili Egli è evidente , che quelli Padri non era- 
no Platoriici,' e che i Crilliani non avetlano toU 
ti i loro Dbmnii da quei Filofolì pòichè , io 
lo rìpetó, dalla mafia della dottrina della Ghie? 
Ca i fe pofib efpri mentii così , debbefl giudicare 
di quella dei padri, é hofl dà qualche pafiq (lac- 
cato dal Ilio (ito, e Ipogliato delle fpiegazioni ^ 
che i. Padri raedéiinli naniió dato della lòromen- 


« Ci). ■ , 
Noti fi fa qual fofie 1* origine di Valentino , 
hè quando egli abbia ihlègnato il fuo etrore . 
Pare,' che s* abbia refo celebre, verfo la inetà 
fecondo Secolo (a) • Égli ebbe molti difcèpoli 

T . f - Cd 


( I ) Tcrtul. Iren. C/enii Epif. ivi . 

, (i) Vedete in ciò il Veàrfon yindic. Ignat.P.' 
IL' C 7. Ùodvcl, Iti^. de Hifcrelii' Crtibt Spicili 
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ed I più celebri furono Tolomineo, Secondo, Era- 
cleone. Marco, ColarbaflTo, oafTo, Fiorino, Bla- 
flo , i quali fparièro la fua dottrina ; e forma-, 
tono delle Sette ipefTo dilatate, e ch’erano affai , 
numerofe nelle Calile al tempo di Sant’ Ireneo , . 
che ci diede i maggiori lumi intorno a quella 
Serra (i ). 

Vedere all’ Articolo ^arco le mutazioni, cKe 
fi fecero in quello Siftema . 

U 

UBIQUISTI o UBIQUITARI erano iurera- 
rtì ,. che credevano , che per effetto dell’ unione 
Ipoftatica dell’ umanità colla divinità ,, il Cor- 
po di Gefucnllo fi trovaffe dappertutto, dove fi, 
trova la divinità. I Sacra pientarj, ed.i Luterani 
non potevano accordarli fulla prefenza Reale di 
Gel'ucriflo nelJ’Eucaii/lia , poiché i Sacramentari 
negavano la preienza,. Reale perché giudipavano 
impoffibile, che «n corpo foffe in diverfi luoghi 
nell’ illifio tempo. Cluftreo ed alcuni altri, rifpo- 
fero che ciò era fallo, poiché 1’ umanità di Ge- 
fucrillo effendo unita col Verbo , il Tuo corpq 
era dappertuto col Verbo. Melantone oppofeagli 
Ubiqiulli , che tale dottrina confondeva le due 
Nature in Geiucrillo, facendolo immenfo fecon- \ 
do la fu^ umanità ed anche fecondo il fuo Cor- 
po , e che difiruggeva il Sacramento dell’ Bucar 
rifiia, a cui toglicvafi ciò che aveva di partico- 
, ' la- 


( I ) Il Tommajfo ha preielo , che la Setta dei 
Valentiniani fia fiata così numerofa , che abbi- 
no quali equilibrata la Chiela. Cattolica ; ma 
quella opinione è lenza prove, ed è contraria a . 
-■i i monumenti d’Iftoria Ecclefìaftrca. 
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lare , fe G?TqcrIfto come uòmo flou vi folTe pre- 
fenre , che nelI’iftefTa maniera , con cui è- netle' 
pietre c negli alberi,’ , : 


1 

VIGILANZIO Prete e Curato di una’ PaiToc-- 
chia di Barcellona nel principio del quinto Se> 
colo o verfo la fine del quarto , come giudicano 
ì dotti Autori deli’Ifloria Letteraria di Francia, 
infegnò diverfi errori . Le Opere in cui li infe- 
gnava non ci fono giunte , ma li lappiamo da 
Si Girolamo; ed ecco ciò, ch’egli ne dice, „ Si 
„ fono veduti nel Mondo del moftri di varie Ìpe> 
jj' rie. ìfaia parla dei Centauri, e delle Sirene e 
,, 'dì altri’ fìmili ; Giobbe fa una mifteriofa de- 
5 , fcrizione delLeviatan, e del Behemot^ i Poe- 
„ ri narralo Ic favole di Cerbero , del Cinghiale 
a, del Bofco d’Erimanto,’della Chimera , e dell* 
,,‘Idra di piò tefte . Virgilio rifèrifce l’Iftoria di 
a, Caco a la Spagna ha prodotto Gerione , che 
a, aveva tre Corpi. La Francia fola n* era Bata 
a, ’efente ; nè vi fi erario veduti,' che uomini co- 
a, ’raggiofì ed eloquenti , quando Vigilanzio , o 
a, piuttollo Pormitanzio vi comparve a un trat- 
a> to, combattendo con uno fpirito impuro con- 
ia tro lo fpirito di Dio , e foftenne , che -non fi 
a, debbono punto onorare i Sepolcri dei Martiri , 
a, nè cantare alleluia fe non nelle fede di Paf- 
a, qua; condanna le vigilie, denomina il celiba- 
„ to un’erefia, e dice, che la Virginità è lafoc- 
„ gente dell' impurità,, (i). 

' Vigilanzio affettava il bello fpirito , era' un 

T 4* uo- 


( I ) Weronjm, contra Vigilant. Epift. ad Ri- 
par. 




Digitized by Coogle 


^ 96 ' V' I ' ^ 

Uomo che rendeva frizzanti i faoi detti } - 

non raziocinava > anziché preferiva un bel concetto 
ad una buona ragione j afpirava a renderli celebre , 
volle feri vere , ed attaccò tutti gli oggetti in 
cui vi trovò prefa da potervi attaccare degli Icherzi < 

„ E’ forfè neceffario, dicevà égli, che voi rifpct- 
„ tiate e forle adoriate non foche cola, chepor> 

„ tate in un picciolo vafo ! Perché baciare» e a- 
,, dorar della polvere, ed una vii cenere invoi-* 
,, ta in una tela, ch’elTeBdo lorda, fporca quei ^ 
„ che vi fì.apprelTano , e che per limile ai Se-’ 
„ polcri imbiancaci dei Farilei, i quali non era-- 
no che polvere e corruzione di dentro? E’for- 
,» fé,.che le anime dei Martiri amino ancora. 
„ le loro ceneri j o che vi llano vicine e girino 
„ all'intorno, per dubbio^ cheapprelfandolTqual- 
„ che peccatore non polfano udire le Tue ora- 
„ sioni i trovandoli lontane . Noi veggiamo che 
ti i collumi degl'idolatri li fono quali introdot- 
j, ti. nella Chiefa col pretelìo di' Religione. Si 
„ accendono delle torciè fui mezzo giorno ; il 

i, bacia e li adora un poco di polvere ; e cer-' 
c a mente egli é un grande omaggio che liren- 
de ai Martiri il voler allumare con cattive 

„ Taccole quelli, che 1* Agnello aHifo In Trono ri- 
„ fchiara con tutto lo fplendore della fua Mae- 
„ ftà . Mentre viviamo, polliamo far orazione 
I, gli uni per gli altri, ma dopo la noflramor- 
,, te, le orazioni che fànnoli per gli altri noti 
„ fono udite, ed i Martiri Rclli chiedono fenza 
a, ottenerlo, cheGefucrifto vendichi la loromor- 
rei Come fi può concepire, che un poco di 
», polvere produca tutti i prodigi ebe fi narrd- 
„ no, e quale larebbe l'oggetto di tai miracoli» 

„ che fi fanno, nel mezzo dei Fedeli? 1 mfraco> 
li non pofibno fervjre, che ad illuminare gP 
fjTntedeli; ed io vi chieggo, che mi fpieghiatè 

j, come po^a avveciire, che un pcico di* polvere 

* », ab- 


», sbbia tanta virtù. Se tutto il Mondo fi chiù-» 

„ de ne’ Chioftri, chi aflìfterà alle Chìtfe»^ * 
Vigilanzio attaccava poi il Celibato ed i Vo- 
ti, come (orgenti di dilordini ( i)j onde fi po£> 
fono ridurre a tre capì gli errori di Vigilanzio. 

I. Il Culto de* Santi. 2. Quello delle Reliquie * 
3. Il Celibato . (a) I Protcftanti hanno adota- ' 
ti tutti quelli errori , e noi fiamo ad efami- * 
narìi . ' 

Jf. 1. 

De/ Cu//ù dei Sdtttié 

Il Culto dei Santi ha due parti; l’onoré, cké 
lóro' fi rende, e l’invocazione. Il Culto era pe- 
Éieralmentc ftabiliro nella Chicfa, quando Vigi^ 
lanaio l’attaccò Coh ifchetzi, e con riitoprovcro 
d’idolatria . I .Proteftanti hanno combattuto l'v 
ifteffo culto colle medefime ragióni, ed haniio 
pretefo , che foffe fcodofcitito nei primi Secoli < 
Non è poflibile di entrare nel particolare delle 
varie di£Gcoltà, che hanno ammaflato contro il 
culto dei Santi, nè i neceflario di cfaminarle la 
particolare , per mettere il Leggitore in iftato di 
decidere circa i foffifmi loro, onde balla di dar 


( I ) tìieronfm. ivi . 

(2) J/ Cletc Bibl. UniV. an. 1*89. p^ 169. ac- 
cufa S. Girolamo di mala fede contro Vigilane 
*io, ch’egli pregia ma non fi vede in che fi fon- 
di. Il Bafnagìo Hill. Eccl. T.II. L. I 7 - cap.?* fa 
Io ftelTo, ma fenZa prove. Il Barbeyrac i tl qua-, 
le fu l’Eco del Clero contro i Padri, ha rinnova- 
te le ftelle accùfe , ed ha voluto provarle coiV 
palfi che provano tutto il contrario.'^ Bwbsffnd 
Pref. di Pnifendorf. Reponfe «u Ceillicr ♦ 
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re un’^ idea precifa .della dottrina della CHiefa 
circa, il culto dei' Santi* ... ' " 

I, La ’Chiefa Cattolica fuppóne, che, i Santi 
conofcano.f.iioftri bifogni , e che pofTano inter- 
cederci per noi- j ^ quello punto di dottrina è fon- 
dato Tali* antico e fui nuovo TeHamento. Gia- 
cobbe prega 1 ’ Angelo che l’ha protetto, che 
protegga pure i fuoi figliuoli , ed invoca Àbramo 
ed Ifacco (i)* Iddio medefìmo dice in Geremia, 
che quando Mosè e Samuele intercedelTero per 
il Popolo, egli non li afcolterebbe (2). S. Pie- 
tro promette ai Fedeli di pregare per loro dopo 
la fua morte ( 5 ) . In una parola il Vecchio ed 
il J'Ipovo Teftamento. fuppongono evidentemen- 
te, che i Santi' corìófcaho i nollri bifogni, e che, 
s’intereflìno per tioi. Il Kefnnizio e la Confef- 
fione di Wirtemberg confeflanoi che i Santi prc^ ) 
ganp per la Chiefa. 

Vigilanzio dice , che mentre viviamo polfia- 
mo pregare gli uhi per gli altri, S. Girolamo 
rifppnde , che le gli Appollolì ed i Martiri yelli- 
ti ancora, di. corpo',, e neirobbligo d’invigilare 
ancora alla loro falute poflbno pregare per gli 
uomini con più ragione polTono farlo dopo di 
aver riportata la vittoria, ed elfere flati coro- 
nati. Mosè, che folo ottenne da Dio, che per- 
donalTe a feicento .mille combattitori , e Santo 
Stefano il primo Martire, che imitò così perfet- 
tamente Gefucrillo, e che chiefe perdono per i 
fuoi Manigoldi , avrebbero forfè meno potere , 
ilandofì col Salvadore, che non ne avellerò in 
queRo Mondo! S. Paolo il quale atteRa, che Id- 
dio gli aveva accordata la vita di duecento fet- 
• . , tan- 


T~ 'j ■ - 

• ( I ( Genef. 48. 
f 2) Jerem. c. 25. , 
^2) £p. 2. cap. I. 


Digitized by Googl 



VI . ipi; 

tamafel perfone che navigavano coft .u> , chiù-*- 
derà la bocca, quando farà in Cielo, e' non ofe»'^ 
rà dir parola per quelli che hanno ricevuto il 
Vangelo per tutta la terra (i).^ 

In quello palio S. Girolamo rifponde fi quello 
che Vigilanzio aveva detto circa l’invocazione 
dei Santi, perchè le loro orazioni non erano efau- ‘ 
dite, e fa vedere con molti elempli , che fon 
cfaudiré. Come' dunque il Bafnagio ha potuto di- 
re, che S.Girolamo non ha creduto, che. l’ in- 
vocazione dei Santi non folTe legittima ?(z) S.' 
Girolamo fuppone, che la Tradizione della Chic- 
la lìa unanime e collante circa il culto dei San- 
ti , e Vigilanzio non s’è fondato lulla Tradizione 
per attaccare tal culto , lochè prova che in, 
fotti la Tradizione non'fia favorevole a Vigilanr 
zio, come l’ha pretefo il Bafnagio fondato in 
conghietture contrarie a tutta l’autorità Eccle- 
fiallica, ed ai principi della Logica e della Criti-' 
ca. Infatti fui principio del terzo Secolo Grige-' 
ne parla efpreiramente dell’ invocazione dei San- . 
ti (j). Eufebió di Cefarea , che vWe la mag- ' 
gior parte della Tua vita nel terzo Secolo, e che 
certamente non era ignorante, né fuperltiziofo , at-*, 
cella , che fi vifitavano i Sepolcri dei Martiri , c che 
i fedeli indirizzavano ai mdefimi le lor preghie- 
re (4). S. Bario, S. Ambrogio, S. Efrem, San 

Ba- 

t 

( l‘) Hìerony'm. ivi. ^ , 

Ò) Ba/nage Hill. Ecclef. Tom. II. L. XJX.' 

c. 7. 

(5) Exhort. ad Martyr. Hom.jn Ezech. 

(4) Hi/ar. c.iS. in Matth. ^mbref. Tom. II. 
p. aoo. Ephrenty De Menfa, & Sermon. in Sanft* 
qui dcf. Bafi/. Orat. 18. de 4. Martyr. Creg.J^f- 
Or. in Theod. Terpc(ttttè la Foj, Tom. Jj 
pag, 491. 
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jBafiUò, S. Gre^orìo Nìfleno ec. fono rtittt unà- 
nimi circa li culto dei Santi , e la Chiela Gre- 
ca va fu qùefto punto perfctlanlenrc d’accordo 
collà^ Latina ( i ) . 

2. I Carolici invocano ì Santi, é nòti li ado- 
rano; o celta ìufenfata, rifpònde S. Girolamo , 
chi vi ha detto che fi adorino li Martiri ? 

I Cattolici noti pregano i Santi , come fé 
avallerò un potére indipendènte da Dio ; ma 
come Mediabrl ed IntercelTori jjofièhti preflb di 
> che i meriti de’ ^nti fono 
mèriti acquiftati còlla èr^zia di Dio; non ren- 
dono dunque un culto idolatra ài Santi, èd il 
Culto , che ad elfi felidohb non è di natura li- 
mile a quello, che tendono à Dio: ed è fallò , 
che fia della ftelTà fpezìe ; nc difierifea che dal 
più al mèno , Come lo pretendono i Tèoloèì 
(2). Il Culto, che rendono dùnque i Cattòlici 
ai Santi nort é uha colpa', èd i Teologi diSau- 
mùr riconofebriò , che quèfio culto faon farebbe 
condanhabile, quando eflcniialiltente folle diver- 
fo da quello che fi rendè a Dio . Queftò dop- 
^ evìdéntèmerite elpreflb ih edita ì’ati- 
tichità, che che he dica il IJafnagé, le pdr noti 
vuoi fare tanti^ Idolatri di rutti i Criftiani dei 
tré primi Sécòli, poiché quefit hanno rénduro 
*****i_ , ^^ftlri (j). A torto dunque gli 

Apòlogifii della Confeliiòne d'Au^bodr^ dicono. 
Che i Dottori antichi, prima di S. Gregorio Ma- 
«rlò non parlino dell’ invocazione dei Santi ; e 
lì trova in S. Gregorio Nazianzeho un’ Orazio- 
Ut fop'raS. Ciprigno la quale ditholtra,' ché il Chi- 






to 

« 1 *^ 


ty ivi. 

;2) Thef. De Cui tu & Invòcat. , 

(.3) Bafitase , Hiftr. Eccl. Tom.' II.' L 
ti io: * 
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|ò dei Santi tra ftabiiito prima del quarto Se-! 
colo. 

Calvino non trovava altra difficoltà nell’ in- 
vocazione dei Santi, fe non perchè non fapeva 
comprendere come pedano conofeere le Orazio- 
nìoni a loro dirette, e quell’ è pure il fonda- 
mento per cui il Voffio dimoUrò repugnanza a 
quello' culto (i). Il Grozio rifponde , che que- 
llo è molto facile a concepirli. ,, Poiché i Pro- 
„ fetti , die’ egli , mentre erano fulla terr^ h^n- 
„ no conofeiuto quello che luccedeva nei iuo- 
?> ghi , ove non fi trovavano . Elifeo conobbe 
,, tutto quello, che faceva Geli , benché lonta- 
,, no; Ezechiello in mezzo della Caldea vide 
,, rutto quello, che Tuccedevà in Gerulàlemme ; 
„ gli Angeli lòno prefentì nelle noftre Adunan- 
,, ze, e s’ impiegano per rendere le noftre ora- 
„ zioni grate a Dio; e quello é quello, che non 
j, fofamente i Criftiani , ma i Giudei medefimì 
,, hanno fempre creduto. In villa di tali eTem- 
„ pii, un Leggitore non prevenuto può ben cre- 
,, dere, che e ben più ragionevole di ammet- 
9, tere nei Martiri la cognizione delle preci che 
,, loro indirizziamo, che di toglierla loro(i). 

Quello che abbiamo detto mette il Leggirofe 
in-iftato di giudicare, fe Calvino, Chainier ,. 
Ofpmiano , Dalleo , Voffio , Bafnagio , t.enfàoc , 
Barbeyrac ec. abbiano con fondamento decifo « 
che il culto dei Santi-lìa'una brutalità, una rab- 
bia', una beftemmia , un’ idolatria () ). Se il 

• ■ ■ cui- 

(1) Crotius i Annot. ad Confulc. Calfandri. 

(2) Idem. Votum prò pace. 

(3 ) Calvin. Inftit. L.II. c.20. Cbamìer L. XX. 
c. I. Hofpmtan. Hift. Sarr. a. Part. Daillè adv. 
Latin, de Reliqu. cultu. yojfius ^ d< Idolat. le»- 
ptnt. Prefervatif. Rafnagf ivi’, ^arbfjraf, Keponf^ 
àu P. Ceillier, 
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culto dei Sant! fòflTe un’idolatria > i Pagani , ( 7 a*, 
liano Apoftata , e Vìgilanzio l’ avrebbero mcg|i() 
conolciutò, che i Padri del Quarto « quinto; $67 
•colo,' che 1 ’ hanno difefo; e melitré-quefti Padri 
combattevano con tanto zelo e tanto frutto i 
Nòvaziani , gli Arriani, i Manichei; i. Donati 
'fti, i Pelagiani , farebbero ftaci' i Promotori, ed 
rPredicatori dell’Idolatria, ed avrebbero impie- 
gati' tutti i loro sforzi ad cftingueré la Religio- 
ne , è’ la pietà < 

t li; . 

. ‘ t ( ■ ’ . , . , 

• - > l , 

. ,1 . Cuìto delle HeììqttHi • 'v 

* * * 

. "'il' culto delle Reliquie è un fentimehto natu- 
' fàlèj "che la Religione autorizza; e Mosè tra- 

* fportò le offa di Giuleppe, quando u(cì dall* Egit- 
;to.' II rifpetto di Giofia per i corpi dei Profeti; 

i miracoli operatili colle offa di Elifeo e colle, 
vefti di’ S. Paolo gitfffificano il rifpetto dei Cfi,- 
ftiani per le Reliquie dei Santi ( 1) . I Criftia- 
hi, che accompagnarono S. Ignazio nel luogo 
del fuo martirio, raccolfero ftudiofamente quel- 
lo che reftò delle fue offa, le pofero in una caf- 
' fa , e cuftodirono ‘ quel depofito come Un teforo 

• ìneftima'bile ; ed ogn’anno fi adunarono nel di 
del fuò martirio' per confolarfi della gloria di 

'quel Santo (2)v=I fedeli di Smirne non trafcu- 
farono di raccogliere lè 'reliquie di S. Policarpo 
( ;■ ) ; la Chiefa di Lion ha fempre avute le re- 
liquie dei Santi in gran vcnerazione(4). Quefto' 
fiìpetto era generalmente ftabilito, quando Vigi- 

! • ” ' ■'> ■ lan- 

(i) Reg. IV. 15. Ecclefiaft. 48. Ad!. XIX. 

(2 ) Kuinarti Afta Martyr. • i 

(J) Ivi p. 

(4) ^uinart Afta Martyrum p. 6 j. - 
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. knrio 'OSÒ- di .attaccarlo . ..Qoefto, é un fatto 
.provato 'da San Girolamo NoI..commet- 
„ .riamo .dunque , ^diq’ egli a rVigilaneio , dei. 

facriiegjj quando . entriamo , nella Chiefa de< 
*y gli Appoftoli Coftantino .ne .commife unos 
tf crafportando le reliquie dei Santi Andrea, 
ca e Timoteo a Collancinopoli , doye i De- 
,, mon) ruggiLcono dinanzi ad effe, e dove qae* 
fpiriti, dai quali Vigilanzio è polTeduto, coo- 
yy fe/Tano di fentire 1* effetto della loro preómza. 

LTmperadore Arcadio è dunque un’ empio , 
,/che. trasferi^ in Tracia le offa del,BèatoSamae> 
„ le tanto tempo dopo la Tua onorte.j tutti i Ve- 
,, feovi, i quali hanno portato in un vafo d'oro 
y, cofa tanto abietta, e ceneri fparfe .nella iecn 
„ fono llati non folaraente empi ma, ancora in- 
,, fenlatì.,£' Hata dunque una follia dèi Popoli 
di tutte . le Chiele l'andar incontro a quelle 
.:,,i Reliquie con.tanca gipja , (Quanta avrebbe pfo- 
j, vate veggendo un Profeta .vivo, ed in sì gran 
.numero, ebe la folla ne aumentava dalla Pale* 
■„ (lina alla Macedonia, captando a coro le Io- 
„ di di Dio ( I )„. ^ ^ 

• Dimoierà dunque il Barbeyrac una cralTa ìgoo-' 
ranza dellTdoria Ecclefìaftica, quando attefta, 
che il culto delle Reliquie cominciava a (labi- 
lirfi al tempo di S. Girolamo. Il rifpetto per le 
Reliquie fu generale dopo Vigilanzio , di cui l'er- 
rore non fece molto progreffo, e da Vigilarfzio 
non fu poi attaccato , che dai PetrobruCani , dai 
Valdefi, e dai pretefì Riformati, che ne hanno 
fatto, un fondamento del loro Scifma-j prcteri- 
dendo, che la Chiela Cattolica renda , alle Reli- 
quie un culto. idolatra. 

Ma egli é certo , che giammai la Chiefa Cat- 
tolica refe alle Reliquie un culto, che finiffe in 

quel- 

(i) Hìeronjm, (^ontra Vigilantium^ 
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^uelte ; ed avefle alcuna relazione all* idolatrìa » 
7 come Monfìgnor di Meaux l’ ha dimoftrato neU 
Ja fua Efpofìzione della Fede. Il culto delle Re- 
liquie non era dunque un motivo ballante per 
< fepararfì 'xialla Chiefa Cattolica) ed il TillotlM 
d flato coftretto di riconofcere, che i Proteftan- 
‘ ti non hanno dovuto fepararfi dalla Chiefa Cat- 
' eolica ) perchè" folTe idolatra, ma perchè era , 

• coni* eh li dice,* molto difficile .di non edere in 
' ella idolatra (i )• V’ ha certamente dell’ abufo 
t nel culto, che Vien preftato alle Reliquie, e ve 

n’era forfè dr maggiore prima della recente Ri- 
' forma , ma la Chiefa non lo approvava già , 
' ma anzi Io condannava.' Ma qualche abufo in- 
- troddotofi tra i fedeli è forfè un motivo fuffi- 

• ciente per rompere l’unitài Spetta forfè a parti- 
colari di fepararfi dalla Chiefa, perchè non im> 
pcdifce cotali abufì l Che ne avverrebbe del go- 
verno della Chiefa , fe perfone fenz’ autorità fi 
credefTero autorizzate a fiabilire la Riformai Le 
difficoltà del Bafnagio contro il culto delle Re- 
liquie fempre fi raggirano fopra 'un falfo fuppo* 
Ilo, cioè, che i Cattolici onorino i Santi e le 
loro Reliquie con culto fìmile a quello, cheren- 

. dono a Dio . Si poffono vedere circa le Reli- 
quie i dotti e giudiziofi Autori , che citiamo nel- 
le ì>Jote (a). 


‘S. III. 

( i) Tillotfon Sermone fopra le parole di San 
Paolo: E^t faranno /alvi , ma come per via dei 
-fuoco»- 

(a) Tapebrocb Ada Sand. Tom. V. Mahìllon 
P»acf Ad. SS. Ehurj U\k. $. fur l’Hift. Ecci. 


/ 
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’ III- 

‘ Del Celibato, \ 

Alcuni antichi eretici riguardavano tutti gli 
oggetti che proccurano piacere, come bcneficcn- 
« deirEfifere Supremo, e la Legge che vietava 
di farne ufo, come opera di un Elfere malelir- 
co, il quale volelfe opporli a Dio', e rendere gli 
uomini fventurati; onde formavano in qualche 
modo una fpexie di dovere di Religione, quello 
,di proccurarfì un piacere piùdlefo, e tra di lo- 
ro la fornicasione era un’azione virtuofa, e la 
continenza un’ imbecillirà o un’empietà (i). 

Vigilanzio riguardava al contrario la fornica- 
zione cdme una colpa, ed il Celibato comeuno 
/lato, che rendeva quella colpa necellària . Lu- 
tero fui principio della Riforma predicò un Ser- 
mone, in cui fi efprelfe coà; „ Siccome non è 
3, in mio potere di non efiere uomo , così non 
j, é in mio potere di vivere fenza femmina , e 
3, quefio mi è piò necelfitrio, che il mangiare 
3, ed il bere, e foddisfare alle necellità del cor. 

3, po .... Se le femmine fono oflinate, c be- 
„ ne, che il marito dica loro: fe voi non vole- 
3, te , un’ altra vorrà, fe la padrona- non vuol 
3, venire, verrà la ferva „ (a). Zuinglio, fie- 
za ec. feguirono l’elcmpio di Lutero, lochè fece 
dire ad Erafmo , che la Riforma non era che 
una continua Commedia, poiché il matrimonio 
formava lempre ildifcioglimento. I nuovi Rifor- 
mati non hanno potuto giuflilìcare le efpreHionì 
di Lutero. Bafnage, e gli altri Protellanti con- ». 

Tooìo IV. V fef. 

^ ( I ) Gli Antitatti. 

( 2 ) Serm. Luther. 
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fe/Tano , che non fono troppo degne^ dì un Pa- 
triarca, ma hanno difefì i principi di lui, circa 
le Le^gi del Celibato. Hanno pretefo, che que- 
lla Legge fìa ingialla; che lia impolfìbile di ol- 
fervarla; ch’era fconofciuta nella primitiva Chie- 
fa; che aveva fatto nafcere dei difordini infini- 
ti | e che per rimediare a tali difordini i Rifor- 
matori avevano attaccata la Legge del Celiba- 
to. Quelli fono i principi del Chamiet , del 
Kemnitaio) dei Teologi di Sedano e diSaumur, 
del Jurieu, del Bafnage, e del Lenfant. Il Bar- 
beyrac, il quale nella Prefatione della fua Tra- 
duzione del Puffendorfio, e nella fua rìfpolla al 
Ceillier ha copiato tutto quello, che ha potuto 
trovare nel^Clerc contro i Padri , ha rinnovate 
tutte quelle difficoltà, ed ha pretefo di più, che 
il Celibato lìa contrario al bene della Società 
umana in generale, ed a quello delle Società 
particolari, e per tal villa fu principalmente at- 
taccato nel nollro Secolo. Per giùdicare , di tali 
difficoltà, efaminiamo i. Quel che abbia penfa- 
to la Chiefa primitiva del Celibato o della Con- 
tinenza. a. Se abbia potuto obbligare i fuói Mi- 
nillri a ferbarla. 5 . Se il Celibato della Chiefa 
Romana fia nocivo alla Società civile. 

PRIMA QUESTIÓNE. 

Di ci$ che la prìmittiia Chiefa abbia] penfato , 
circa il Celibato. 

L a Scrittura ci rapprefenta la continenza vo- 
lontaria , come uno fiato di fantità parti- 
colare; e per eflerne convinti non è neceffarlo , 
che gittate gli occhi fui Capo VII. dell’ Epifto- 
la Prima di S. Paolo ài Corinti. Sarebbe inuti- 
le per provarlo di citarci Teologi Cattolici;' ed 
i Teologi Protellanti fono in ciò d' accordo.' Il 

Gro- 
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Gròzìò «d il ForbeGo coalìflTàtio, che il Vange- 
lo; e S. Paolo preferifconò la continènza al raa- 
.^tl’imonio ( 1 ), Bada api ire i Libi*! dei Pàdri dei 
primi Secoli pei- efletè convìnti, che il Celibàtb 
C là Virginità eràfio còtriuniflìnli nei tre primi 
Secoli del Criftianefimoi II Dòdv^ellò confeffa , 
che dopo i configli di Si' Paolo il pregio della 
Virginità s’ età generalmente dilataio,.e ch« aì 
tempi di S. (Clemente Ci cóniervavanó molte per- 
fone Vérgini (l). Non fi tardò molto ad ob- 
bligarli con voti a conferva re là contìnènfa, c 
j^uefti fono quali iro^i antichi ; comò il Criftia- 
faefimoi loché lì rileva dai Santi Giuftino, Ate- 
hàgota, S. Clemente Alefiàndriho, Tertulliano j 

t Origéhe (S )• i . . 1 

£• inutile di fclàmldàre ^uel .che abbia pen- 
tato circa là cdntìnenza nei Secoli ^lleriori i 
poiché tutti fanno, che a tempo di S. Antonio 
{.Deierti dell’Egitto e della Siria erano, pieni di 
Keligioiì , che profeffàvaho di vivere hèl Celir 
batòj e da qu^l tèiUpoi là Vita MoUallica s’ è 
iUàntennta in Oriènte (4)^ . 

. La Vita Monaftica non c dunque un àbUfo 
Introdotto dalia Chiéla Romana, poiché ha éo- 
,ininciatò ^uafi Còl Crifiiahefiihò (5)^ 


Vi SE- 

(O Orptiuf, in Cap. VII. PriiùJè. Cor. Fpr- 
hffiUì L. i. TheoK Hor. Tom. I. c. la- P*. 

, (1 ) DodvyeJ t, pilfcr;. II.' falla Ooriologia dei 
Papi, liéllé òperé^ póftóme del^ Pearfon .' . _ ^ 

.Ci) Juftinus^ Apolog.’ Legar, prò 

Chrifiiàn. C Icni^ ^Iciandr’. L. Ili* StromJ TcrtulU 
Apblòg.' c. Of/gèd. Còntrà Celfum;' 

(4) Terj^tutjé de la Fojr. Tora.V. p-} 99 > 

. 5 ) MabU/on , Pracf, in Primuiri Sóècdl. Bené- 
dift. 11, f. òcre; ' - • • . 
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SECONDA. gUESTIONÉ: 

Se U Chiefa hft compera ai fuoì Mìnìfiri la 
del Celibato , e [e ^uefta fa ingiufìd , 

I E Celib:»to, non è una condizione neceflarra di 
diritto divino per ricevere il Sacerdozio. Tut- 
tavia tra tutti gli Apposoli noi non abbiamo 
notizia che di i>. Pietro che abbici avuto njo- 
glie: e fé g(i altri ne hanno avuta, fora* è di 
credere, che abbiano rinunziato all' ufo del ma- 
trimonio , poiché nell' Iftoria nqn ft fa inenzio- 
,n^ alcuna dei loro Sg]iuoli|, e l'opinione a tem- 
po di Tertulliano e di S. Girolamo era, che $» 
Pietro folo avefle avuto moglie Qi). E' vero 
,cbe gli Autori rembrano diyi6 circa il matri- 
monio di S. Paolo, ma tutti convengono, cb« 
tguandp fetiffe la Lettera ai Corinti ’ faceffe pro- 
ieflìone di vivere continente, poit:hè egli Ideilo 
•lo. dice (2). / ' 

il Concilio di Nicea fupponé queft'ufo ftabili- 
to nella Chiefa, poiché fì proibire ai Preti di 
ayer altre femmine, che le loro forelle, le loro 
madri , o perfone , che non polTano eflTere fofpet- 
te, lochè Aippone che i Preti non aveìTeto mo^ 
gli, poiché non G p>tb già dire, che col nome 
di forelle abbia ìntefo le mogli. S. Epifanio par- 
la del Celibato dei Preti come di un ufo gene- 
ralmente ftabib'to ed óiTeivato'in tptti i luo- 

' •' / ' ' 

(1). Tertuiliaa- ivi, c. 1. Epìpb. Haeref. sS. 
flierott^m. Ep.22. ^uguft>»us , De Gratia & Lib. 
Arbitr. ci^ Theodoret. in Paul, dicono che San 
Paolo fia ilafo ammogliato. C/em. L. III. 

.Strom. c* 30. Tufebìo , e S. Met 9 dh lo neganp. 
(2) Concil.‘ Nic*n. Gan. IV. • 
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IMV né* quali ’ir offervavatio efattamente Cà- 
noni della Chieù. Cbnfefla tuttavia; cheilcori- 
trario fi praticava ih qualche luogo ^ mà dice , 
che, queftà ccceàione) noa é fondata fuÙ*- autorK- 
tà dei Cangni; hè fi tolleri^. fi; non pel- condi- 
fcendenxa per la debolezza , né s’é introddottà 
che per /negligenia-. II Celibato è ordinato nei 
Canoni degli Appoftoli , c fi fia ; che la difcU 
pima contenuta in quella Colleiionè è fiata of- 
Ktvatà dagli Orientali per i ere primi Secoli dèli 
fa Chiefa (i)..^uefta pratica non é menò ge- 
nerale nella Chiefa Latina, e' fi . vede nèl 
.Canone Eliberitano., che vien proibito ai Prèti e 
ai: Dtacohi fottó pena dì depofizione .di vivere 
colle hiogli, Verfo la fine del quarto Secolo', il 
#fcondo Concilio di Cartagine ftabilifcc riftelfa 
Egli é vero; che in tempo della per- 
lecuzione la Chiefa Latina non fece alcuna Leg- 
ge per frtinìrè i Chetici che noh oficrvavano U 
Jegge della continenza, e che v’ erano dei Preti 
1 quali avevano préfa moglie, o ordinati già am- 
mogliati continuarono ad ufare del matrimonio; 
alcuni perché lo credevano permeflfo, altri per- 
chè credevano , che, fi matrimonio fofle egual-- 
mente pCrmefTo ai Preti dèlia nuova Legge, che 
fi fofie a <)ue]li dell'antica. Ma efiendo fiato iii- 
forroato il Papà Sjricio di tal difordine, fubitd 
che,cefsò la perfecùzione , perdonò ai primi ; 
cplla condizione; che non afcendelTero ad Ordi- 
i^^Sg'orì, e depofe i fecondi, vietando che fi 
otuinaÌTero perfòhe ammogliate,, e che fiammò- 
gliafiero quelli - eh’ erano entrati negli Ordini I 
fi! cofa evidente; che il Papa Siricio noh fàce-i 

V j ■ .va 



( I ) Canon. 47. ' > 
(2) Canon. H 



Ji© V .1 

va che riméttère In forza unà'le^è 
riconofciuta da tvitta la Chìefa. 

AI principio del quinto Secolo, Innocenzo I. 
confernò il Decreto di Siricio ( »). Alla metà 
del fello, Giuftinp fece una Legge , per conftf- 
mare , die’ egli, i Sacri Canoni, che proibivano 
ai Preti di ammogliarli (a). Da cià che abbiar 
pio detto apparifee, i. Che fi ebbe lempre nel- 
la Chiefa una venerazione particolare per la 
virtù della continenza* Che quella virtù non 
fupera le forze umane, quand’ è foccorfa dalla 
grazia. 3. Che la Cfaiefa antica l’hà preferitta 
ai Tuoi Mìmllri, 

^ La Legge del Celibato impolla da Papa Siri- 
ciò ai Preti e ai. Diaconi, e polcia ai Suddiac(> 
pi da S. Leone, non è dunque ingiulla , quando 
pure non fi pretenda , che la Chiefa . non abbia 
■ diritto di formar Leggi, e di efigere neìfiioiMi- 
nillrì certe virtù o certe qualità , 'fecondo che 
giudica necellario ai tempi ed alle circoHanze , 
La rivoluzione dei nuovi Riformatori è dunque 
inelcufabile , quando hanno violato il <voto df 
continenza che avevano fatto, ed hanno con- 
dannata la pratica della Chiefa» 

La ripugnanza di Pafnuzio contro la Legge 
del Celibato nel Concilio Niceno è un fatto trop- 
po dubbio per aucorinzare un femplice fedele 
contro una Legge generalmente olTervata nella 
Chiefa, Quello fatto è ritrito da Socrate e Sor* 
zomeno, ed Eufebiq non ne parla, onde il Bay- 
) ' le lo crede falfo. Per altro, quello fatto, come 

V diverfi Canoni prodotti dai Proteftanti provano. 

che < la Legge del Celibato qoa.ha Tempre obblir* 
T • gato 

( 1 ) Innocenr. Epill. j. 

ò) L. 5* C.pc Epifeopis àCIcrlds. Cpl|e<l< 
4* T. " ' • . ^ . 
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fiato nella Chìefa, ma non già che la Chiefa 
non rabbia potuto fare. 

I Riformatori hanno principalmente foftenuto 
J* infrazione della Le'gge del Celibato coll’ addur- 
re ì difordinì del Clero. Infatti quelli difordini 
erano grandiflìmi, quantunque fìano (lati fom- 
inamente efaggerati dai Proteflanti, e principal- 
mente dal Jurieu , il quale nella fua difefa del- 
la Riformai ammalia lenza fcelta e difcernimen» 
to, fenza critica o pudore una folla di favole e 
di calunnie alTurde. Ma tali difòrdini dèi Clero 
procedevano dal difordine generale dèli’incurlio- 
ne dei Barbari in Europa. 11 Clero immerfo nel- 
la più profonda ignoranza « incapace di occupar- 
iì nei luci doveri e di (Indiare , fu trafcinato dal 
.Torrente del difordine generale»' e divenne vi- 
ziofo per le ftelTe caufe , che avevano refo vi- 
ziofì tutti ì Popoli di Europa» e li avevano fat- 
ti divenire Ignoranti e feroci., La Chiefa gemeva 
opprelTa da tali difordini, ed efla fola aveva di« 
ritto di formar Leggi, afone di reprunerli. 

V 4 L’ ufo 

( I ) Vedete fopra lìlTatca Queftione ' Silvio » 
Tom. IV. Suppl. q. Juvenìn» Delmped. Ma- 
trim. Ferrando t Rifpolla all’Apologià del Jurieu. 
Lettres fur differens fuiets de Controverfe^ dell’ 
Abate Cordemof Let. 3, 4. Wfioife det Conc. Ge- 
nerauxy alla fine di cui vi c un eccellente Trat- 
tato circa il Celibato» CeUlier y Apologie pourla 
Morale des Peres. Hiftoire du Divorce d'Enri 
# 7 / 1 . j. Voi. in 12. Vi fi trovano in fine delle 
buone Diflertazioni Intorno il Celibato. DonGer- 
vafi* ha trattato quella materia in una D^fierta^ 
EÌone polla nel fine della vira di S. Cipnano. 

Vi fono dei Teologi» che prerendcno che il 
Celibato fia di diritto divino. Vedete il Silvia 
loc.cit. Ma quella è opinione lenza fondamento . 
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L*ufó della Chiefa Greca non autorizaà là li- 
bertà del Riformatori, poiché quella Chiefa per* 
biette il maritaggio dei Preti, ma ficcome que- 
flo è un punto di difciplina> Così^ ognuno può 
t deve feguire quella della Chiefa in cui fi trova* 

QUESTIONE TERZA, 

• I 

St la Legge dei Celibato fia contraria ai/a feHcitìl 
delh Stato, 


L a popolazióne è legata flrectlffimamente coU 
la potenza e felicità dello Stato > ed il Ce- 
o dicono, contrario alla popolazione, on* 
de tutti i Legislatori piò faggi ne hanno fatto 
un delitto , e tutii fanno come era punito in 
Sparta. Su quello principio fi apoggiano per con* 
dannare la dottrina della Chiefa fui Celibato.,, 
„ Il Matrimonio , dicono , è onello e ncceffario 
,, in tutre le Società civili { fi fa che tutti t 
„ Legislatori impiegarono gli fpedienti che giu- 
,, dicarono più necelfarj per impegnare i Citta* 
„ dini . Suppollo ciò ,- un Popolo compollo di 
„ Crilliani ^ tutti perfuafi che vi fia nella conti- 
„ nenza ub grado di fantità , che renda gli uo- 
„ mini più grati a Dio , che nello fiato del 
Matrimonio » non prenderanno moglie , giac- 
), chè tutte là efortazioni • degli Scrittori Sacri 
,, tendono ad imporre 1* obbligo indifpenfàbiie dì 
j, perfezionarli, e di renderfi più grati aDio(i)“. 
Furono impaliate quelle difficoltà in cento diver- 
fe maniere; e fi è giunto, fino a predire, fiante 
un tale principio , che i Protefianti foggioghe- 
ranno gli Stati Cattolici. Facciamovi dunque fo- 
pra qualche rifleffionet 

i.La 


( I ) Barbeyrac , Traitè de la Morale des Pe* 
res, c. 8. pag. iij. e legg. 
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è. Id Chiefa Cattolica inr(^aa }’ che la conti-* 
tienza è uno ftato più perfetto di quello del ma* 
^ tritnonio , ma^ infegna pure che la continenza è 
.un dono particolare; .che tutti non fono chia- 
mati a quello ftato; che^ quefto ftato per fa» 
natura si rifpettabile c pericoloGftìmo per la b- 
lute» quando non vi fi ha vera vocazione. Im- 
pone delle prove a quelli» che vogliono conla- 
crarfi: infegna che il matrimonio è uno fiato 
Tanto, ed a cui gran numeto di uomini c chi»^ 
mato: onde la dottrina Cattolica non porta tut-r 
ti gli uomini al Celibato, e la perfiiafione dell* 
eccellenza della continenzà , non impedirà mai I 
maritaggi negli Stati Cattolici. 

3i Un uomo che preOde moglie produdé più 
di un uomo; onde feguendo U corfo, ordinario 
della natura , gli uomini debbono moltiplicarli 
alTai, per non poter fuftìftere neiriftefib luogp 
ed eftere coftretti di iòrmare dei nuovi ftabìli- 
menti . Le emigrazioni , che non fono che il fu> 
perfino dei foggetti, non fono contrarie al bene 
dello Stato» ed anzi fono necelfarie » ma fono per» 
dure per lo fiato medefimo. La Legge del F^rincipato 
non può dunque elTere contraria al bene, di uno 
Stato» quando fi fupponefie, che il Celibato af- 
forbifie quefto fuperfiuo, nè può eftere nociva ad 
uno Stato» in cui fi fappia incoraggire e favo- 
rire la pofwlazione^ figli è egualmente cerco » 
che il Celibato» che afibrbifce quella foprabbon- 
danza di fuddici» che fi trova Tempre in uno 
Stato ben governato, è molto più utile» che 
l'ufanza di fpedire delle Colonie, poiché quel^ 
lono perdute per lo. Stato da cui efcono, e end 
il Celibato della Chiefa, Cattolica cpnlerva allo 
Stato i Cittadini che perderebbe colla Ipedizio- 
ne di tali Colonie. Non fi dovrebbe dùnque at- 
tribuire al Celibato della Chiefa Romana la Ipo- 
polazione degli Stati Cattolici , quando vi foue i 

* 0 » 
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ina ad altre óaufe; Un’ Antere» chénònpnò'eflèré 
{Spetto di mancare di, zelo per il bene dello 
Stato, ha. provata quella ve> 
riià per. tntti- i; Leggitori ragionevoli. 11 Ceiiba-. 
toy ch’era^dappvima vietato a Sparta ed a Ro- 
ma poi tollerato- Si fa d'altronde, che i 

GinnoTofilii tra gl' Indiani i ' i Jerofanti tra gli 
Atenielì , ed una parte^ dei dilcepoli di Pìttago- 
ra, vivevano nel Celibato (i ). Quello non è 
dunque contrario nè alla- poflansa degli Stati , 
nè alU-‘l%licità dei particolari. 


Ù S 


^ USSITI regnaci di Giovanni 'Hus, del quale 
abbiamo ragionato al fno Articolo. Egli lì ave- 
va tratto la fequela di molto popolo in Boemia 
cd in Pomerania prima del Concilio di Collan> 
za che lo fcomnnicò tutto intero . Mentre Gio- 
vanni era a Collanza un Dottore- SalTone 
andò a trovare un Curato di Praga , nominata 
Giacobel, e glidilTe, ch'era molto forprefo, che 
un uomo così Tanto è così dotto come lui non 
li folTe accorta d’un grand'errore che fi era in- 
troidotfo nella Chielà da molto tempo, cioè l* 
abolizione del Calice nell* Eucarillia ; abolizio- 
ne li quale era contraria al- comando di Gela- 
criflo, che aveva detto. „ Se voi non mangie- 
,,'rete li carne del Figliuolo dell'uomo, e non 
4 ne berrete il fangue non avrete la vita in 
ìy voi „ Giovanni FI. Giacobello colpito da que> 
Ilo Toffifma predicò' la comunione lotto le due 
fpezle, ed efpofe delle Teli contro la comunio- 
ne lottò una fola fpeziè. Si ^ra allora nel mag- 
' ‘ ‘ gior 


"(i) Hilloire Critiche du Celibati Academit 
dés Inkriptions.171;. 

* '1 
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K*or calore Helle dìfpute di Giovanni Hus , cJ 
il, Popolo e la Chiefa di Praga erano in un’ a* 
gitaaione violente , ed in una fpezie di Anar> 
chia, che rende gli' {piriti avidi di novità , Già-* 
cobello fu (econdato da uno de' Tuoi confratelli t 
rd il fofiìlina che li aveva fedotti > fedulTe pur 
il Popolo i e quei dut Curati diedero la comu- 
nione Cotto le due fpezie. ^ 

• 11 Clero fi oppofe a quella novità; fu caccia- 
to. Giacobellp dalla Tua cura, e l'Arcivefcovo lo 
{comunicò, ma la fcomunica non era allora più 
di freno* Giacobello perfuafo da Giovanni HuSi 
che una fcomunica ingiufla non debba impedi- 
re di far- il Tuo dovere, non predicò che con più 
zelo , ed il Clero di Praga denunziò la dottrina 
di lui al Concilio di Coftanza , 

Giovanni Hus era a Collanza, onde i fuoidllp 
fcepoli gli chiefero il fuo parere ; e non fola- 
mente egli approvò la dottrina del Giacobello « 
ma ancora fcrilTe per la comunione fotto le due 
fpezie ( I ) • . ' . . 

' Gli Uditi adotraron* dunque *P opinione di 
Gìacobello, e la nccellìtà di comunicare fotto lo 
due fpezie s’ incorporò , per cosi dire , coll’ yf- 
fitifmo. I Teologi Cattolici combatterono la no* 
vità del Giacobello , ed il Concilio di Coftanaa 
la condannò . Ma Giacobello e gli UiCti non 
badarono al giudizio del Concilio , e la comu- 
nione fotto le due fpezie fece dei grandi progref- 
n in Boemia ed in Moravia , effondo favorita 
in alcune parti dai Signori e dal popolo , ed in 
altre attraverfata dagli uni e dagli altri • Nef 
Territorio di Bechin trovò dei' terribili avverfa- 
rj, poiché i Curati e ì loro Vicarj predavano a 

roa- 

— ' I " . li . un ' " : 

( 1 ) Lenfauf Hilloire du Concil. de Cofta% 
T* I* p. %7i* 
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ìnano artnktà i Prèti , che davano la boìdiuhidfi 
ne TottO le due fpezìe come tanti 'fcomunìcatil 
Alcuni di quei Preti H ritirarono fopra unaition- 
tagaa* vicina aJ Caftello di Bechin , ed ivi alza-ì 
rodo una Tenda in forma di Cappèlla; vi ceie^ 
brarono Mefla ; e comunicaròno il Popolò fottó 
Je due fpezie . Denominarono quella r montagna 
Tbabor, forfè a motivo della Tenda che vi ave- 
vano alzata per dir MelTa ; poiché la parola 
in lingua Boema iìgniiìca Tenda oCanàf 
po ( i Si vide ben prefto a quella Montagna 
concbrio portentofo. di Popolo > che andava à- 
comunicarfi focto le due.fpézie, e i partitanti di' 
quefbt ulanza li . denominarono Thaborici . Il 
Bipplizio tli Giovanni Hu^> la fcomunicà' fulmi- 
nata contro i luoi difcepoli ; e la proibizione del 
Calice aVeVano difguftato moItiBìnii ; onde gli 
Uditi ardenti ed'appalfìonati fi fervirono di que^ 
fti Ihffi motivi per animare il Popolo contro 11 
Clero >.( Fondavano la necefiità della comunione 
folto le due fpezie fopra un paflb della Scrittu- 
ra /eTopra la parola ifielTa di Gèfu'crHlò cfiè 
dicev*-.; eh* non fi avrebbe la vita, fe lion fi 
bevefle il fuo fangue; ed.il foffifma, che gli 
lìti fondavano fopra quello pafTo ledude un Ve-* 
feovo !di Nicopolt , il quale conferà gli Ordini e 
il Sacerdozio a molti Uditi , ed il Popolo ri- 
guardò la proibizione del Calice > coinè- un coi-^ 
fiume <dié mandava in perdizione i Criftiani i è 
la comunióne fono le due fpezie come nécefla- 
ria alla ialute . 11 Clero che la ricufava diven- 
Àe bdidfo > è gli Uditi., che la davano furbiiÒ 
rifpettati come Appesoli , chè Volevano la fà- 
lùte del Popolò , ed eranb perfeguitati per luì 
Onde tutto era dilpoflo in Boemia per ùn Scif- 
— ma ;~ 

(i) Supplemenc à la guerre des' Fiufictej^ > 
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ma . Il Concilio dì Coftansra non ignorava Idi 
ftato della Boemia, e Martino V. voleva ordina- 
re una Cruciata contro quel Regno , ma Sigif- 
hìondo Io dilTuafe , ed il Papa fi determinò di 
fcrivere ai Boemi, e di Ipedir loro un Legato. 

Le cofe erano in uno ftato, in cui gli Icritti; 
Je lettefe , e i Legati non facevano che accender 
fuoco . Giovandomenico Cardinale di S. Sifto 
ferine al Papa , che la lingua e la pena erano 
Cggimai inutili contro gli Ufliti , e che non fi 
doveva piò ftare in dubbio di prender le armi 
contro Eretici tanto oftinati . Égli non aveva 
contribuito poco a ridurre le cofe in tale ftato 
col rigore che usò contro gli Ufliti , onde ui^ 
Prete ed un Laico eh’ egli fece abbruciare , fu- 
rono come il legnale della fedizione, ed i Catto- 
lici non meno che gli UfTitì prefero ‘le armi • 
Zifea Ciambellano di Venceslao e feguacc ap- 
paftìonato della dottrina degli Uditi corfe la 
Campagna , diede il Tacco ai Monafterj , cacciò 
i Monaci; s’impoflrefsò delle ricchezze delle Chie- 
fe , e formò il progetto di fabbricare una Città 
fopra la Montagna del Tbaber , e formarne una 
Piazza forte, che fofte come il ridotto principa- 
le degli Uffiti . Quelli divennero dunque una 
Setta guerriera , ignorante , e fanatica , in cui 
collarono tutte I’ altre Sette rivolte contro la 
Chiefa di Roma . Quelli Settarj infinuarono i 
|oro errori tra gli UlTiti ritirati a Thabor ; ma 
in Praga e in divertì altri luoghi della Boenriia, 
fili Uflìtì, eccettuata la comunione folto le du* 
fpetie , e gli errori di Gìorvannì Hus , non fi e- 
rano dilungaci dalla credenza della Chiefa Ro- 
mana, onde gli Uflìtì fi trovarono divifi in due 
■partiti principali quali nel nafeere. Gli Ufliti del 
Tbabofi eh’ erano una fpezie di banditi e di fol- 
cati adottarono gli errori di alcuni Valdefi » 
Sacramentar) rìfugiatifi tra di loro, che condànn 
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toavanò le Cerimònie della Chiefa i e formàroho 
la Setta dei Thabpriti : all' incontro tutti quelli 
(che recarono attaccati alle Cerimonie della Chié> 
ia Romana fì ntTtninarono Caligini, perchè da- 
vano il Calice al Po|wlo (i) . Ciucile dite Set- 
te ebbero dei conteafti àlfai vivici e non prpté- 
rono unirli fugli Articoli della loro profclìione di 
Fede, ma li univano quando fì trattava di 
laccare ia Chiefa Roniana> e per tal ihotiCò fé , 
cere tanti progreffi. 

Ùei ptogrejji degli Vffitlì 

Ì*rima che lé diviiioiìì degli Ulfìti ìblTero nà- 
ie , Sigifnondq aveva fatto adunare i PrelHdj 
che aveva in Boemià per opporli alle loro ÀL- 
femblee , éd elfì fì adunarono in Truppe , e vi 
ebbero dei conibattimenti alTai fanguinoli fra lé 
Truppe di Sigifmondo e gli Ulliti . Zilca fcrifìé 
a tutti gli Ulfìti per efortarli a prender lé armi 
e formò del Tbabor una Città ed una Piassà 
À>rte : addellrò a poco. a poco i fuoi .Uditi alla 
difciplifia militare; entrò in Praga, dove gli Uf- 
iìti animati dalla prefenéa di qucllò Capo (àc- 
Cheggiarono e rovinarono molti Monalléri , e' 
ina^acràrono molti \Ìonaci e Cattolici : Zifeà 
ftedb ammazzò un Prete , dopo di averlo fpo- 
glìato de^ fuqi abiti Sacerdotali ,' di là condulfe 
^i Uditi al Palazzo Pubblico , dove làpeva ,; 
che i Senatori erano adunati , affine di prender 
delie mifure contro gli Uditi . Undeci Senatori 
icàpparono , e gli altri furono o prefì o gittati 
dalle Ihtellré infìeme Col Giudice, ed alcuni Cit- 

ta- 

' ( 1 ) Lcttfaitt Concrl. del Basie t T. !!• p. lyi*. 
Ì24 



Digiti.' 


» • b il - ^ il#’ 

'raditi! . Il Popolaccio furibóndo, ricevette i loro 
corpi fulia punta delle lande e delle forche , 
mentre Giovanni di .... . animava il Popolò« 
moflrandogli un quadro , in cui era dipinto un 
Calice . 11 giorno dopo gli Ulliti miCero i Mo- 
naflerj a fuoco e a fangue . 1 Magiflrati non a< 
veyano preveduto quelle fciagurè y quando poco 
prima avevano fatto tagliar la .teila a molti 
uniti nella Corte del Palazzo. 

La nuova di quelli difordini collernò Vencel-' 
lao , ;cbe fu colpito di apoplelìa è 'mori . Là 
Regina Soffia fece alcuni tentativi inutili contro 
Zilca ; e Sigilmondo occupato in Ungheria con- 
tro i Turchi non potè rillabilire 1' ordine in 
Boemia , onde Zifca continuò le lue Icorrerie e 
fortificò Tbttbor . A pie di quella Montagna vi 
era la Città di AuH ; e Zifca temendo « che il 
padrone di quella Città eh’ era un zelante Cat- 
tolico ed animato grandemente contro gli Uffi- 
ti, non inquietale i Tuoi Thaboriti, la forprefe 
in una notte di Carnovale , mentre era aliente 
il Governatore y e quando tutti erano feppelliti 
nel Tonno, o in preda dei bagordi. La Città fu 
prefa prima che lì fapelfe che folTe attaccata , e 
fu ridotta in cenere , e gli abitanti tutti palTatt 
a £1 di fpada ; di là Zifca volò a Sediitz , che 
fòrprele , e trattò come aveva trattato Aulì. Ul?* 
rico Signore di quelle due Città fu ammazzato 
in quell' ultima. 

Vi era in Praga una quantità di Ulfiti , mu 
non avevano confervato 1’ cfercizio libero della^ 
comunione lotto le due fpezie : iXhaboriti pro^ 
pofero loro di unir£ inlieme per far£ padroni 
di Praga , dillruggere il Governo Monarchico g 
e, formare della Boemia una Repubblica . Furo- 
no ^accettate quelle offerte , e i Calillini e i Tjba- 
boriti liniti inficine aflèdiaroDO Wifirada e làpre^ 

ffr; 


Digitized by Coogle 



no US 

feró dì affalto (i). Zifca fi farebbe fatto anche 
padrone della Città , fe gli Ambafcìadori dell* 
'^Jmperadore non aveffero impegnati gli Ufiìti ad 
accettar una tregua di quattro mefì, a coadizio' 
ne , che vi farebbe per tutti libertà di comuni- 
Carfi'fotto una o due fpeaie j e che non' farebbe 
dato noja a chi teneffe un rito o 1’ altro ; che 
eli uniti non caccierebbero i l^eligiofi o le Hc- 
ligiofe'} e reftituirebbero Wlfrada . Sigifmondo 
dopo quella Tregua tenne una Dieta a Brautt 
p fia Brina , e di là fcrilfe alla Nobiltà ed ai 
'Magiflrati di Prap che vi fi portafTero. £fiì vi 
andarono, e'chiefero la libertà di cofeienza . 
Ma 1* Itiiperadore non volle accordarla e di> 
chiarò che voleva governare come Carlo IV. 
Quertp Re aveva fatto pubblicare dei feveri E- 
ditti contro gli Eretici : i Cattolici trionfarono , 
è gli uniti coflernati andarono , alcuni a Tba- 
‘bor predo Zifca , altri a Sadomitz predò Huf- 
ilnetz Signore polTente , e zelantidlmo Udita . 

V Imperadore non giudicò di dover entrare 
in Praga, ma andò a Breslavia in Sieda , e vi 
fegnalò il .fuo foggiorno con efecuzioni fangui- 
Jnofe ; 'fece frullare un Taborita di Praga , che 
predicava la comunione fotto le due fpezie ; e 
nello ftedb tempo il Nunzio del Papa fece pub> 
blicare ed affiggere in Breslavia la Cruciata di 
Martino V. contro gli Vditi . Qpando i Boemi 
feppero quella notizia fecero tutti giuramento di 
non ricevere Sigifmondo per Re , e di difende- 
re la Compnione lotto le due fpezie dno all’ ul- 
tima goccia di fangue; onde le odilità ricomin- 
ciarono in Città ed in Campagna , e fcrilTerò 
lettere circolari a tutte le Città del Regno per 

efor- 


(i) Tortezza feparata dalla Città d{ Praga 
dalla Moldova. 


U >S _ 211 • 

Vrortarlè a non fafciar entrar®. SIgifmòndo, e fi 
>vide una guerra aperta tra;)'Itnp‘eradores e gli 
, Uflìti. L’Imperadore poi® io piedi un* Armata 
*jdi più di ceutP jsiille uoitiini, .che fa. battuta 
dappertutto dove Volle entrare in Boemia; fece 
raifedio. di Pra^a a e fu coftret<o a levarlo do- 
po aVer perdura gran quantità .di. genae ) ejl Du- 
ca di Baviera, ch’era in quell’ Armata» (erive co- 
sì al iuo Cancelliere (i): ,> Noi. abbiamo at- 
rateato i Boemi cinque volte., ed alrrettante 
„ riamo fiati .disfarti cotv perdita delle nofire 
Truppe, delle nofire Armate, delle nofire mac; 
,, chine ed infirniBenti .dà guerra, delle, poftre 
provvigioni e -gente .di fervigio. dell’Armata 
», Là maggior parte delle nofire, Truppe è pbri- 
,, ta col ferro, e l’altra è fuggita. Inlbmrnanon 
^ fo per. qual fatalità i abbiamo., feitrpre rivolte 
le {palle al nimic{},, . Sigifmondo dopo dj avtc 
defolata la Boemia, e perduta la maggior parte 
della Tua Armata , licensiò il refio delle fue 
'^ruppe'. .. 4 M . 

. Zilea refiò dunque padrohe della Boemia, e. 
vi pofè tutto a fuoco e a fèrrov e rovinò i Mo- 
hàfieii^ La fua Armata s’ingroflava ógni gior- 
no: e per provare. il Valore delle fue Truppe 
le cohdufie alla piccioìt Città Raiezan., che 
aveva una Portezza, e prefe l'una e l'altra, e 
vi bruciò fette Preti; .dii là pafsò a Prachaticzì 
e le propofe.di arrenderli ,. .e difcacCiare .tutti 2 
Cattolici. Gli abitanti rigettarono la.propofizio- 
pe con difprezàò, onde Zifea fece dare rafia!- 
èo, prefe là Città e la ridufie in ccher®. 

1 Taboriti di Praga <e delle Città, che s* era- 
rio alleate cogli .Ufiiti aveVanò alla tefta deL 
Generali di . uti valóre e di .una efperimentaf 

Tomo IV^ ' X ahi- 

. . 

Ù 1 ) ùenfant Guerre de^ Huifitej • 
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Oopo la mottfi 'd! Zifca la foa Armata fi di« 
▼ 1(0 in tre Corpi. Alami prefero per Capo Pro- 
topio Rateo foprannominato il Grande, l’alrra 
parte non volle Capo, e fi fece chiamare gli Or- 
fani, la tersa prefe il nome di Orchiti , e fi 
ieflejdei Capi. Quefta divifione degli Ufiìti non 
tolfe» che non fi riudifiero'infieme , quando fi 
trattava della canfa cornane. Efii denominava^ 
no la Boemia Terra di Promiflìone, e gli Alle\ 

X a man-' 


,, in difefa della' Repubblica Romana Appio 
„ Claudio Cieco coi fuoi confagli V e Marco' Fu- 
j, rio' Camillo col luo valore, io lo feci io fa- 
,, vor della mia Patria. Io non ho. mai manca- 
j, to alla; fortuna , c la fortuna non ha mai > 
n mancato a me. Per quanto cieco‘io foffì ho 
„ veduto lemprc. bene l’occafione di agire.' I^o 
„ guadagnate undici battaglie campali, ho pre- 
„ io in mano la caufa degl* infelici c dei pove- 
„ ri contro i (»reti lenfuaTi carichi di gralfa , 
„ ed ho provato "i;ajuto di 'Dio' in qaefta imi. 
,, prela. Se il lóro odio ed invidia non n\e l’a- 
„ velTero iiti'pedito, farei fiato ’arrolato tra i Per- 
,, foraggi più illuftri .- Tuttavia ad onta del Pa- 
j, pa , lé mie' offa ripofano in quefto luògo 
„ facro,,. ' ’ > - ^ . 

La matta di Zifca era attaccata aH'Epitafio. 
Balbino narra che Ferdinando I. dimandò un 
giorno dì chi foffe fiata, e che niun cortjgianó 
osò dirglielo; ma finalménte imo più coraggio- 
fo glielo diffe. L’Imperadore ufcì fubito dalla 
Chiefa e dalla Città, quantunque aveffe 'detet- 
minato di naffare tutto il gidim* a ’CtasIau , e 
fuggiva dicendo: quella' mala befiia, "benché fia 
morta da cent’anni fa, pure mette ancora pau- 
ra ai vivi. Vedete la gturre dfs Hujptei, Tom. 
I. pag. 207. - V . 
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tnéflni eh' Mino ai confini > altri Idutnei^ àltfl 
Moabiti , quefti jAmaleciti, equdliFiliftei . Que- 
fti Corpi dì Uflìti trattarono infatti le Provin- 
cie confinanti colla Boemia come gl' Ifraeliti a*. 
vevano trattati i Popoli della Paleftina. 

Il Papa rinnovò le fue efottazioni ed ifianae 
per una Cruciata contro gli Uflìti t e rAllefna- 
gna pofè in pibdi un’Armata di cento mille uo- 
hiioi; ma gl’ Imperiali ad onta della fuperiori- 
tà del loro nuPiero furono disfatti j e gli Uflìti 
Continuarono i loro Taccheggi. Si predicò con- 
tro gli yflìti una, terza Cruciata} e le Arprtate 
dei òuciati furono tagliate a pezzi . Il Papa e 
rimperadore veggendo ch’era impoflìbile difog- 
giogare i Boemi per forza, propc^fero ’dellc Con- 
ferenze , e dei ptogetti di accomc^àmento . Fu- 
rono invitati al Concilio diBafilea» fu loro da- 
to un Salvecondotto , quale l’avevano richiedo, 
e i Deputati degli Uflìti andarono al Concilio 
in numero di 300. alla teda dei quali era il fa- 
molo Procopio allievo di Zifea» e Giovanni di 
ìlokifana, Prete difcepolo di Giacobeilo, ed al- 
Uflìti didintik^ 

Eflì ridpflero le loro pretelè.a quattro capi , 
Che l'Eucaridia fbflè amminidrata ai Laici 
lòtto le due fpezie* a» Che la parola dì Dio po- 
tefle edere predicata liberamente da quelli, cui 
s’apparteneva} cioè da tutti i Preti. 3. Che gli 
Fcclefiadici non ayeflero più Beni, nè tlomim'o 
temporale. 4. Che i delitti pubblici foflerq pu- 
niti dai Kiagidrati. Si difeuflero lungamente que- 
lli Articoli , ma le dilpute pubbliche e le con- 
ferenze particolari riulcirono inutili è Gli Uffici 
non fi rimovevano dai loro quattro Articoli > 
ed il Concilio non voleva accordarli < I Depu- 
tati degli Uflìti ritornarono dunque in Boemia^ 
e fi ripigliarono )c edilità , ma i Taboriti prò-' 
vàròno dei rovefej » e i, due Procopi furono dis- 
fatti 
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. fatti ed ammassati. Indeboliti 1 Taboriti per fa 
perdita di quelli due Generali, e per molte fcon- 
,£ttc fì dimoftrarono meno rellMaila pace;. onde 
il Concilio fpedi Deputati che fecero coi Boemi 
un Trattato, in cui fì convenne!, che i Boemi 
e t Moravi fi riunirebbera colla Chieia, e fi u- 
niformerebbero a tutti i Tuoi riti , eccetuato quel- 
lo della Comunione fouo le due fpezie , che fi 
accorderebbe a quelli, che ne foBero in ufo • 
Che il Concilio deciderebbe , fé ciòi dovefie pratìr 
carfi per precetto divino , e. che reeolerebbe con 
una Legge- generale quello che giudicafie oppor- 
tuno per utilità e ialute dei Fedeli. Che ie i 
Boemi perfiflelTero a volere la comunione fatto 
le due fpezie, fpediflero un* Ambafcìata al Coo- 
cilio, il quale lafc erebbe ai Preti di Boemia e 
di Moravia la libertà di comunicate fottoledue 
ipezie le perfone arrivate all’età della difcrezio- 
ne quando lo bramalfero, colla condizione, ché 
avvertirebbero pubblicamente il Popolo , che la 
carne di Gefiicrillo non é fola fotto le fpezie di 
pane, né il fangue folo. fotto le fpezie di vino, 
ma che Gefucriflo é tutto intero, lotto, qualun- 
que fpezie. . . ' • 

• 1 Boemi dal canto loro accordavano il r.itor.r 
no dei Religiofi e dei Cattolici , a condizione 
tuttavia, che i Monalleri, i quali fofiero flati 
demoliti, non fofferopiù rialzati. Si lafciò ladi- 
fpofìzione delle Chiefe di Boemia al Papa , e fi 
accordarono fei anni agli Orfani ed ai Taboriti 
per accedere al Trattato. L’Impcradorc Sigif* 
mondo fece pofeia il luo ingreflb in Praga, « 
morì l’anno feguente 1437 - ed Alberto d’Au»' 
fitia, il quale aveva fpoiata Tua figlia, fu elet* 
ioB.e di Boemia, ma non fopravvifle all’elezio- 
ne che due anni. Dopo la morte di Alberto, ì 
Boemi fi elelTero dpe Governadori , finché giu- 
gnefie a maggioranza Ladislao figlio di A - 

X 3 b:r- 
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'berco, a cui Poglbraccro fnccedette . fe- 

lli dì diftruggere il partito dei Taboriti, ma ri- 
ferbò il coilume della Comunione (òtto le due 
fpexiei che divenne ordinaria nella niaggior par- 
te delle CHiefe della Boemia )*fen za che ù ufaf- 
de la precauzione di avvifare il Popolo , cbencMi 
vi era heceBità di farlo* Quantunque PogibraC- 
icio avefle rovinato il partito dei Taboriti, pure 
reftaroho ìtiolte perfoiie imbevute delle loro opi- 
nioni* Quelli lì fepararono dai Celiftini, e ior* 
marono una nuova Setta cognita col noihe di 
fratelli Boemi. Vedete quell*- Articolo .( t ). • 

> . Tali ^furono- gli^iefFetti e la fine della guerrU 
degli Uffiti. Quella fa accefa dal rogo che ab- 
bruciò Giovanni Hus, dai rigori dei Legati^ dal- 
le Armate che Sigilmorukr l^dì contro gli UA 
lìti, e dal fangue che fparle. ElTa . attirò fulla 
Boemia tutti i flagelli della colera dì Dio,' e fe- 
ce di qùeP Regno e dì una parte della Germa- 
nia un deferto inondato di (angue umano, e co- 
perto di ceneri e dì rovine ,* e fini fenza correg- 
gere gii abufi contro- i quali fi avevano prefe 
le arrni^ e predicate le Cruciate. Si avrebbe for- 
fè recato maggior danno allaChiefa ed alla Bòe- 
mia,* fe dopo la condanna di Giovarmi Bus e 
della lua dottrina , 1* Imperadore invece di fpc- 
dire le lue Truppe contro gli Uilìti', che fi'a- 
dunavaho pér comunicarli lotto le due fpezie', 
avefle fatto paflare irt Boemia dei Teologi abili 
c moderati, i‘ quali averterò iftruiti i Popoli i e 
combattuto colieiarmi della Religione , deliaca- 
eità,> e della ragione gli errori degli Urtiti? 

• .i . ' 

. . Z>/.- 

f ---f i ' I - 

(r) Sopra rilloria degli Urtiti ^ vedete' gir 
Autori citati.- F/eury, Dupin^ cc,' 
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begli Errori di Giovanni Hae ,' € degli Vffiti^.i' 
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} Gli errori principali di Qiovanoi Hus, edcgli 
Uflìtì riguardano il Papa, di cui attaccariÒil Pri- 
‘inailo, là Chiefà ,!ch^ compongono tli toli eJrt- 
ti é Prèdcftlnafi , la Comijnione^ loHc» le due fp^- 
zie > che confìderano còme héceiTaria alia IV- 


Jul^r^ '• ‘ ‘ ‘ -I > 

}’ Noi abbiamo confutato nell’ Articolo' Greci 

Ì ’errore di Gio(ranni Hus fili;- Primato del Papa',' 
I fuo erróre fuHa' natura della Chiefa era flato 
prodotto dai Oonatifli^ dagli Albigefì , dai Vai* 
defi, dà Wlclefo poi adattato -dai ’Prote- 

•ftàiiti. 'Quefto è 1* afilo 'di ''tutte le Società* fc- 
pafate , dalla CKiefa Romana i èd im tal errore 
fi è da -noi éohfntato nell' Articolo EJokatisti. 
j'Refta' d ragionare della Coniufiione fotto-le 
due fprzic* p Cattolici cohfelTatio .i che per piiji. 
di mille' àrtni le Chiefe di Occidehte iJ*diOriene 
te, àiriminiftrayano anche ai Laici la Comunkv 
tié foctò le , due fpezie (1 Creila' prattcà non 
Lra tuttavia si generale! ché'‘irf fiioIte occdficini 
hpn fi delTe àn^è , fdtio'^ una' fgCzie fola f La 
comunione del, técchio'Sèrapiofie , c ^ntlla degli 
•àmrnàlati/ le tomtìitionl dpnìeftiche, làMefiadei 
Venerdì Marito fònp uria pròva ind^itàta dique; 
~ ^ta verità.' I^orij fi rifervat^a ài lora ,' Come non 
fi , riferì pur oggidì chie-’il facro Corpo di Ge^ 
fdcriffd^ è 'tUtraviV égli 4 terrò per. corifenfo di 
futH £li Atitoh', che" H‘j Celebrante-» tutto il 
, - ■ r ^ X 4 - eie-; 
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r,(i) Màbitìon. prtef. in SsécuL Benedift.'Ob^ 
fcrv.* .io. pit^S.BoJJ'uet , De la Còmmuhion fpus 
'/fi deux .efpcces > Pérpetùitè de- la ‘foy. T* 
il. ‘ Zi Bor/ntu , Hift. de la Cbmmuhion .' 'Lràitè de 
Jf’Euchariftic,' né/ f ^ 
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Clero ed ripopolo (ì comunicavano in quei lìn« 
ti.el^rni., nè Io fecevano cKc (otto, unit Cpszie • 
ili ve'de r origine di quefta pratica, eh’ era 
generale tiell’pttavr^ Secoto. * 

*Eglì è egualmente certp , che neH’Offizm or- 
dinario della Chieià i fedeli ;^^mvan# la libertà 
-di comunicar^ lotto una o due fpeiue. il De- 
creto di Papa. Qelailp per la comunipne (òtto Le 
due fpezie n’^una prova. „ Noi abbiamo fcq- 
>•, petto, che /alcuni prendendo LpJamente. il la- 
■yt erp Corpo fi. a.rtengpno dal facro Calice ; i 
quali ccrtamei^e,'ppichè fi veggono attacca^ 
^■a 'non fp quale (uperfiizioue, oonviepe o che 
prendano le -due purtl di quello Sacramento 
„ Q che- refttno privi dell’ uno e dell’ altro,, ( i ). 
Quindi fi .vede., che Papa Gelafip npn 'prdina di 
prendere Ip' epm.uói.pnp fotto. le< d^e, fpezie ^ ^ 
■non per opporfi-a’ progtelTi di oop lo qpale./fu- 
perdizione., lochè . fuppone, evidenten^nte la IV 
pcrtà di Comupicarfi Ipttp una Ipèzie. fola pri- 
ma, della nafeita-: 4 l t^le fupefftiaippe.,. e dopo 
'Che farà eliinta, * ,ÉfCQ una confuguenza , . che 
tutte, le lottigliezze del Signor, de la.Roqué , f. 
du EÌourdleu non rpt#>no,, eludere.- j 

La pratica dVdat la. -comunipn^ Cpupuna fpe- 
■zic„ fi; dftbilV.e.idiveqne'gériexale m Occidente , 
lenza che, , vx contrailo p . pppofir' 

ziope. Non fi credeva, d^ódue- in .alcuna Chicr 
fa d’ Occidente, neceflarip ’ di ^com.unir 

car.fi lotto le due.fp«zi,e, quando CUcobellp,’idr 
traprefe di reditufie l’ qtó dpi Calj*^, ai Icmpli.ci 
fedeli. Era forfè, lecito ad uh femphee Curato 
. ■ ■ ■ • di... 

e‘ V r. '’*"? : .. .'i.i u I ■ r r-r—.-r . . . 

(i) Depret. Grtf/i?». De Copfecra^tione. Di^ 
jZ. Ep. ad Majpr..& Joan. • 

- * ( J^arroquf., Hift. de l’Euchar. -i« 'Par.c*l 3 ^ 
^,244. Du tiurdiett ì Rep> C. ’i}* . ^ . , 
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4i mutare una ^ircipljna generale ftabilita ì Pq^ 
teva farlo « contro il divieto dèi Concilio di Co- 
ilanza? Egli non farebbe ftaco autorizzato ateiv 
tare quella nìurazipne, fé non qualora lolTe evji> 
dente,, che la cpmunione lotto le due fpeaiefof- 
fe neceflaria aUa laJure, o forz’é di diftruggere 
ogni principio di lubord inazione nella ’Chiefa . 
Ma fi può forfè dire , che ialcomunione fottp 
le due fpez'ie ’fia necelTariaalia lalute, ‘e.che non 
fi riceva il ^cranaento ddrj^ucarìllia , quando 
fi prènde la comunione lotto una fpezie ^ftla 
Nell'arnipinillraaione dei Sacramenti fi è obbli- 
gato di fare, non tuttociò., ohe Gefu^rillo ha 
fatto ( altritnente converrebbe dare TEucarillia 
dopo pranzo ) ; ma folatnente ciò , che li appai- 
^ tiene alla follanza del Sacramento. Óra pòn fi 
potrebbe trovare nell' Eucaolèra alcun effètto e(- 
Jbnzialc del corpo unito col fangue ; quindi la 
grazia dell* uno e dell'altro, in fondo cd in lor 
llanza non poffono effere che il.iffelTa. ' j 
^ Infatti Cefucrillo inllitue'ndo il Sacramento 
dell’ £ucari dia dille ai faoi.Appoffoli). prendere e 
.mangiate i ii.mio e«rp^ .Ora il corj^.k 

il langue, l’ anima, e la diviniti d^ Gefucriflo 
fono inieparabili. Imperciocché Gelucrillo me-r 
defimo dilTe in S. Giovanni , che ha <^to il fuo 
corpo vivente neirEucarìlìia. Non può dunque 
elfere vivente, quando non fia unito col fangue, 
coll’anima e divinità lotto qualunque Iptzle,, ed | 
Cattolici nel dare la Comunione fotto ilnà Ipe- 
zié fola no.n tnocano. fo(ian«a dei Sacra-t 
inento. 

Quella mutazione nell’ amminiff razione dell* 
^ucarillìa, non tocca pi Ci la fof^anaa del Sacra- 
ixiento , che la mutazione, la quale fi é fatta 
nel Sacramento del Battefimo, rifpettp a quefto 
Sacramento; e uh tale cangiamento fu pure adot-t 
^^tp dai PrQceftanci. Tuttociò, che 4’idnno pea 

giu-, 
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Hi Rettore ad^ un' Monaco , che difcacciò poco 
idopo'per Toftitaifvi wiciefFo. Dopo la morte del 
(Fondatore » j Simone Lengham fuo fuccelTore ren« 
biette ai Monaci i podi che avevano perduti ; 
Iwicleffo Ce ne appellò, ed il Papa approvò il fuo 
diCcacciamento , I e la reintegrasione dei Monaci 
•fatta dalLengham. Due anni dopo, Wiclcffodt* 
•venne ProfelTure in Teologia, e molto li diliinfe 
in quel grado » e nel fuo corfÒ fece tratto tratto 
delle declamazioni contro i Monaci , rimprove* 
rando anche loro degli errori capitali. Nè aveva 
diCpofizioni piò favorevoli per la Corte di Ro- 
ma , oche cali, Pentimenti 'gli fodero nati per 
avei; perduto il pollo , o per le differenze che a- 
veyano i Papi' coll* Inghilterra , o per la lettura 
di tante Opere, che avevano fnccelfivamente at« 
.taccata la Corte di Roma, quali erano gli Scrit- 
ti di Marlìiio da Padova, e di Giovanni Oliva 
attaccò la Corte di Roma nelle lue Lezio- 
ciTeologiche, coi Tuoi Sermoni, e colli fuoiScrit- 
ti ed uni tutto quello , eh’ era (lato detto con- 
tro la fua.pollanza e le Tue- ricchezze ,* attaccò 
poi la lua autorità nelle cofe meramente fpiritua- 
ji ,*évpretere' di trovare nella dottrina di quella / 
degli' errori fondamentali. • 

Il II Clero d' Ingb'lterra aveva Tempre prefe le 
parti dei Papi contro i Re , e contro il Parla* 
mento , ed aveva ritenuto il Popolo nella fedel* 
tà alla Santa Sede. WìcleflFo dunque' intraprefe di 
rovinare il credito del Clero attaccando le Tue! 
ptetefe , e tutte le. altre cofe , che gli potevano, 
conciliate il rifpetto, e la confidenza dei Popoli • 
•' I drfpareri vivi-e frequenti della. Corte di Ro- 
ma coll' Inghilterra , dopo di Giovanni ave- 
vano -mal difpolli gli fpiriti contro quel' 
la Corte ; nè fi rimembrava che con ifdegno la 
Scomunica e depqlìzione di. quel Principe, la fua; 
Corona polla a piè del Legato , e come egli t. 

avea 
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- avea rhnefTa in tefta di quel Re; là cefiìone del 
dominio d’Inghilterra al Papa, ed il tributo cl» 
quello vi aveva impollo} e finalmente ^l'Ingleii 
vedevano con dilpiacere darli ad £lleri i Benefizi 
del Regno. Siccome in tali differenae ilQero a^ 
Veva per lo più preCc le parti della Corte diRo# 
ma , così s’ era tirato adoflS 1' odio di una parte 
del Popolo , il quale anche vedeva con difgullo 
le ricchezze che polTedevanó gli £cclelìallici ; 
Trovò dunque Wicleffb delle dilpolìziooi favore^ 
voli al delìderio che aveva di follevare 1* Inghil- 
terra contro la Corte di Roma . In tale imprelà 
fu fecondato dai Lolfardi , eh* erano ,un partito 
conlìderabile in Inghilterra « e fi fece dei difcepo< 
li, e diede Inquietezza al Óero* 

Furono Ipedite al Pontefice Gregorio XI. mot^ 
te Propofizioni di Wiclefib i le quali rinnovarono 
gli errori diMarfilio da Padova, di Giovanni Gand 
ec. Il Papa ordinò all* Arci vefeovo diCantorbery, 
ed all* Arcivefeovo di Londra , che imprigionaflero. 
WiclefTo, quando fofievero che infegnaife dottri- 
na tanto detellabile (i). Eduardo intanto morU 
c fuccedette nei Regno Riccardo Ilr L’ Arcive^ 
feovo di Cantorbery, e quello di Londra efegui- 
rono la commiflìonC e citarono dinanzi a l(m> 
WiclefTo i che vi comparve . Egli era accompa- 
gnata dal Duca di Lancaftro e dal Lord Piercy< 
Quelli vollerp, che WicIefFo rifpondelTe fedendo, 
ed i Vefcovi volevano che lo facelTe in piedi j 
onde pacarono da una parte e dall* altra parole 
alTai vive, e fi lepararono fena’aver fatto cos*al- 
.cuna circa Wiclefib , il quale Totro 1* ombra di 
quella poflente protezione continuò ad infegnai'e 
la fua dottrina ; e fece dei profeliti che la divnl« 
garono, ma il Clero lo condannò, e l'obbligò ad 
abbandonar la Cortei 

La 

(i ) Condì, firitan. IU« p* pafiimi 
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: La dirgrasia <fi4(ricleffb non fece che- accrefce^ 

^ il fao odio contro il Papa ed il Clero ; : onde 
potapofe dhrcrfì Libri per infìnuare le Tue opìnio- 
pi e commonicarle a tutta 1 * Inghilterra. In quel 
tempo Urbano VI. e Clemente VII. lì difputava- 
so la. Sede di Jloma. L* Europa divifa crovavafl 
|ra quelli due Ponteffti ; l' Inghilterra riconoTce- 
va Urbano, e la Francia Clemente. Urbano VI. 
£eée preilicate in Inghilterra una Cruciata con> 
Ito la Francia, ed accordò ai Croceiegnati leme- 
deCme Indulgenze, che fi erano accordate per la 
guerra di Terra Santa. >3V>clefo colfe quell' occp- 
£ooe per follev^re gli fpiritr contro Taotoritàdel 
Papa , e compofe contro quella Cruciata un* O 
pera piena di trafporro e di forza. „ E'vergogna 
,, diceva , che Croce di Gcl'ucrìfto , ph' è un 
» monumento di pace, di mif'riccvdia, e di ca« 
>, rirà lerva di llendardo e di legnale per tutti i 
„ Crilliani in grazia di due falli Preti , i quali 
fono nanifcftaoientq degli Anticn'lli , alfine di 
j) confei varli nella grandezza mondana , 'mentre 
„ opprimono Ig Cnftianirà più che i Giudei non 
,, abb ano tipprello Gelucrilto roediTmio , e gli 
), AppoUiih .... Perche 1’ orgogliofo Prete *di 
À Roma non accorda egli Indulgenza Plenaria a 
„ turti gli uommi , ' affinché vivano in' pace ed 
>, in carità , invece di accordarla- perché vadano 
,• a batterli c dillruggerlì,, ( i )? ' . ‘ 

Urbano VI. Spejì in Inghilterra un Monitorio 
per citare wicleffo a Roma, ma fu attaccato da 
paraltiìa e mori poco dopo , Panno 1384 . ai 28 < 
Pecembre. ' : • ■ . 


Dot- 


ici) Nel Librò intitolato. Spiegazi9ne del gran 
J>ecr€t9 di makdnhne» 
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• . Dottrina ili WicUffo» ^ * 

• wìcleffo avevA'^lti feguapi, cd il Clero pcf 
arrecare i progrefìTi 'del fuo errore rinnovò Ia_ con- 
danna della fua dottrina j e i’ Uniy^rfità di Ojt- 
|ord dopo di avere efaminaii , i fpoi |ibri Teolo- 
gici ne traile 278. Propofìzioni , che giudicò de- 
gne di cenfura, c (pedi all’ Arcivefcovo di Can^ 
^orbery ( i ). ^ . ' •. 

Quelle .Conciunoni contengono tutta la dot- 
trina di MVicleffo ed il piano della Riforma d^^ 
lui ideata « fe p^re pyò dirli che s'abbia fatto uq 
piano , Polchò vedo bene jn eflè un ^ne d> fcw*? 
dere Chiela Romana cd.il Clero pdìolìj di ce- 
drare contro alli l! indignazione pubblica 3. c di 
annientare la loro autorità; ma non vi yedo Si- 
Rema, non corpo pnito di dottrina ^ non forma 
di governo che abbia yolpfo loRituire ai goyernc| 
della Cb'cfa Romana, anarchia > »l difordinc > 
il fanatifmo' degli Ahabattifti pii fembrano le 
cbnfeguenze piò naturali della dottrina di Wi- 
cleflo « Eccola • quale fi può vedere nell’ er 
jflratto delle diverfe Opere di Itti i che fepcrUni- 
verfità di Oxford, le quali per la maggior parta 
fonor fmarritè . Egli attacca ne’ fuo i Dialoghi il 
^apa , gli Ordini Religiofi le ficchcz?c del Cle- 
ro, i Sacramenti , e le orazioni per i morti. Di- 
ce, chè‘ il Papa éSimopiaco ed Eretico; che non 
y* è ordine nella Xhìefà di pio > come pur v’ è 
nella focietà de; Demonj; c^e dopo racquifto dei 
Beni ^cclefiaflici tutti i Papi fopo diyenuti iprc- 
curlori dell’ Aniìcri fio, ed i Vicar^ del Demonio; 
che I Papi ed i Cardinali fono tAituiti non da^ 

. J ' • • ' ' -Gè-- 

.(1) Nella Collezione dei Concini d’XpghiItcr#, 

ra . ~ j 
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GefticrinO) ma dal diavolo ; ché deefi conHgliai'è 
ai fedeli di non tefcak-e itaJiilgenaé al Papa , per» 
ché la bontà' di Dio non è limitata nel circai» 
to dèlie mura dì. Roma o di Avignone ; chè né 
il Pa{fa , né aiicuna potenza terrena polTono im- 
pedire dì ifroTìttare dei mezzi di’ falute dati da Ge- 
fucrifto; dhe il Papa ed i fuoi colleghi fono Fari- 
Tei e Scribi i' quali pretendono di chiuderò le 
porte del ParadiTo i dov* eflì noh entreranno , è 
non vogliono che pure vi. entrino alrii. 

- 1 Vefcovi non hanno che una' potenza imma- 
ginaria , ed un Templice Prete di buoni coftunli 
£a più poHanza fpintuale , che i Prelati eletti 
dai Cardinali i e nominati dal Papa. * ■ 

Egli dà agli Ordini* Rei igiofi il nome dj Set- 
te. Si. fcatena contro i quattro Ordini mendican- 
ti» i quali Tono fondati j com’ egli dice j full' i- 
pocrifia ; i Saraceni , che rigettano il VangelÒ 
Tono rei dinanzi a Dio» ma meno. di quelle Set- 
te; i’ Alcorano i e la vita dei Cardinali conduco4 
no per vie diverfe , ma egùaloiente ficure ; all* 
Infèrno. Se i fedeli fonò Obbligati di venerare il 
Corpo delia ChieTa loro^ Tanta Madre, devono af.: 
faticarli a£9n di purgarla di quelle quattro Sette» 
che fono quattro umori mortali» dei quali é in- 
fettato il Corpo i 

La oonfeflìone è uha pratica -intentata da In- 
nocenzo' HI* e nìuna. cola è più inutile , poiché 
balla pentirli. Condanna l’ufo degli olii nel bat- 
téfìmo V ed attacca il Domma delia Tranfullan- 
ziaziohe. . . , 

Il Libro del Sermone del Signore Tulla Monta- 
gna contiene quattro Libri,* in elTo pretende , che 
gli Apporti abbiano lavorato còlle loro. mani 
J>er vigere, né abbiano prefe elemolìne , che per 
irrcelfìtà , ond’é chiaro che i Cherici , i quali 
entrano nello flato Ecctefìaftico con drverfo 6g-; 
getto i fono Simoniaci , 

I Jti-j 




Digi'i.' 


^ 

■ I Signori Temporali hgnno diritto dl'fpogli^' 

Ire tutti gli Ecclefìadici dei loro pofTelTi , ni « 
ciè hao di meftieti di un Decreto del Papa , poi- 
ché é un favorir Ì’£re^ quando non fi attac- 
chino i ponenì della ^Chtefa . Quantunque gli 
antichi &deli (I (ìano volòntariamente fpoglìati 
dei loro beni ia favor degli Ecclefìadici y pure i 
Joro difcendentiy correggendo errore ^ ricuperano 
i proprj diritti , e quedo titolo è mojto. più. g>Ur 
fto di quello di conquida . Tutti i doni che fi 
£anno.ai Chetici debbono edere elemofme libere, 
e non impofìxioni sforzate.i U Popolo é obbliga^ 
co in cofciènza a ricufar ila. decima ai cattivi 
Mìnidri , e non fì deve temer punto la cenfura , 
che s’ incorre nel far cosi. ^ 

Wicleffo pretende ancora , che per nominar le» 
gittimamente ai Benuefie) (ì deve ridabilìre l' ele- 
zione per via d> forte. Gefucrido. folo é quéllp 
che or^'na quando vuol.e e conj^e vuole; ed. un 
uomo a cui U Tua cotciea^^a rendp tefl^imonian- 
aa di ofTervare la legge di Gefucrido é dcuco di 
edere ordinato Prete da lui. 

Il Libro della Simonia non é , che una repe- 
tizione. -di quello ch’egli aveva detto contro -i 
IVeligiofì. , . . 

Nel Libro, d^lla perfezione dello dato , preten- 
do , che non vi dovrebbero cflpre nella Chiefu 
che due Ordini, il U'a.onato ed il Sacerdozio, 

C che gli altri fono indiruaioni modruofe. 

^ Nel Libro intitolato: .teli’ Ordw at- 

tacca il Domma della preienza Ideale . e rinnova 
Terrore dei difcepoli di Berengario. Afferma che 
i fanciulli morti fenza bartedmo fì laivano, e 
ripete quello che ha detto cicca i^Móna<i, e gli 
Ordini . Confiderà come un concubinato il m«t* 
triipo*iio. contratto tra perfon? che non pofl(pno 
aver figliuoli, e nega, che l’ed'ema Unzione fi? / 
un Sacraniento, Pretende che l'uomo .più Tanto 
T«mo IV. Y fia 
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fa quello che ha più potere fuUa Chìeia i là 
legittima autorità. ■ 

E*»curiofo, che WidefFo, il quale' non foftffu 
neva quella, malfìma , fe non per autoriaìare i 
fedeli a fpogliare il. Clèro ^ padrone di tanti Be- 
ni temporali i noti li accorfe che -io confermava. 
nelPalTolùto dominiò, giacché non li appartiene 
fe non alla t^hiela il giudicare) fé l’uomoitifat* 
ci (ìa reo di peccatò niortale. Poiché abbando* 
rare' quello giufdizio ai particolari; come faceva 
'WiclciTo > era un* aprir la porta ai furti ed alle 
guerre. ì fufori degli UBiti > degli Adaltattilli che 
poi .défolaronò I* Allèmagna fono . ftati 1* effetto di 
quella dottrina ». 

Wicleffo foftiene nelPiUeBa Opera» che tuttd 
fuccede neceBariafflente* - 
I Trialoghi cbntengorto quattro Libri» i quali 
hon .fonò che la ripetizione di tutto quello che 
haVdertò ‘del’ poflTefro temporale -del Clero : vi 
Condanna la Confecrazione delie Chicle , e le ce- 
nmònie; é ripetè tutto quello che ha detto cir- 
ca la .ilullità delie cenfure e delle Icomuniche del- 
la Chiefà* 

' L* Opera intitolata httUfjat verte tutta intera 
lulla Metahlìca aflratta, ed è dellinata a com- 
battere la credenza della prelenza Reale con dif- 
Ecòltà tratte dalla natura medefima dell' ellei>- 
fione, perché egli é impoffibìle» c he gli acciden* 
ti Eucarillici efìllano lenza foftanza» e perchè 
due corpi nòh poflòno eli fiere nello Hello fpa- 
zio, e perché Iddio non può produrre nello ftef* 
fo tempo . uh corpo in due luoghi diverfi* Vi 
rinnova l'errore di Abadardó circa i limiti del 
potere divino j é pretende che Iddio non poBa 
fare. che. quello chè ha fattoi 
Nel -Trarrafo dcìì'^rfé del Sofìflay dà nuovi 
Colpi ai poflfeflì ternporali della Chiela, e C ele- 
va fin all'idea primitiva del diritto degli nomU. 

^ tù 
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fulU Terra.- Tutto s’a^partlfrre a Diò> ftl 
egli folo j)uò dare all’ùomo un diritto efclufivo 
[opra qualche colà , e Dio rìoh dà tale, diritto 
<:he ài giudi., ed.à quelli che hanno ta. graèia. 
La qualità, di' erede, ì tìtoli! le concelTìoni ; le 
dohaEÌoi>i noti idabilifconò dunque mai un di- 
Htto. legittimo in favor, del peccatore ,, ed è iifur- 
)>4tQfe per tutto il teWpo, che da privo della 
giu/fiàia abituale e della. grazia.'. Un .PacrejChe 
muore. nella giudizia non dà ài figliuoIo.il di- 
fitto di, luccedei gli ,, quando non gli meriti la 
^azia di. vivere , làntaiiiehte. Gli uomini idun* 
qac nòn.Hantlo fulla terra altri diritti! nè alerà 
legge che la carità. Pérlocché un padróne! che 
ÒQii tratta i luoì, dòmedicii, come vorrebbe egli 
edere trattato, fé fóde iti. luogo loro! pecca con- 
bp ' la^ tàrità ! perde la grazia , i decaduto .da 
tutti i tuoi diritti i e viene fpogliatò di ogni autorità 
legittinìa fopra il filo fervo . Lo delTó, dee dird 
dei Re ! dèi Papi, edciVcfcovIi fecondo Wiclef- 
lò> quàndò conurletfono ,pfècatp mortale. ^ 
j Edèndo, là povertà la prinia legge del CtìHià; 
nefimò! liiutio dee aver, procedi per. Beni tem^ 
porali» hè deve òccuparfi fé non del Cielò Non 
può dunqud fenza peòcatd òccupàffi à giudica* 
fe di affari profani « Per la qual cofa» quando t 
Barbari danno .il^iacCd ad. un pàeft! egli é pia 
honforiné al Vangelo di fopportàfe qùede difgra- 
àie, cKe rifpingere, là forza coMa forza., : 

, 'Iddio a fecondo WicjefFo! noli approva, che t 
Cattolici abbiano dothinio civilé o Religiòfp! e 
là collèràt per qua rito leggerà fida , quando noti 
ha per òggettò la .gloria di Dio, diviene ut| 
|>eccato mortale! Egli àttàcca iti àpprelfo l'óra- 
iióne per i Òiofti ! , .. . ^ 

t u L’brò del Dominio tivìle contiene tre Li-« 
fi* 1 Dotti di Oxford non né Hanno cdfarrò 
dàe àlcuné Propofiztonv contro Ì Claiìdrali 1 

ti , » due 
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e due Propofizioni delle quali non fi capifcc >1 


' Tuttocìò che abbiamo efpofto circa i princi- 
pj ài ^rcleffo , e da lui ripetuto nel foo TratT. 
tato Dii Diavole^ nel Libro DtlU DoUr'tna' d$lP 
Impero, nel fuo Libro D^lCieU, ed in quello. 

Della Cenfeffione. ’ - , 

‘ Ecco la dottrina di Wicleffo, tal quale u 04 
efpofta ' nella Collezione dei Concil) d’ Ioghi Itetr 
ra; pródotta qualch’apuo dopo dagli Inglefi me- 
defimi. Non ci ritrova ahro nei nionumrnti det 
Raccoelitori di queiConcllj; equefti nonfuppoqr 
iono, che fiano fiate attribuite a WcIefFo an- 
che delle opinioni non fue, o cheT Efiratto de» 
fuoi Libri fia fiato infedele. Senaa fondamento 
dunque il Dottor Brunetto dice; » che non fifa 
‘ realmente» fc.le opinioni attribuitegli folfero 
^ di fatto fue, poiché nulla fappiamo, fé non 
”<pérmej:zó dei kioi ni mici, i quali hanno ferit- 
2 to con una paffione, che rende dubbiofb tut- 
, t,o quello che 'harinò efpofto' ,» ( 1 I feguaci 
ai Wiclefc,’ ! quali erano in gran numero > e 
tanto nimìci. del Clero quanto U Clero, lo era 
di Wicleffo, non avrebbero' mancato di rileva- 
re V infedeltà degli Efiratti ; onde il loro filen- 
tio è* una prova formale che fono fedeli. 

Effetti della dottrina di Wicleffo, 

" Le Opere di Wicleffo contenevano dun^a 
principi adattati a diverfi caratteri » - proporzior 
nati a diverfe forta di fpiriti, ed opportuni alr 
la mala dilpofizione che vi era generalmente in 
Inghilterra contro ft Papa, contro il Clero, e con*. ; 
èro i ReligioG, ond'èfacile a comprendere, che 
fi fece dèi difeepolì. Il Clero non trafeurò cos' 
alcuna per foflfocare quella Setta nafcehte; feor 
■ • ■ ■ f mu- 


^ r ' nurnet Ifi. della Rifor. d’Inghilt. UL p, 
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blùnìcò 1 éd i Lglfardì’, i quali (ì còn^; 

fuféro iU qualche piódp; ott<nìie contro di eflì 
degli Editti, rigprofij. e ve ne furono di ^bbru-. 
ciati ( I ). Tuttavia la-^dottrina: di WiclefFo fa- 
ceva progrefll ; e U Camera. dèi Comuni pre^ •- 
Tentò nel iJ|ouif un’Iftanaa al Ré, perchè s' irAj 
pòfTcITaffe delle rendite dd Clero , - ”ma jj Re non 
rjtpprovòl La Camera dei Comuni prèf^tò una 
nuova {danza nel .1414. ma il Re la rigettò . 
e. lé proibì .di_mefchiar(i negli affari del Cldro i 
Richiefe poi Ip fteffa Camera,, che fi raddòlcif^ 
fe l’Editto, Che condannava i Loìlardiè i Viclef- 
fiftii quello àncora, fu, -negato, ed apzi duran- 
te il .Parlamento il Re fece Bruciare urt Lpllar- 
do. Enrico V. rido trattò i Lol)ardi, coi\ minpr 
rigore*. ma non ellinfe nè quella Setta ; nè quel- 
la dei }X^icleffilli* la . qual e fece dei, progreffi fp-, 
creti. ma cotifiderabilt nella Camera dei Comu- 
ni , e preparò tutto per lo àifmà di Enrico VHC 
l Libri di Wicleffo fbrottc) portati in Germania i 
fc Giovanni Hus adottò una parte de* fudì érror 
fi, e fe ne fervi per (pllevare i Popoli contro il 
Cleto.' Quando fii .abbattuta la Saetta degli Uni- 
ti, non fi Jevò dagli . fpiriti U.dottring di 
cleffo ; fi quella . dottrina pfOdulTe in Germania ' 
le diverfp fette degli Anab^ttifti .che la dpfolà- 
rono, quando Lutero alzò .bandiera .contro la 
Chiefai Vedete rArtlcoio AnaÌat^istiì . 

Noi abbiania con/uta,to gli errori., dei Wìclef-’ 
fìlli circa ;la prefenaa Reale sflI’ÀtìicqloBEàENr, 
òarIo e^fiERENÒARjiAiU j i iooì errori ; circa le 
pil-azioni per i morti, le.Cerimoniéf della ,Chic 7 
fa, il Sacramento deirQrdine, ,e 4. (uperiorìti 
dei Vefeovi negli Articoli Arrio e ViciLAwiio i. 

. . , . Y „ 11 

' - V . . . ) * ,, 

(- 1 ) .cpmpenim degl? Atti di Rymer alla fi- 
he delIMftofia dfì Rapino Thoiras T.ÌÉ p. éo,' 
fEoOcrb Briram’ T. ITlr 
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il fuQ errore circa I’ Onnipotenza di D,io' nei!'’ 
Artìcolo Abaelardq; la fuà opinione uille In- 
dulgenac nell’ Articolo Lvteró } e <^uel|a circi^ 
Je Confcflìoni nfl l'Articolo OsmaÌ Circa là {u^ 
ppinion^ fni beni temporali del Clero , non ha' 
fondamento fe non quanto riguarda j’ abufo che 
potrehbono farne ; ed una 'piÀférrazione la qual# 
proTalIej che il Clero può legìttimamente pof- 
(édere beni temporali non perfuaderebbe alcuno,; 
phe M Clero non faccia cattivò pfo de’ fuoi be>:’ 
ni,’ ogni volta che folTe vero che lo facelTe. 

Gli Àlbigefi, i qualt in regnavano" doverli fpo^ • 
gHare gli Ecclefiaftici dei loro beni , pon pbberp 
partitanti- più zelanti che alcpni Signori avidi e 
tiranni dei loro Va 4 fa]i, o di alcuni Ulura|^~ Sì 
fe'nte fpeiro rinnovare quell’antica cantilena con-^ 
tro il Clero; ma è -molto raro di udirla in boc- 
ca di un uomo di fpiritp, dilìnterelTato, mode- 
llo, e caritatevole. ' - , 

1 ù - 
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F-ISCA. Vedete Ussiti. 

j"ZUINGLlQ'( Utrico ) origìnarló diT-a-' 

ckenbò'urg nePi484. fece i Tuoi ftudj'a Roma , 
a*yienna , ed a Bafilea," dove prefe la' laurea di 
Maeftro nelle ÌArti ; e dopo di aver farro il fuo 
porfo di 'Teologìa divenne Curato a Glar $ nel 
e pòi in un grolTo Porgo detto la Madon- 
na degU jEremiti , il quale era un Ipogo dì gran 
divozione , ed j pellegrini vi accorrevano in 
folla, e facevano molte offérre » Egli fcoprì Ura- 
ni abufi , e videvi il Popolo immerfo in ’error| 
grpiTolanj circa l’efHcaccia dei pellegrinaggj, e 
gran numero t|i altre pfanze, pn^e gttaccò tali 
abufi pelle fue IftrUzioni e nelle fuc Prediche . 
Mentre fi occupava a correggere tai abufi Leo» 
pe X. faceva pubblicare ìn Alleraagna le Indul- 
genze per opera dei Domenicani, e tra gliSviz^ 
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iiér! da Bernardino Sanfon 2LoccoIaate . ZuingKo 
fi follevò contro l’ abufo» che il Zoccolante Sam* 
fon faceva delle Indulgenze > e fa approvato dal 
Vefcovo di Codanza , il quale era malcontento 
che quel Zoocolante fofTe entrato nriU fua Dio» 
cefi) fenaa fua licenza , e non avelie fatto lcf,a«' 
lizzare le Bulle a Cuflanaa* -, 

Zuinglio fu allora nominato Predicatore di Zuri- 
go e dipinfe tanto vivamente gli abufi egli ec« 
ceffi del Zoccolante » che il CpnCoIe di Zurigo fece 
chiudere le porte a quello che portavai' Indulgen- 
ze. Quelli abufi tutti erano fondati fòpra Tradi- 
zioni incerte» e fpefTo fòpra favole > onde Zuin- 
glio per tagliar la radice degli abafi attaccò cutT 
te le Tradizioni» e pretefe che non fi dovèflé am-, 
mettere come vero e come appartenente alla Rct 
ligione Cri diana» le non quello ch’era fornvaiaaenT 
te infegnato nella Scrittura , q che fi doveva ri- 
gettare» comeTradizion umana, tutto quellocht 
non poteva provarli colla Scrittura . IIMagidra- 
to di Lofana credette di vedere, pellit dottrina di 
Zuinglio un mezzo ficnro per gittare interra tut- 
ti gii abufi» ed una via facile per deterniinare i 
punti, circa i quali fi dóvelle ubbidire al Papa ed 
alla Podedà Ecclefiadica. Fq dunque, indirizzato 
a rutti i Curati e Predicatori ., ed a tutti gli al- 
tri Benefiziati incaricati di cura di anime un Edit- 
to del Concilio, per cui veniva loro ordioatodi 
non predicare ft. non quello che potefTero pro- 
vare colla parola di Dio , e di palTar fotto fi- 
leozio le doti ripe e gli ordini umani. ^ 

I Libri di Lutero' contro le Indulgenze e contro 
la Chiela Romana erano panàri in Elvezia, ed 
erano fiati letti avidamente. Zuingliq da) canto 
Tuo aveva comuouate le fue opinioni a .multi ^ 
onde fi yide tutto a un tratto una folla di Predi- 
catori, che attaccarono non fuiamente gli abufi » 
ma le Indulgenze medcfime,- il Culto dei Santi» 

Y 4 iVo. 
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f Voti Monàflici, ?I Celibato deiì^relì, )aOafif«£ 
(ima , la Meffa et. II Vefcovo di Coftanza che 4 » 
vev’ approvato Zuinglio , mentre non attaccava fe 
non gli abufi , formò una Paftorale contro i No- 
vatori v e fpedi dei Deputati agli altri Cantoni 
per lamentarli dePa liccnz'ofità dei Novatori. I 
Cantoni adunati in Lucerna fècero un Decreto ai 
17, di Marzo 1^22. per proibire agli Ecclefiadici di 
predicare la nuova Dottrina .<’Zuinglio non badò 
punto all'ol’dihe dei Cantoni, e continuò le fue 
declamazioni ì i Cattolici di Zurigo combatterono . 
i Riformatori', ed il Popolo era divifo traZuin« 
glioj ed i Minifiri Cattolici . Per principio fonda<< 
mentale dèlia Riforma diZuinglio , tutte le di- 
fpUte di Religione dovevano dcciderfi colla Scrit- 
tura fola. Quelle dilpUte divenivano Junqué Fat- 
ti lemplici, e per deriderli non ci voleva chea- 
pHre la Scrittura , e vedere di due proporzioni op- 
polle, quale fi contenelTe nell’antico onel nuovo 
Teftamentò. H Magiftrato era dunque Giudice 
Competente delle Difrure di Religione, ed il Con- 
cilio di Zurigo ordinò ai Miniftrì delle Chìefe del 
fuo diftretto di andate a Zurigo', elupplicò il Vc- 
fcovo di Collanza che vi andalR egli pure, o 
fpediflè l fu'oi Teologi. I Mimflri obbedirono al 
Concilio j ed il Vefcovo vi (pedi Giovanni Fab- 
bro fuo Vicario Generale coi luoi Teologi. ' 
Zutnglio prefemò la fua dottrina contenutali) 
£7. Articoli, ma il Fabbro, il quale vide che ' 
Il Concilio volea farfi giudice della dottrina ri- 
cusò d'entrar ih corfetenza innanzi ad eflò, a- 
dunato per giudicare ,j e preteff che non appar- 
tenelTe fenon alla Chiefa di giudicare le contro- 
Verfie di Religione, cdofFrìdirflpondereinifcrit- 
to agli Articoli di Zuinglio , e che del refto , indipen-' 
dentemènre dalla fua ritpofta , fi doveva afpetta- 
te là xlecifione del Concilio eh’ tra per adunarli* 
Stante it rifiuto del Fabbro > il Concilio fece pub- 
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bliéiire un Editto» in cui proibì Vn ebe s'infegnà(^< 
ie altro , fuorché Quello che contenevafi nella ^ric^ 
rara. In forca di quefto Decreto Gregorio Luti fi 
* mife a predicare contro le Cerimonie della Chjeft. 
Romana, e contro il.fafto del Clero. L’Animini-' 
Aratore delle terre dei Cavalieri di S. Gto: Gerula> ‘ 
limitano fe ne lagnò» ed il Magiftratocondannòilt 
Luti alla prigione ed al bando. Zuinglio cenfuròv 
vivamente in Pulpito la condotta del Senato», o|i;. 
de .ilgranConiiglio cafsò queAa fentenaa» ed qr<> 
dinò che in apprelTo gli> affari di Religione folTer, 
ro portati dinanzi a lui » onde ben preAo il Latr 
fu promoflo ad un’altra Cura. CarloAadio fcaC'^f 
ciato dalla SalTonia fi ritirò in Elvezia » e vi por», 
tò i Tuoi errori circa I* EucariAia » infegnando «, 
che il corpo diGefucriAo non vi era realmente. 

Zuinglio colfe avidamente un* opinione ^ cosi 
favorevole al difegno che aveva ai abolire la, 
MelTa. CarloAadio aveva appoggiata la fua ppi.; . 
nione fopra di queAo » eh' egli è impoffibile che 
un corpo in un iAeffo tempo fìa in piò luoghi < , 
Lutero aveva oppoAo a queAa difficoltà l’auto», 
rità della Scrittura » la quale dice efpreAamente , 
che t Simboli EucariAici fono il Corpo di Gefu» 
crìAo » e queAa ragione era perentoria contro 
Zuinglio » il quale Aabiliva la (ua Riforma fo* 
pra queAo princ^io fondamentale » che non fi. 
deve infegnare cofa che, non fi contenga . nella 
Scrittura . QueAo Argomento tormentava Zuiii* . 
glio » il quale notte e giorno penfava come ry 
folverlo . Intanto predicava colla lua ordinaria . 
veemenza contro la Chiefa Romana » ed il fuo ' 
partito divenne il dominante . Gli fpiriti fi ri» , 
icaIdaroBO> fùrono fpezzate le immagini, e fie» 
come ' la turbolenta fi aumentava nella Città « 
cosi i KlagiArati ordinavano delle Conferenze 
circa le materie controverfe, e dopo molte con» 
ièrenz? , i MagiArati abolirono . lucccliìvameate 
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la NÌ’flTa e" tutte le 'Cerimonie Mìa Chiefii Rd^ 
ifi'àna . Aprirono i C|iipftri., i Monaci ruppero i 
lóro' vdti , i Curari (ì ammogliarono , e Zuin- 
g!io medefìmo fposò ima ficca vedova . Ecco il 
j$rimo erfcttb che produflte nfcl Cantone di ZnrU' 
ge la' Riforma di Zuinglio^ Egli era molto oc* 
Cupaio nella diffirolti di conciliare Toptiiione di 
Carlpftadio fulP Eucariftià' colie parole di Gsfu- 
crirto , il quale dice elprelfammte, que/i'e U mio 
Corpo ' Egli ebbe un fogno , nel quale gli pàr,ve 
ài efler n dil'puta col Secretario di Zurigo, che 
Io prelTava vivamente cop quelle parole dell* 
Iftiiufiìone, e vide comparirea un tracco unFan- 
tafìma bianco o nero lì fofle , il quale gli difle 
quelle parole. «Sciocco fhenon rìfpondi tuquelr 
lo en’t fcritto neirElodo; L’AgMlo j^laPaf. 

«■ qua , per dire che n* ^ i| legno . ,, QueRa rif- 
polia del Fantafìma fu un trionfo ;-e Zuinglio 
pon ebbe più difficoltà full' Eucariftia *, ed infe> 
ghò che non era fe non la figura del corpo e 
del fangue di ISefucrifto trovando nella Scrit- 
tura altri eiempli , nei- quali }a parola rji fi 
prènde per ^ onde allora tutto gli parve 

facile nèlla leprenza di CarloRadio . La fpiega- 
zione di Zuinglio favorevole ai lenii ed allaim- 
jnaginazione fu adottata da molti Riformati. : 
rutti volevano abolire la MelTa , cd il Doinma 
della prelenza Reale dava- imbarazzo in quello 
punto , onde le parole di Zuinglio tollero ogni 
dilficotrà; Encolampadio, Capitone y e Bucero le 
adótrarono , e fi i par fero in Allemagna , in Po- 
loni a,- m Elvezia, in Francia, enei Paefi Badi, 
e' fi formò la Setta dei Sacramentar). 

'LatCTo, il quale egualmente che Zuinglio ave- 
va llabilita |a Scrttura per unica regola di Fe- 
de, trattò i Saifamentar) come Eretici , e fi vi" 
de rra~i Sacramentar) ei Luterani la ftelTa op- 
pofiztone,"ch^era tra tutte quelle Sette e la Ghie* ■ 

fo 
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fa Roniarfa : uiuno kitereffe grammai riu^» 
«irle , e i Luterani non perfeguitano iSacrameiH 
^arj con minor furore 4cì Cattolici. 

La Riforma introdottn in Livella daZuinglio 

fi (parfe) e moki Riformatori àffecondaroooifuoi 
sforai a Berna, a fiafìlea, a Coftanaa ec. Molti' 
Cantoni re(larono ^oftanten>ente tiniti polla Re- . 
iigione Cattolica, c condannarono la pretefaRi* 
forma degli altriCantoni. Jcrilferpl^o per rap- . 
prefentare; che la Riforma della Religione non fi^ 
apparteneva nd al Popolo, ad nnPaefe parti- 
colare, ma alIaChteìa, ed a unConpiIk>Ceocra-t 
I le. I pretpfi {Riformati non lodarono punto a tart 
li rapprefentànze j onde s’ im piegarono da una par- 
te e dall’altra delle efprefSon» dure, c (lava per 
accenderli una guerra , c'pit\ d’una volta fu per 
ritentarli tra i Cattolici e i Proteftant»^ onde fi- 
nalmente i Cantoni di Zurigo p di Betna proibiro- 
no il trafporto dei viveri nei cinque Cantoni Cat- 
tolici, c (i armò da urrà parte e dqll’ ^ltra. 

Zuingli© feep ogni sforeo per cftinguereil fuor 
co ch’egli aveva aepefo} non erq firavo, ed era 
necelTario che pome pripioPeftotc ^ Zurigo a», 
dafle alla armata e conofeeva di non, poterfene 
difpenlàre, ed era* ficuro di dovervi perire. Una. 
; Cometa che allora apparve lo conformò in tale 

I opinione; fe ne dolfe in modo ^eòle, c pubbli- 

I cò , che la Coipeta annunziava la fua morte, c 
I delle grandi diìgrazie a Zurigo; ma ad onta dei 
I pianti di Zuinglio fu decretata la guerra, eZuhi-. 
ì glio andò coll’ Armata . I Cattolici attaccarono 
I quei di Zurigo nel Venerdi lu Ottobre i5Ji. a 
Cappel e li disfecero, e Zuinglio fu ammazzato. 

( Dopo quella battagli# i Cattolici ed i Zuinglianì 
( fecero pace colla pondiaioac^ che ognuno terreh- 
I be la fua Religìope, ‘ 

t Noi abbiamo confutata ladotttina di Zuinglio 
f circa il Celiba tondi’ Articolo Vi#ix ANZip ; il fop 
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fchtirtientò fo|)ra 1 * Eucarlftia nefl’ Articolo Ber È »- 
cÀRib; il Aio errore fopra la Meflfa heIl’Artico« 
lo ViciLANZio; il Aio errore circa le Indulgenzé 
ntir Articolo LtTTERAKISMO. 

Cotivietl applicare alla Riforma che Zliinglld 
(labili in Elvezia quello che abbiamo detto tir-' 
ca la Rifornia''di Lutero , e la Riforma generale. 
Noi abbiatelo poco da dire circa i talenti di’Zuin- 
glio e le fue Opere. Egli non e>a ilé dotto, né 
gran Teologo liè buon Filofofo i nè eccellente* 
Profeflbre di Lettere, aveva lofpirito giuAo e li- 
mitato, ed elponeva con molt* ordine i (noi Wn-' 
* fieri ^ ma penfava poco profondaménte fé d'hà 
da giudicare dalle Aie Opere. Tutta la Aia dot- 
trina fi contiene nei 67. Articoli che abbiamd 
detto : foce di più un’Opera giufiifìcarli e 
confermarli i iha le fue ragioni fono le medefi- 
me degli altri Riformatori. 

Zaingllo prima di morire fece una Profefiioné 
di Fede, che indirizzò a Francelco Primo, editi* 
cffai fpìegando T Articolo della Vita Eterna dite, 
a quel Principe i che deve fperare di vedere I* 
adunanza di tutti ^li uomini fanti ,* còraggioA j 
evirtuofi che fono fiati dal principio del Mondò.’ 
Iti voi vederete, die* egli, i due Adami; il Re- • 
d#ato ; e il Redentore , voi vederete un Enoch un 
Abel. i < voi vi vederete un Ercole, ,on * 
feoj'un Socrate, Anfiide, Antigono ce. 

Le Opere di Zuinglio fòno fiate raccolte inV.'' 
Tomi'in fogliow (i ) 


Fine del Temo Q,u'itrtó: 



, ( I ) Si può infieme con quefie OpSsre vedére? 

Ji Boffùei H’ftòire dei Variar ions ,* Lo Sponddnd 
anno ^I5f7. Hiftoh-é de la Reforme 'del Dticbat # 
11 Supplemento del Bajk, Are. Bmngfìo* 
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